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AI ScreniTsimo Signor mio oflcruandifsimo, 
11 Sig. Emanuel Philibetto Duca di Sauoia, 
Prencipe di Picmonci,et Gran Maeilro 
della Sacra Religione di 
San Mauritio , et 
l^azaro,ecc. 

* E G L I è vero Sercnirsimo Sf« 
gnor ( come viene affermato da 
molti, anzi da tutti é creduto per 
certo ) che la Italia Ha la più beb 
la parte, che habbia il Mondo. Quella che à 
proportioné del ileo ( più che neifun^ altra Re« 
gione ) pofsieda maggior numero di luoghi, 
di Caftelli, di Terre, et di Citta, con più copia 
di Habitatori , in armi, et in lettere prudenti ce 
. valoroh ,in Architettura , Scoltura, et Pittura 
rari et eccellenti, ne gli altri eiìercitrj hberaU am« 
tnaeftran et dotti , et nella Agricoltura ( che 
, tnanriene il viuer humano ) diligenti et peritiGi 
fimi . Non hh egli dubbio , chei Prencipi , che 
nati ci fono ( fuori di quei , che poifeggono 
Regni ) fono i più ricchi , i più grandi, et i pili 
chiari , illuifri , et celeberrimi , che ricruouar (i 
pofsino in qualunque altra parte, doue bagni 
il Mare , et fcaldi il Sole . Et à guifa che fra le 
&elledcl Cielo ,più che le altixluce quella, che 
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noi fuciPzro cìiiamiamo , coli fra qucfi-i PAt^ 
uzza Voftra appare , cc nfplcnde il maggior 
di tutti , Non tanto per la qualità , et gran« 
dezza, de gli antichi Stati, ch’ella pofsiede di 
là , et di quà dalle Alpi . Che la Italia diui« 
dono dalla Francia , fimili ad vn Regno : tuc^ 
to ch’ella non ila Rè: ma ben di ftirpe Ren 
già , et di fanguc congiuntifsima con quelK, 
Come per la chiarezza , et per lo valor di Tua 
perfona , non meno dhiulgato in Afia , et in 
Africa , che noto et manifefto per ^Europa • 
Opali’ altro Prencipe fi giouinetto C ne alla 
età noftraC ne in molte altre : per l’adietro ? 
fuori che Voftra Altezza è ftato et Prenda 
pe , et Capitano d’ Armi C' et in quelle , et nela 
la rnilitar difciplina educato , (òtto guida di 
Caffe i^'nto Cefare , il maggior et più beb 
licofo Imperador , che habbia hauuto il mona 
do , per molti Luftri à dietro . Chi mai ota 
tenne fi memorabile , et gloriofa Vittoria ? 
qual ella hebbe appreflTo à San Quintino , cC» 
fendo Capò , et Prencipe dello Eflèrcito di 
Philippo d’Auftria* Il più grande, et il più Poa 
derofo Rè , che per molte età paffate hauefa 
fe mai il Chriftianefinio , contro vn* Capita# 
no fi prudente et valorofo , quale era Mona 
Gur di Memorane , Conteftabile di Francia • 
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It cottfro rPfTercito di ArrigS di VafóiS 
Ré , clic quegli conduccua grande et nume» 
rofo che ad ogni altro auucrfario Tuo , fuori 
che ^ Voftra Altezza , farebbe (tato Formi* 
dabile : per la ferocia ,et fortezza , che tiene 
la caualleria , et genti d’armi Francefe , che hi 
da lei disfatta , et vinta in fi fatta guifa ♦ Che ria' 
duilc quel Regno à pericolo di cambiar Pren< 
cipe , fe fi foflé forfè voluto far la pruoua , che 
contro di quello fi farebbe potuto * La qual 
vittoria fi come fu dall* Altezza voftra ottenu* 
ta : per propria induftrta, giudicio » et valor 
di fua perfona , cofi fii ftrada et mezo , da far- 
le rihauer gli antichi Stati fijoi , continoua* 
ti , et pofteduti : per fi lunghi anni , dalli chia- 
riftimi fuoi Anteceftbri , occupati , et opprcG 
fi ( fenza colpa , ne di lei, ne del Signor Du- 
ca Carlo filo Padre ) dalla violenza , et dala 
le forze di Francefeo Primo , et di Arrigo. 
Secondo , padre , et figliuolo Ré di Francia $ 
che con le loro potentirsime armi , fe n’ crò- 
no fatti pofteftbri ♦ Or fe mai Seruitor alcuno 
fu (olpinCo , et mollb ad amar vn Prcneipe » 
lo Signor Sereniisimo , l'Anno del quaranta 
quattro , dopò la Pace celebrata à San De- 
fir. Che mandato per vn' affare dal Princi- 
pe d’Orù al Signor Duca fuo Padre : vidi 
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Vòf^ra Altezza, nèllà Chi'ifa fnaggfor di Ver- 
ccUi , che il diciafettennio anno non trapafla^ 
ua, con faccia Regia , et afpctto hcroico , et 
chiàro, rimafi fìfoggetto, et inclinato con la* 
nim'o ,ét col deliderio ad amarla ,et ofTeruarla» 
Ght da airhora in poi , come denoto feruitor 
fuo : fra di mcileiFo 1 hòferuita col cuore, ama* 
ta , €t oiTeruata iempre . E tutto che la gran* 
dezza fua, et la tepidezza ( debbo dir ) mia non 
habbiano conceduto, che più toièo io mi hab* 
bia dato à conofcere all’ Altezza voftra . Non 
hò mancato ( nulla dimeno) deljderarie di con* 
tinouo, quella maggior grandezza , etfelidtà, 
che hauer polTa qualunque Prencipe , che vi* 
ua interra* Ora per dimof^rarle la innatadi* 
uotione , et oiTeruanza che le porto , con qual* 
che fegno , et effetto* Mi e parfo ragioneuo* 
le , et douuto dedicar la feguente Opera mia 
air alto nome fuo * Supplico dunque humil* 
mente à Voftra Altezza , che voglia degnarli 
di accettarla , con quella volontà , et animo, 
che riceuer foghono i Prcncipi grandi et vaio* 
rofi ( com’ella è ) lecofe de ieruitori fuoi,an* 
chor che di poco rilicuo * Poi che molti vo* 
gliono , che non fia minor liberalità de Pren* 
cipi l’aggradir le cofc pfcciole , che donar le 
grandi • (n canto all’ Altezza voilra inchinan* 
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d orni, col far fnc pri'ego noftro S/gttorDio," 
che le concieda ra!ute,et Felice flato » Dal mio 
Podere di BulFeco, Territorio di Noue, Doa 
minio del Genoiiefc , li Vili* di Giugno^ 
rAnno MDLXXV^ 

Di Voflra Altezza 


Humile et diuotifsimo (cruitorg. 
ilqualc le bafaa Icmanig 


Lorenzo Capelloni*. 
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PROEMIO DELL'AVTORE^ 

S E io debbo iimojlrar U cduft , et V accidente , che mi fc/pinf f, et 
moffe l’ammoyet U penfìero à fcriuer la feguente Opera . A me fi 
di bifogtto ragionar del temtoro di None : anzi della Terra iRefpn 
da cui ei dipende . Laquale è membro deBo Stato et deW Imperio Ligum 
fiico , comandala dal Senato Genouefe: rdeina aUa Città trenta miglia, 
et fìtuata alle falde della collina > à cui rimane congiunta à Tramontana 
la pianura, che uerfo Lombardia fi di&ende. Et à mezo giorno fi piega, 
et inalza alquanto fui Poggio : dotte rimane il fuo CaHeUoi che à rigiur« 
danti dà uifta di fe qualche miglia lontano , Io mezo al quale è una ano 
tiebifiima torre . Che uoglicno : che faceffe edificar Marnilo Confilo 
tiomano : per ouitiar molti ladronecci ; che à quei tempi faceuano i moat 
landrinì , per quelle contrade piene di folti bofehi , ìlqude fi afferma, 
che per confimil caufa, faceffe con beU' arte fabricar anchora la ftradé 
/off e fa et diritta : che fi appellala Leuata, Che da Chiafleggio fino in 
Acqui fi dilunga; laquale in alcuna parte rimane da fei miglia minai 
None. Quefla Tcrra,non per quello,che hauer fe ne poffa,ne per Cro* 
ma , ne per Annali ( che non ue ne fono) ma per relatione di quii primi 
babitatori antichi, che à figliuoli loro il riferirono , Et gli uni à glialtri , 
£ età in età riferendo fìnoaIliprefenti;fù edificata da glihabitanti di 
nuoue uiBe, Ch'erono ffarfe : per quel temtoro , cioè il Caflel di Gazo, 
U Caflel Dracone, Santa Morii de Agnignanoja Mota, Vignale, il Cam 
fello diserra. San Ruffino, San Marciano , et Euffeto « Edificata U 
Terra di None (com’ è detto) fi accoflaronogli babitatori aBi Marche» 
fi, che à quel u mpo fignoreggiauano il luogo del Bofeo. Come ad amici 
più uidni,et con liquali più fi confaceuono. Et dimoratici un tempo: 
uariando penfìero , fi appoggiarono al Marehefe di Monferrato ; eoi 
quale flierono amici et congiunti , fin’ tanto , che furono trauagUati da 
Tortonefi,liquali per effer None della Diocefi di quel Vefcouato : noie* 
uano pretendergli imperio fopra , comefela GiurifiUone Ecdefiafìica, 
foffe douuta eff tr una mede fimo con la temporale , Con li quali hebbe» 
ro gli huomini di None lunghe contenticni,non meno con l’armi ; che con 
le liti Ciuili anchora: per lopoffeffo d'un pezzo di terreno da cinque 
milia pertiche nella fra fcheta. Et dopò di efferfi prima Uberati,0onla 
forza deiformi ( perciò che da alcuni antichi s’è bauuto ) daBa pretena 
fione , che fopra di loro hauer uoleuono . Vennero à compo fittone deBe, 
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CÌHÌli:p€rérUtr4fenttnz4, Che quel terreno f offe éffolutmhte et 
proprio degli huomini di No«f, con pegar certo cenjo ù Tortone fu Dd 
cui p poteffero liberdr ftmpre che uoleffcro , come 4 nofri tempi ,fe ne 
tSS7* fono del tutto eff enti et feioUi, cdpdgamentodi quatordicimilia libre di 
Milano. Talché nient’ altro hanno più che far con loro^eccetto che queU 
la terra è della Diocep del Vefcouo di Tortona. Or ritrouandop gli huo 
minidiNoue liberi, et leuatip in tutto dall’ appoggio del Marchefedi 
Monferrato,parue loro cU fottoporp al Commune di Genoua. ^otto il cui 
imperio ( come appare per la conuentione fatta tra di loro ) p dlerono 
con ampio priuilegio . Era à quefo tempo il Commune di Noue ajfotu» 
to patrone deUi fuoi Molim, del Datio della Scannatura, della Gombet» 
la,etdelPedagio. Da quali hauea reddito affai maggiore , che no» 
importaua il cenfo , che à Genouep t di douer pagare hauea conuenuto, 
et in pegno della fuperioritài et anche per lo mantenimento d’alcuniba» 
leffrieri à quel tempo alla cuSodia del CaffeUo . Onde per alcuni anni, 
fotto quello imperio tufferò quei huomini in paeipco flato . Ma lafor» 
tuna inuiiiofa del ripofo^et della quiete loro, et fuori del penpero di tutm 
ti,gli apparecchiò nuoua mutatione . Perche dalla occapone de i tempi, 
et dalla uarietà de gli accidenti,fegui,che il Commune di Genoua , ò per 
fuoi particolari propopti , ò perche cop le occorrente di aWbora com» 
mandafferoydiede la terra di Noue in pegno,col CaffeUo inpeme à Pietro 
Fregofo il uecchio già D oge : per trenta f :i milia libre ( perciò , che da 
gli huomini di qud tempo : fe n’è intefe ) Perle quali haueffe da goderla 
pn tanto,cbe pagate gli foffero , Qs^a uariatione fu à gli huomini di 
quella terra damtoppiiha per l’ordinaria regola, che fuole dirp: chei 
popoli cambiando Prencipe,mutano conditione (chea loro p fà fempre 
peggiore ) et per effer flati leuati dallo imperio et gouemo d’una Repubm 
Ìica,à cui di proprio loro uolere, s'erano fatti f oggetti , et fottopofli alle 
uoglie ; et autorità d’uà particolar Signore : qual era Pietro , H furono 
poi Batteffino fuo pgliuolo,et pnalmente Pietro ilgiouine.Che tutti conm 
forme alla fuperiorità, che uoleuono hauer fopra di loro', fuori delle 
conuentioni,et leggi, che quelli haueano con la Republica , che gli hauea 
data ad u fu frtdr e queUa terra à tempo, et non in perpetuo : fe rierano 
per la uarietà delle occorrenze della Città , che cop permetteuano fatti 
affoluti Signori l’uno all’altro fuccedendo. Etliquali p conuertironoio 
proprio ufo iloro Molini, Pedagif, Baciti : et quanto haueano in Comm 
mme,in eccefiuo danno della terra,et di tutti quei huominif Allo accrem, 
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fcimhtò ìtUi (JiùU , nd prituipio ieìU fiu tdifìcdtiim : wu d nudti* 
pUeàr de gli hàbitdtorì (che primd io doiud dire ) è feguito il medefìmo 
tbeperVordmrio fuole interuenir à tutti gli altri luoghiyTerre et Città» 

Lequali oltre dello aecrefeer^che fanno : per li figliuoli, et fuecejfori»dé 
loro mede fimi defcendentitaccrefcono per li nuoui habitatori.Che di filo» 
ti 4 tutti i tempi ci coucorrono ad habitare » Perche a Houe da molte 
parti d’Italia nuoui babitatori ui andorono ,etdi fronda , et di Spagna 
anebora . Maggiormente dall' amo del mille cinquecento uentiquattro 15X4» 
in poi. Che da una borrida et fiera peRe,piùdidueterzideglihabitam 
tori eftinti et morti ui rimafero,el fra i mi erano : per la maggior par» 
te donne, Lequali a foraftieri nuoui babitatori fi maritarono. Et anebor 
che fiano già tracorfi più di cinquant’anni, non è quella terra habitata di 
gran lunga, come prima della ptSilenza fi ritruouaua. Et è parere di 
molti,che altri cinquanla,ne babbiono da correr prima , che ( come era 
innanzi di effa) fio popolata . E quefta Terra murata attorno , con le 
mura di matoni , con le fue torri coperte : che di tanto in tanto fi>atio'li 
fanno fianchi. Ha li fuoi fofii, à quattro quinti de quali puòtenerfi f acm 
qua dentro. Ha quattro porte , quattro quartieri , tre Parrochie , et U 
Cbitfa maggiore collegiata di Santa Maria,cbebà Arciprete,Preuofto» 
et Canonia , Ha due Monaftieri di Prati, l’uno dell’Ordine di San Frano 
cefeo Offeruanti,el l’altro de Carmeliti,un Monaftiero di Monache tini 
chiufe dell’Ordine di Santa Chiara^^effemplari et diuote,quattro Oratoo 
rif di difciplinantiytt un’ Hoffiitale. Hàhabitationialfai,commode tutte 
con cortili, dequali bif jgnano gli babitatori ( che aggiungono al numero 
di più di fettecento fuochi) p*r leloro maffarie. tlà una Piazzet dinanzi 
alla Chitfa maggiore , affai bella , E abbondante dentro la Terra di acm 
que uiue, bauendo ogn i babitatione il f 10 Pozzo . Et effendo terreno afm 
fai confimile di durezza al tono , uicino alquale fi troua l’arenile , ui fi 
fanno con poca ffiefa. Hamole Caneue fottoterra , con uafi grandi cero 
cbiati di ferro : per ufo de mi loro , de quali alcuna uolta ricevano da 
fettunta milia barili , et da uenlimiÙa mine di grani . Gli Agricoltori 
de terreni ui fono diligenti et peritifiimi jet ufano iftraordinaria ddigenm 
za intorno aUi loro lauori . Ci fono di molte perfine co fumate et ciudi, 
ui è Collegio di Sotarif,et tanto numero di Dottori di Leggi, (fra quali 
ne fono de i ualorofi et eccellenti) che ui fi ne potrebbe far un’dtro.Sono 
obbedienti et affettionali per natura al pari d'altri fudditi ,chefif ippiaià 
no uerfoil Prencipe loro. Non è queSa Terra Città : ma ètaU , che ri* 
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mime egunU^Mzi fuperiore in alcuni particolari à moU‘ <dtre,cbe haim 
Vefcouict Vefcouati. E larga più di due miglia dalle fhrade maeftre; 
perciò ui ft fanno pocchifiimi tracchi, fuori di quelli , che apporta l‘ufo 
deglihabitatori,etdecenuicini. Buona parte di lorouiuono delle eiim 
frate et redditi fum. Liquali col mezo della coltiuatione delli terreni^ che 
poffeggono accrefcono più che ponno . La Terra èfana, accompagna» 
ta di huon’aere,fe ui è alcuna cofa,che pojfa nuocere aUi corpi loro, fono 
le acque à chi ne heue di continouo , Perche fi come ui abbondano, fenza 
andar à ritrouarle molto à baffo nel terreno , riefcono crude ; et partici» 
pano del palude fo . Onde pare che la natura , che ui produce le acque 
poco fané, uihabbia riparato conl’abbondanza del uino. Ilquale è delia 
cato,et da molti i beuuto f ;nza acqua, ò con ben poca, non per idtio ma 
per fanità , Volge il tenitoro di Uoue da quatordici mi^ia allo intorno^ 
pofiede da una parte uade diletteuoli di pratarie , che hanno le coSint 
ueHite di ameni bofchi,et parte di uigne,il rimanente è pianura ; produce 
grano, uino,feno,et ligne.Pare quaft fuuato in un theatro:perche lafcia 
mo andare la uifla,che à tutte l'hore (quando il tempo è chiaro) ha delle 
Alpi piene di neui , che l'Italia dalla Francia diuidono ; profpetiiua , che 
arreca piacere • Hà attorno più baffe le cottine amene del Monferrato, 
ehe uanno à congiungerfi : con li monticetti pieni di bofehi del paefe Li* 
guRico ; che mediante il torrente della Scriuia , fi unifeono con quella 
del Vefcouato di Tortona, che gira fn al caRello di quella città . Fra le 
altre contrade diletteuoli, che fono in queRo tenitoro-, quella detta uiUa 
di Buffeto dee effer in confìderatione. Perche oltre di produrre nini 
buoni, al pari dette alt^fche il fanno migliore, rimane in parte, et in /ito 
ameno,et piaceuole ; perche uerfo Leuaute folto l’argine, ha diletteuoli 
prati , che irrigar ft ponno 4 tutte l bore : et doue fi ha uifa deWame* 
nijUma colUna,che fi dijfe di fopra,delvefcouato di Tortona in lunghez* 
za dieci miglia habitata di cafietti, et di uitte : con diletteuoli tenitori di 
prati,bofchi,uigne, et campi ben coltiuati. A Ponente è Tramontana, 
bapro/pettiua di ampia pianura piena di uigne,et ha confine la uia Emi» 
lia, che da Genoua conduce 4 Milano , et da mezo giorno ha uifìa dt una 
ombro fa collina di bofehi > 4 cui rimane congiunto il monte, doue fede il 
eaftetto di Serrauatte.cbe è ueiuto mólto da lungi , crebre et ittuflre , fi 
per la perfona di BattiRa Spinola,cbe l’babita et pofiiede , come per ef* 
fere (merci della cortefta et liberalità fua) l’albergo di quanti Prencipi 
nonno et uengono da Genoua 4 Milano • Or effeniomi io ritrouato i 
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fifféii mefi al mio Podercyin qutfla contrada ci uiUa à eoft uaga et rari 
profficttiua, col fentir il dolce mormorio dell’acqua dd torrente, Rimafi 
quafiaflrattodamefteljoyfmtendomi deflar nell’animo tanta uarieti 
À accidentiyche conftffai nejjuno douerfì nterauigliàre, fe quei celebri e{ 
famofì Poeti de gli antichi tempi ricercauono diletteuoli contrade: per 
comporre i Poemi loro. Ethauendo certa inufttata dolcezza nel pen^ 
fiero, che mi fof}>ingeua à douerferiuer alcuna c^a in quefla Ronza 
amena : mi fi prefentareno aU'onimo diuerfttà di efj empi con accidenti 
mifìi. Li quali con tanta ampiezza di foggetto , mi fi par auano dinanzi, 
che in poco più di uenti giomi:che furono le ampie uindemie,io li abboz* 
zaifopraunfoglidzzoyconpenficrodi poterli riueder ritornato ch’io 
fofi à Gencua ( come pur hò fatto le fere dd lungo uemo). E tutto che 
in quelli fìano nominati. Conti, Marche fi, Prencipi, Duchi,Cardinali, 
Rè, imperatori, et Pontefici , Ho io deliberato alienandomi daU’ufo de . 
prefenti tempi, imitar quello de gli antichi . Che aUi proprif Rè . et Ime 
peradori dauano dd Tù ; et non della MaeSd . Laquale à Dio fi conuiea 
ne,che ad alcuni rè che dourà parer nuouo , pofeia, che hoggidi ( mercè 
dd corrotto fecoloyò meglio dirò detta corrottione de gli hnomini,) fin’i 
pdafrenieri fi da dd fignor fi, fìgnor nò , ui bafeio le mani . Perche non 
uogliono rifoluerfì , à douer uiuere con qud minor foggetto, che ponno, 
et chela madre natura gl’inuita et perfuade à paffar quefia ulta mortale 
et brieue. Che fi redringe in una trauagliofa peregrinatione mifera et fa* 
ticofa , addimandata picciolo et caduco pajfaggio . Quando auuenga 
dunque , che nell' Opera fia alcuna cofa , che apporti dilettatione 
4 i lettori, fiaiio contenti darne la lode atta uilla di Bufa 

feto, che con la betta f ta proffiettiua, mi fue* ' 

gliò l’ingegno à ridurla infume ,et ; 

' fctiuerlaadutUecommune, ì 

« ■ " fe pur parte alcuna ' f 
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LIBRO PRIMO DE 1 RAGIONA. 
MENTI VARII DI LORENZO PAL- 
LAVICINO SOPRA ESSEMPII CON 
ACCIDENTI MISTI. SEGVITI, ET 
OCCORSI, NON MAI VEDV. 

T 1 I N L V C E , 

, AL SERENISSIMO SIGNOR 
DVCA DI SAVOIA. 

V N Vruìente f<tdre con un* arguto dwf 7, hi fatto ìcfitlèrt S 
figliuolo daBa prodigalità 3 ch’egli hauea nello ffienierelà 
fuafoflanza, 

C OSIMO de Medici il Primo, che fù non meno prudente et no» 
lorofo,che celebrato per la Italia, era in Firenze fua Patria grana 
de,ricco, et liberale, e tale, che non potè fuggir l’ardente della in* 
india di (pici Cittadini emuli fuoi, A quali troppo fpiaceua la grandezza 
a Co fimo. Liquali l’urttèrono in fi fatta maniera: ch’egli come fe fletto 
aBo àatofù poRo in carcere, E tutto che con la prudenza et libertà 
fua,baliaffeàfaluarla uitadafueiauuerfarij infidiata ,non potè però 
euitar l’e^o , Dal quale indi richiamato à Firenze , con molta fua glo* 
ria et honore,fi appellato Padre della Patria,doue fpenti gli auuerfarij, 
falì in maggior riputatione et grandezza j che non hauea prima,ch’ei 
f offe fatto eftde , Si che gli occhi di tutti erano uolti nella riputatione, 
prudenza,et liberalità di lui. Haueua Co fimo unfolo figliuolo mafchio, 
nominato Pietro,che à lui pareua troppo poco , per poffeder tanta gran» 
dezza et fuflanza,che dalla patema fuccefiione peruenir gli dcuea. Era 
Pietro ( come per lo più fonano effer i figliuoli unichi de i padri ricchi ) 
inclinato allo /pendere, più che con mediocrità , anzi fhrabocheuolmente ; 
di continouo ordinando A Tbeforiere del Padre : perfuepoBizzf»^lte 
paga ffe partite di danari à qutào , et à quell’ altro . LequaU eccedendo e 
trappafjando di gran lunga i termini limitati, ceRrinfero il Theforiere à 
dame parte àCofimo, llquAeJntefa la prodigalità del figliuole, da 

fagace. 
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fégdctftt id prudente ch'egli erd,il rimedio confìderdndo , et prèuedené 
do ,gUrifpofe : Che ddindiinndnzi nonpdgdffeddnari per polizze di 
Pietro, Pdgdffe però tutto ciò , ch’egli uoleua : ma li conto ffe d lui prò» 
prio. laonde comparfo al The foriere un (Serardo Laniiycon la poQizz*' 
di ducento ducati , gli rifpofe , che uoleua pagarli à Pietro , et non à (fM»> 
Ilquale ito 4 doler fi con quello del Theforiere , cgb' andò a lui hrauandOf 
perche non hauea pagata queUa partita. Et rifertogli la uolontd et ordia 
ne del Padre , numerò et contò a Pietro proprio i ducento ducati ; nel cui 
animo hebbe tanta forza il uederfi quei danari fu'l banco,ch’egli per l’aU 
tra mano daua i Gerardo , et le fpeffe sborfationi , che s’ erano fatte ad- 
altri per lui con fiderando. Che da quel giorno innanzi cominciò ad aSea 
nerft di far fi continoiU pagamenti à queSo ,neà queU’altro : anzi diede, 
principio ad abbracciar la parfimoma. Che fi dourà dir dunque di co fi 
repentina mutatione di Pietro dalla prodigalità , al modeflo f^endere , fa 
non che nacque dalla prudenza di Co fimo, che preuide la di^erenza, che 
rimane in quei,che non fono Preneipi,daUo /fender la fua fuflanza,fenza 
ueder il danaro , à contarlo.e toccarlo attualmente. Eorfe chefei Padri 
d’hoggidì uerfo i loro figliuoli , et i mariti uerfo le mogli loro imitaffero 
l’auifo pruientifiimo di Cofimo, che in cambio dello fhrabocheuole jfena 
dere ( fia detto fempre, per quelli, che iufano^ abbraccUrebbono la para 
fimonia, grata 4 Dio,et utile aUe cafe,et anime loro» 

B non meno pericolofo aUi Prencipi offender i VafaUi loro,che 
danitofo à quelli, (anchor che poteffe effer con qualche raa 
gione)ilribellarglifi, 

I L Rr Ferrando d' Aragona 3 uecchio ; che ad Alfonfo fuo Padre , nd 
Kegno di Napoli fucceduto hauea ; fi concitò contro un’ odio fmifurato 
defttoi Baroni et VafaUi del Regno . Perche in cambio di honorargli et 
amarli à guifa : che i Prencipi amar debbono i loro foggetti j fi riuolfe 
con l’ani mo et con l’effetto ad urtarli et offendergli ; neUo Hata, nel fana 
gue,etntUa rolba . A quc3o hauuto hauendo anchora l’opera et il con» 
feglio i’ Alfonfo fuo figliuolo Duca di Calauria . Talché di queUi alcuni 
ne furono fot ti morire, altri mandati ineftlio ,etprefìgUi beni.et Siiti 
loro, et qualch’altri ridiati inguifa,che dallo effempio in continouo timo* 
re et foffetto uiueano . Et come foffero gli offeft in molto numero era 
tanto più grande l’odio uerfo di Ferrando, Qg«/Ia gouemo hauea, 

fi fava* 
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0 futtàmetilemàiìe^tó luti» il Regno contro di hdf et a Alfonfofnopm. 
giÌNoIo * che p4reu4 qudfì , che non ci mcncaffe 4tltro pii 4 ferie mutar 
Prencipc,fenottoccafione, Che alcuno potente l'a^altaffe maggior» 
mente effendoi regnicoli per natura poco jìabili et inclinati àitfiierar 
eofenuoue » Laonde rifolutofi Carlo Ottano Ri di Francia di far queUa 
imprefa i aUa quale era perfuafo , et foffinto da Lodouico Sforzn •' per 
la dil^arità , che quegli bauea con Ferrando , et con Alfonfo : per conto 
dello Stato di MilanOfChe tenta opprejfo à Gio. Galeazzo fno Nipote et 
Genero d'Alfonfo, Eradmoffoy et fo(finto anebora da m<M Baroni 
dd Regno, che tfuli alla fua Corte uiueano. Et con m olia caldezza i’a» 
■ 494* nimo ui fi confìgliato anchora , dal Cardinal San Piero in Vincola Giu» 
Uano deka Rouere : per l’odio che particolarmente portaua al Fontefke 
Aleffandro Sefto,che dell’andata di Cario nel Regno, douea riceuer tra» 
naglioytt danno. Alla quale pafiò con molto terrore ^ et con maggior 
preftezza di quella , che prima era giudicata : arriuò in Regno conl’ef» 
fercito. Onde per effer gli Aragoneft poco amati ; anzi odiati : perle 
aaufe che fi dijfero,ft fece in un tratto Signor di quel Regno , che panie 
gl mondo quaft fatai giudicio , Siche fi conofeiuto quanto debba effer 
Hconftderatione aUi Rè-, l’offender i Baroni, et fudditiloro. Or di quelli 
ragionando , che da i loro Rè ribellati fi fono, ft dirà di Cario Duca di 
Borbone, et di Ferrando SanSeuerino Preneipe di Salerno, qne/ìo da 
Carlo Qginto Cefare, et qucUo da Francefeo R; di Francia. Ad ambi li 
quali dannoftfima fù la ribellione. Perche Borbone tutto chef offe Capo 
principale deil’Effercito dtU imperatore, non era però tale la degniti, 
qual era l’effere ConìeHabile di Francia, et Duca dello Stato fuo di Bor» 
bone . llqiiale finalmente uedutoft efdufo di poter rihauer il fuo, neU’ae» 
cardio fatto fra Ìlmperadore,et il Rè . Quando quefìi fù liberato della 
Il té . prigionia, nella Capitriatione di Madrid, andato egli conl’Ejfercitolm* 
penale : per prender Roma con concetti grandi, che hauea nel capo di 
aggrandir fi in Italia, PoRoft a dar l’affalto, àguifa può dir fi di differa» 
to yfenza ojferuar la dignità d‘un Capitano Generale : ma come Soldato 
If Z 7 . priuato, ui rimafe morto d’una arebibufeiata. Et uogliono molti , chea 
queft’hora rimanga anche dubbio et indecifo, t’egli foffe morto da nemi» 
ei,ò che pur quei che ftauano fatto la fua carica l'aiutajfero. il Preneipe 
di 5alemo,fcnza,ntfaper,neuolercomportarfì (come faceuano gli altri 
B4roni del Regno ) à tderar Don Pietro di Toledo Viceré di Napoli j fi 
^fentò da quella Città,et dallo Stato fuo . Et in cambio ai andar à far. 
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re/tdeiK 4 Ad Certi ieW ImperAore , eomt gii in Ari tempi fitto bd* 
ued-, fin' tinto che Ut morte di tjuel Viceré gli deffe ftradd dipéffopià 
fuHroJe ne indo in Francia ad Arrigo Rè,etfatto/ì ribelle al fuo legitia 
tMoPrencipe , pafiò con l' Armala Francefein Leuante , con penfierodi 
mutar à dar traua^io al Regno. Et menda in Francia in quel modoycho 
permetteudyqueUo che dato gli hauea il Rè ; rimafo uedouo, et rimarita* 
tofi ut Francia con poca riputatione.et meno honore fini la fua uita,fen» 
xa openione, et con poca lode\ Siehedalfucceffodi quefii dueBaronif 
può gfudicarfì ^taato tiefea dannofa a quei, che fi ribeUatìo atti loro im 
tardi Rc^] . 

4 * • ■ ! ; i i . » ' ' * ; , . M 

Due. Cittadini , l'uno Genouefe , et l'Aro Fìrentino , il primo 
... ricufa il partitOfChe poteua ittuftrar la Cafa fua , il fecondo 
lo procura con prontezzd,et rende la fud Famiglia ittuUri fa ‘ . 
fma , etfamofa 

'A ( S vr R T O al Ppntefie 4 to il '(iàriìnal di Odfetta tGÌo.Rattifla 
Cibo Genouefe nominato Innocenzo Vili . cadi egli in penfiero di uoter 
maritare Francefeo Cibo,che la naturaci la fragilità fua dato gli haueom, 
|io in figliuolo. Et ricercato Laz?^aro i^Oria Cittadino di autorità ìn 
liouj : perche uoleffe darli Madonna Mariola fua figliuola . Egli ricufò 
di uoUiiofare , come quegli che Rimaua meno affai , che non douea per 
ragione -, il far fua figliuola Suora fun' Pontefice più degno Prencipe, 
thè uiui interra, col cui mezo poteua aggrandir la Cafa fua. Lorenzo de 
Medici datt'altra parte prudente et giudìciofoi fentendo la pratica , che 
il Papa trattata hauea con Lazzaro rotta et difeioUafeee offerirai Mom 
donna Maddalena fua figliuola, che da quettofù aceti tata,et data in mo« 
glie 4 E* uolendo il Pontefice gratificar 4 Lorenzo fece Carm 

dittile, Gfoua nni de Medici fuo figliuolo : fauor tanto maggiore ^ quanto 
nonfìfapea , che per l’adictro foffe mji flatoereato un Cardinale figio» 
metto , poi ch'egli giungea à pena atta ita di quattordici anni. Cìueftà 
elettioncdi Giouavni al CardinalanOjle molte in poche reflringendo riufeì 
à queBa maggior grandezza detta Cafa de Medici, che riufeir poteffe, 
PercheegUfù fatta poi Legato di Bologna, et nel Ponteficato di Giu* 
lio li. fù Legato dett'Bffercito detta Chiefa , quando fi fece quella me» 
pttorMe Battaglia à Rauettnai Indi fi eletto PontefieeMctàdi trent'ot* 
to anni nominato Leone X . ìlqualt.fece Carditude Giulio de Medici 
) B"‘ * fi^UofÒ 
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fgUudo di Giutidnò fratettà £ Lórtnz» che rimafe ucàfo rttStt Congiim • 
rd chtfeccr» i Ptizzi in Firenze. llqaale tutto che fofje opprefja prima, 
che mai haueffe hauuta moglie : fece pruoud nondimeno il Cerdinol Giu* i 
fio dinanzi di Pontefice ch^gU ero nato di Giidiano fu'o Padre di legitima - 
ntatrimomo . Onde à capo di due anni dopò la morte di Leone' fi anch’ea» 
gli creato Papa chiamato Clemente VII, llquale /degnato contro Firen» 
tim : per lo poco rijfetto,che uerfo di lui et de i sipoti fuoi uftto hàuea*' 
no, nelle aduerfttà et infortuni/ dou’era implicato d'importanza mcggià» 
re.“Pece‘ fi col tempo,et con la occafìone che ui i*era prefentata del fauom 
re,et delle forze deU'lmperator Cario QSÌnto,che foggiogò U RcpuMfc» 
ISSI. ca,et lo Stato di Firenza fua Patria al Dotmnio et imperio di Aleffandro 
Medici,figliuolo non legitimo di Lorenzo,cbefi figtiitolo di Pietro', from 
teUo di Papa Leone , che ne rimafe affoluto Prencipe et Duca : per fpem 
I f 3 S • citile priudeglo dello Imperatore, che maritò feco Madamma Magherita 
d'Auftria fua naturai figliuola , Maritò poi il Pontefice Catherina figlim 
I S 3 3 * noia del mede fimo Lorenzo in Arrigo Secondogenito di Prancef :o Rè dt 
Francia Duca fOrUent, et rintafo poi fier ta morte di Francefeo Ptimem 
genito, et DeipWno et Rè , et Catherina Rana et Madre di quattro fi* 
gliuolifoltrelefemine, TredequaliaqueB'horahàuedutiRé: haudìdé 
perla morte l'uno aB'altro fucceduto. Fi ella eondutta à Maritd'd<d 
proprio Pontefice à Marfilia, doue fi abboccò col Rè , ■ t furono fatte ùl 
dueflti Città le maggiori feSe , grandezza j et pompe , che per l' adietro 
fi foffero uedute in neffuno altro tempo , Che fi dourà dunque dire , chi 
facejfe pii falda rifolutione , nel parentarfi col Pontefice htnocenzo , à 
Lazzaro, ò Lorenzo, che procurò à tutto f io potere la grandezza deUà 
Cafa fua de Medici, Laquale è afeefa à tanta altezza di Stato , che fi* 
gnoreggia,et comanda à tre RepuUiche della Tofeana , Firenze, Pi fa,et 
Siena , peruenuta finalmente con lo Stato di Firenze infiemenel Duci 
t J 1 7 ♦ Copmofucce fiore ai Alefianiro,che da Lorenzfno de Medici ir^ato et 
crudde,fvuccifo. 

Gli Stati, che fono uf trpatì con ù6lenza,et fiaude durano briem 
ue tempo . Onde alcuni fi fono efUnti,nelli propri/ occupa* 
tori,et ètri fra pochi ami nei Uro defeeodenti, 

IAlLFOMSO Rèdi Aragona in Sidia dopi la morte di Giouaima 
■ tieina diUapoli , efiendo ti U arm et uicino , s'infignort di quel Regno 

(onlé 
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, r«n UforzdJtUtp che per rdgione feconio U iij^olitione 3i ^ueQd ReU 
‘ lu peruedffe k Rìmert d’Angiò . Mori» Alfonfo fuccejfe in quello Per* 
rondo fuo ^gjiiuolo tuturaUyk cui egli il Ufeiò . ll^iwfe uiuenio ( benché 
j^pkuecchioJhebbenoueUa che il Rè Carlo Vili, hauea fatta rifolutione 
ì far quella imprefa . Laquale,eome fi diffe difoprOy gli mfei fi fauoa 
reiio|e et fatale che in mi»’ tratto /fogliò Alfonfo figliuolo di Ferrando, et 
U gioitine Ferrando figliuolo d" Alfonfo , talché quel Regno hebbè brieue 
aita nella ftirpe d‘ Alfonfo Rè di Aragona che con Inforza occupato l’boa 
uea , il Conte Franctfeo 5 forzaci priuato cVegli era , fendo Capitano 
l^^ilanfi/i nella, G^^a che moffagU haueano i yimtiani,dopò la mora 
^ U del Duca Philippo Vi feont e^fece fi con l’arte , con la fraude , che fi 
fue Duca di Milano,contra ogni penfiero di quei Cittadini ^ che deftdea 
rauipio di ridar fi àuiuer in Libertàyà guifa che uiuerfoUuano ne gli an* 
tichi tempi, prima che i vifeonti fi ufurpaffero il Principato , Hi defto 
io con la Fraude : perche fu la principal cofaycbe gli rimproiteraffero gli 
Aratori Milane fi in faccia , quando andarono à Pauia à dargli obbea 
dienza , Che gli foggiunfero ch’egli foffe ficuro, che quello Stato , che 
cominciarebbe in lui con uiolenza et inganno ; in lui propridy ò ne ifuoi 
I iefeendenti finirebbe con uituperio et danno , come hnfùprefagio uerif* 
fimo , Perche morto Francefeo , et rimafo Galeazzo ftfo primogenito 
berede dello Stato ; ma non della uirti,ne della fortuna del Padre. Aree» 
offendo per natura crudele, et libidinofo , fii uedfo da tre de fuoifudditi 
ch’egli hauea offefì neÙo bonor delle Donne . Dopò la cui morttybenche 
lafciafje Gio. Galeazzo fuo figliuolo et già maritato con ìfabeUifiglia 
Mola d’ Alfonfo Duca di Calauria,non potè egli fucceder nel paterno Sta* 
, to. Perche Lodpuico fuo Zio di Gouematore del Nipote, fi fece ufurpoa 
.ton.déllo Stato fuo y di culprefe inueflitura dall’ imperatore Maf mi* 
liano Primo', Etiafjai tofìo tie fiipriuatOy etcofidutto prigione in Frati* 

\ cUydoue miferamente mori , lafciato hauendo Mafimiano et Francefeo 
- fuoi figliuoli ,H primo de quédirimejfo in Stato daU’Effercito della Le* 
, ga fatta contro i Francefiy neptpoif :acciato dal Re Fnmcef :o , et con* 
duttoinFranciacomt fui Padre, doue finì fuoi giorm. il fecondo ritor» 
natoneio Stato l’Anno del xxi. dalle armi di Carlo Qffnto Cefare, 
Ci dimorò per noue anni incontinoui trauagli , et guerre , et effulfods 
^..quello Pandojìkvinegia , fu reintegratodah’ Impaatore , che gCi diede 
, . in iuoglff, una figliuola del Re di Dinamorca fua Nipote , con laquale dU 
.. morato fia quattro annifenz^bauer lafciato figliuoli , pafò a iòta mis 
; , U ‘ > • B ij gliore. 
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ti3f* gUore,rimdtìcnioloStdtoneUdCafd^AufhrÌ4» OUuerctlo ìd Ferm0 
ejfcndo rimdfo picciolo aUd curd di Gi'o.Fo^t^' fttà Zio‘mjterno,tglila 
diedi d Pdulo vitelli : perche fatto di quello jì dìfcipUiiaffe nel mefìiiro 
delle amL Ciuenuto buomo,fect inta.der al Zio^cb'eglidefiàeraua d’iit 
ddr iriuederle cofe fue, lAdptrchefpffeconofciutochefuorinotthkifed 
^efo il tmp 0 in H4Qo,mo(«m anddtgli honoratdnunte ; etconduAi^feco 
Cento cdudUi. li Zio cb’erd de principali di queUd Terra j fece intifndel^ i 
Firmani il deftderio del Nipote,che tutti l'hebberoper bene. Et fittone no 
titia dd Oliuerotto,quegli andò ti Fermo ; doue ucci fi con la fraudei prin 
cipaU deUd Terra fia liquali U Zio con inaudita cruddtd fe neféce ttrinm 
no , InM d pochi anni fù infieme con alcuni Signorotti di Ròmagnafó/to 
^ringoiar una notte da Cefare Borgia ^ fi che fi può conofeer quanto gli 
Stati, et Kegni mal acquiSati babbiano brieue uita,et poco lieto fine •; 

Alruni nati in bajfa fortuna, fono ( col mezo deUe armi } faliti ' 

in grandezza,et Stato •, Et altri per uia delle Lettere afiéfi 
aUa fupprem degriità i4 Cbrifìianefimo . 

e t 

SCORZA dì Attetidulo da Cotignold fi Zappatore,et ritrouandofi 
m' giorno in campagna pur lauorMdo il terreno, fentìto batter alcuni 
Tamburi di Capitani.che adunauano Soldati . Cadi in pcn fiero di far rim 
folutione,b di andar ad effercitarfi nel mefìier deU'Armi, ò di continouar' 
in quello della Agricolturd , ponendo fi aUa forte in tal guifa : Lanciò la 
Zappa fopra una Q^ercia,che quiui fi ritruouaua;con prefiuppofito fifm 
fo nel fuo penfiero , che ritornando in terra fi rimane jfe Lauoratoredi 
terreno , etfe pur re&aua appefa : prenderlo per buono aufficio , et ano 
iarfene aUa Guerra * Onde lanciata la zappa rimafa appicata aSi Vom 
mi,fi prouide egli di quelle armi ; che fi ufauano à quei tempi > et ahdi 
à prouar lafua fortuna * La quale gli fti fi propitia etfauoreuole , ch’ei 
diuenne Capitano.et in grado,et in cpenione appreffo ì àiouanna Reina 
i}t Napoli . Talc^ lafciò nella Marca principio di Stato ài^ancefeo 
sfèrza fuo figliuolo naturale,cbe come fi diffe di fopra, diuentò Duca di 
Milano. Et fe Sforza non fifoffe annegato : per ifuentura nel fiume della 
Pefcara,fareb^afcefoà grado maggiore. Antonio de Leiua é Nation 
Spagnuolo.feruendo à Gonfaluo Ferrando di Cordona , quando ei eùt^ 
reggiaua nel Regno di Napoli per Ferrando Rè Cattolico contro i Franm 
tifi, Mdritofi poi nelle guerre feguite in Italia, era diuennto Càfitana 
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di una CompdgnU, El l* fua fòrtund,che uottuà ml^drlo prefcntò oeed* 
ftone , ch'egli fi ritruouò nel prefìdio dtntro di Pam'd. Qj^ando il t è di 
• Frància ut ftaud attorno con l’E ffercito : per ef^ugnarldf et ^uiui comina 1 i 2| * 
ciò la fua riptttatione.Perche efjendo Pawa affediata dai Rè , ne hauendo 
Antonio da/uri da poter intrateneri Soldati di quel prt fidio ^ particoM 
iamente i Tedefchi , che non fiponno co fi regolar con la ragione : come 
quei delle altre nationi. Fece egli adunar quei pochi argenti , che ui erano 
delle Chiefe . Et fatto batter alcune monete da mezo fiuto l'una , gliene 
diede , fi che li tratenne , fin’ che fi fece il fatto d’arme fra gli Imperiali 
Cap!tam\et l’Effinito Francefe.Doneiimafiprigioneil Rè, et la notte 
che feguì la Battaglia, ufii anch’egli di Pania , con partedel prefiiioi 
combatter con nemici , Or morti Ferrando d’Aualo Marchefe di Pefca* 
ra,et aWaffalto di Roma il Duca di Borbone, Ritir atefi Carlo Lanoio d 
Sapoli,doue era Viceré, E tutti gli altri Capitani Spagnuoli di autori» 
tàycome Alarcene, Gio.d’OrbinOyet altri di nome fi trouafiero à Roma, 

Orando di Francia pafiò in Italia Monfiur di Lautrech,d far la imprefa 
di Lombardia . Segui che non ui fi truouaua altro Capitano Imperiale di 
autorità maggiore, che detto Leiua, llquale ftando alla Guardia di Mila» 
no,che Lautrech fi lafcio dietroifinza tentar la e/pugnatione : per uoler 
eaminar nel Regno di Napoli , ripiglio Pania : col mezo d" un’ Capitano, I SI 8* 
che gli diede una Porta. Et con due milia Fanti ufet in campagna , talché 
fempre di fife Milano, può drfi fenza Pane , et fenza danari. Et afiefe <i 
tanto,ch’egli fi fece Capitano generale deU’l mperatore.finza che quegli 
gliene deffe mai il titolo. Perciò che di propria bocca diffe egli al Prencipe 
d’OriaJopò la morte di effo Leiua. E quando andò à Bologna alla fua co 
ronatione, ch’egli era Capo di quell' E ffircito di Tedefihi,et di Spagnuoli 
htuincibile. Fi non folamente carezzato : ma ammirato daU’lmperadore. I S 3 0 • 
Fratiquale, Il Pontefice, Vinitiam, et Duca di Milano, che s’era riinte» 
grato nello Stato fuo , fendofi ^abilita Lega diffenfiua d’Italia ,nefùU 
Leiua coflituito Capitano generale. Pi anche gratificato daU’lmperadoa 
re del Prencipato d’Afioli nel Regtio.Et morto il Duca, fenza hauer laa 
fiiati dopò di fi figliuoli, che fuecedejfcro nello Stato. llquale era rimafo 
deuoluto alla Camera Imperiale,egli ne prefe il poffiffo,et anel e il giura I j 3 5» 
mento della Fidelità da tutti i Feudatarij a nome dtU’Imperadore . indi à 
pochi mefi che il Rè di Prancia,bauea col mezo dell’Ammiraglio, ch’egli 
mandò in ltalia,occupato al Duca Carlo la Sauoia, et parte del Piemon» 
te. Si fece il Prencipe d’Afioli poco agile bormai dcUauita per ii pafiati 
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trdMgU , et per l<t Poiagr«typort4re uicino al fiume ieUd Dora. Et con 
Quella poca gente che hauea di guerra f fi pofeuicinoà Vercelli. Attorno 
! * : élquale, &aua per e/pugnarlo l’Effercito Francefe fatto guida dello Ama 

miraglio * Onde con l’arte non meno, che con la prudenza, et con l’inge* 
gno più y che con le fòrzt j ch’egli hauea debili per la poca gente , f^nò 
Vercelli da quello E ffiercito •, meéante però l’arriuata in Piemonte del 
. Cardinale di Lorena,che dal Rè era mandato all’ Imper adora à chiederli 
Io Stato di Milano , per lo Duca (f Orlient fuo Secondogenito . Paffuto 
ppi fra pachi me fi in Prouenza , Capo dd più florido et numcrofo Effera 
IS3<. cito y che haueffe maipiùl’lmperadore coltra Francia , et al coietto di 
quegli morì effo Antonio de Leuia Prencipe d" Afcoli in quella grandez" 
za,che morto fla alcun altro famofo Capitano de prefenti tempi . Gio, 
Giacomo Medici, nominato il Medichino , et fatte poi Marehefe di Ma* 
w ■ tignano , di perfona priuata ch’era ; Peruenne anch*egli : per lo grada 
deRe armi à tantOy cIk fù Capitano Generale deU’Effercito deW impera* 
dorè ,et di Coflrno Duca di Firenze infìeme , contro quello del Rèdi 
trancia guidato dal Marecchial Piero Strozzlt che difendeua Siena. La 
quale fida lui acqui&jta perdeétione , fi come già prima hauea unto 4 
campai battaglia l’bffereito nemico . Laonde oltre diejfer il Marehefe 
' di Marignanofulito in riputatiene,et fatto grande neR’effercitiodeUe or* 

mi. Apportò anche tanto di fauor eoi Prothe notano Gio, Angelo fuo 
frateBo nella fua dettione al Cardmdato,che potè afeender ad effer Papa 
nominato Pio IIIU llquale ha potute 4 patenti fuoi fomminijìrar di quei 
hottoriycommodi.grandezzeyet degnità,che porger ponno,quei che fono 
eoRituiti Vicarij di Chrifto in terra . Se fi dee ragionar bora di quei, che 
per le lettere fono af ce fi aQa fuprema degniti dd Chriftianefimo , fà di 
> i. . me/hero cominciar da Frate Franeefeo di Sauona,ilquale nato nella ViBa 
di’ Arbizola,fùdeR’Ordine di Minori di San Franeefeo . E trattandofi in 
m Capitolo generale che fifaceua daUt Frati del fuo Ordine, una Difpu* 
tafra li Dominicani con U Francifeani fopra non sò che del Sangue di 
CbriRo . Auenne chequefto Frate Francefco,ch’era cU ftatura affai pie* 
cioloyfentendo la propoila d’un Theologo Dominicano, fece fegno di uo* 
ter farfi innanzi : ma hauendo egli poca uita , dimofìraua anche poca 
forza di poter foffinger quelli che a lui dinanzi rimaneuono . Talché un’ 
altro Frate pur del fuo Ordine, che di ftatura parea un mezo Gigante , U 
leuò di pefo,ponendolo in mezo deOi cafhedranti. Doue quefto Fraticello 
aon la fua dottrina decife , et difefe fi bene la Q^ifiione a fauor dei Frati 

della fua 
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ieUd fud KtUgioHt contro li Domnicam,che crebbe ihmoltti ripatatioM 
àpprcjfo de i principali dell'Ordine fuo,anzi generalmente di tutti. E tan 
to dico^the in ijuel Capitolo fi fatto Generale , et fra pochi mefì creata 
Cardinale da Papa Paolo tl. dt natione Vinitiano. Da cui gli fu pronojHo 
eato,che dopò di lui e^i farebbe eletto Pontefice. Onde nello ffatio d‘un‘ 
anno fi fatto Generale ded’ Ordine Francifeano ^ creato Cardinale , et 
effaltato Pontefice,appfllato Siilo IIII . Haueuaunfuo fratello chiamaa 
to Battifla,nel tempo ch’egli era Frate , ch’era Barcaruolo . llquale con 
una Borea deSi Pauefì diSauonacontinouandoiuiaggi con formaggi di 
Sardigna in quella Città,uenne à morte nel luogo di Callari: Et hauendo' 
Giuliano fuo figliuolo , che feruiua in effa ( benché giouinetto ) condutté 
quella d fatuo uiaggio à Sauona. iterano i participi in dubbio fra di loro, 
fe doueuanolafciar la Barca al fuo gouemo.ò nò, pur conftderando tutti 
il feruigio bauuto dal Padre , et la buona openione ^ che fi promttteuann 
della diligenza del figliuolo , lafdarono perfeuerar Giuliano alla nauigaa 
tionedi detta Barca , Laquale affai todo rimafeprefa da una Fuda di 
Corfali,et Giuliano Sebiauo , Acuì la.fortuna,ehe udeua inalzarlo . fi 
fi fauorcude, che prima che la Fufìa poteffe ridurfr in Barberia , fu in* 
contrata et prefa daBe Gala deBa Religione di San Giouanni, Et Giidiom ' 
no fi pofe i feruir ad uno di quei CauaBeri, Et pei uenutali noueUa,come 
il Zio era dal Pontefice fatto Cardinale, andò n ritrouarlo a Roma, D4 
cui fi fubitoinuiato à Pania ad imprender lettere. Et come affai toda ' 
foffe il Zio creato Pontefice,trapafrò Giuliano da Pauia à Roma. Doue 
fra poco tempó,cofi infìnto et pregato il Pontefice dM CoBegio,à cui cofi 
pareua ragi«ne,lo creò Cardinale di San Piero in Vincola.Et diuevne tale 
che anch’egli al fuo tempo peruenne al Ponteficato,cel nome di Giulio Ih 
llqudefecegrmtde acquifìo aUa Sede Apoflolica , di Città , et Stati, che 
altri haueano u furpati, et oppre fri. Pio V. flato Pontefice à nodrigioro 
ni, nacque nel luogo del Bofeo deBo Aleffandrino in pieciola fortuna , et 
effendo Garzone che guidaua le Sedie a paf colare, fi chiamato da alcuni 
Frati che paffarono per qucBo tenitoro dcB’Ordine di San Dominico ad 
andar con loro, il che egli fece udemieri,e lo conduffero a Genoua al Mf 
naftiero di Santa Maria di CafteBo. Doue hauendo egli imparato lettere 
et cantata la fua prima Meffa in qucBa Chiefa,ando crefeendo fi, che dio 
uenne in Roma Capo deBa Inquifitioue. Onde da Paulo ini fi creato 
Cardinale, et dopò la morte é Pio I III. eletto Pontefice nominato Pio V» 
llquatc ha lafciatafama di fed Uoado,effeudo uiuuto molto ejfcmplar* 

mente. 
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tnente^et riorXndtd dffti Romd. Oltre di effer fldto priuetpd Mtzo ieO§ 
fiahiUmnto deUd l^egd , che fi fece contro Stdtdm Salini Frenciptic. 
Turchi, frdld Sede ApoftolicdA Rf Cdtolico, et VimtUtd, Siche Don 
GioMiii d'Auflrid ottenne quelU memorabile vittoria nel Pelopponefo 
tUe ifole scorciolare contral'Ottomand Armafd.Onde è conofcÌHto,cbc 
col mezo deUere lettere^et deU’ami « panno gli buominifalir 4 grande^ 
%dtdegmti,et stato. 

Atto raro ,et S mode/Ud , ufato da un grane Cittadino 
Genouefe. i ^ 

Il . 

BeNDINELLI S4«fi /là in Genoud Cittadino grane Ji qu^td, 
et de principali de fuoi tempi, ricco non meno difuHanze , che di figliuoli 
mafcbi , che furono cinque difcreti et pradenti. Et da quali efucceduté 
qualificata famiglia, che hoggidi honora Genoua , et che bà hauuti Pre* 
lati di fama ,etdi ^nore , cioè Vefcoui , Arciuefcoui , et Cardinalt, et 
anche signori di Caflelli , Feudatari/ del Marcbefato di Aon ferrato , 
del Ducato di Milano . QSeBo Gentilbuomo tutto cIk abbonda ffeM 
ricchezze in fua Cafa , hauea nondimeno per compagni altri qualificati 
Cittadini fuoi coetanei,cbe di facoltà erano à lui ineguali et inferiori, con 
tiquali utuea et conuerf tua BendineUi, con molto rifi>etto . DimoHrando 
fempre eguJità ( fenz4 dcun uantaggio ) con ciafcun di loro. Benché in 
Genoua pii che aUroue i ricchi , ftano hauuti in maggior ueneratione de 
gti altri. Vfauanfi à tempi fuoi i giupponi di ueluto eremefi, non meno ne 
i Cittadini di età matura, che nei giouani, anzi nei Rè, PcMcbeilC^o» 
lito Ferrando d'Aragon paffato di Spagna à Sapoli,fe ne ueéli uncb egli 
uno in quella Città. Or defiderando Madonna Clarice moglie i Bendi* 
tielli,ch‘rgli fi faceffe un’ giuppone come fi ufauano , tanto ne lo pregò, 
che tutto ne haiieffe egli poca uoglia per quei riffietti, che mo«c<«ioJ ani* 
no fuo, fece farfelo . Et portato il Sarto la Dominica mattina il giupa 
pone M Cafa, Madonna Clarice, che ne dimoftraua pii uolontà che Bcn- 
dtneUi.Mdò fubito al letto tutta gioiofa di ueder uetìtto al marito il giup* 
pone di ueluto creme fi, BendineUi prendendo quello in mano al Sarto , il 
diede alla moglie con tali formate parole: Clarice io hò compiacciuto 4 
te di farmi queUo giuppone , campiacci bora me di porlo neOa Caffè. 
All’hora la moglie entrando in parole , come per lo pa fogliano farle 
Donne à quali non ne maacono mai. Egli Ufoggiunfe,io uado con li mei 
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, che ftno CitUiiid . eomt fono io, che non hdmo U Suppone 
er<mt(i,Ht toro toma bene i farfelo, a quali non uoglio dar doglia eom 
re,ne doloro hauer uantaggio. Sentenza fenza dubbio graue,modefta,et 
effemplare. Piace ff e à Dio , che hoggidi foffero per beneficio uniuerf de 
poffedule tc ricchezze detta Città da quei, che ne fono poffeffori netto 
guifa et maniera , c^ queflo raro , et modtfto CUtadiuo uotte ufartCper 
- mrti,etper effempio, 

E odio fa Voffefa che iden fatta da tmo,ad un'altro grande ,eti 
pii atta uendettafottopoRa, quando chil'hariceuuta,afcena 
de a grandezza maggiore * 

Infirmatosi papa tnnocmzo VUUi malatia,che il tedfe dà 

Mondo,erano in Camera fua un numero di Cardinali, fra quali Koderigo 

torgia Vicecancettiere,et Giuliano detta Rouere San Pia in Vincola ama 

Mue Nipoti di PapaJ'uno di Cediflo III. l’altro di Sijlo UH. Et come il 

Borgia dopò d’Imwcenzo afpiraffe al Papato, fi accoftò à lui,et differì i 

Padre fante , quando Iddio di/ponga detta uita di V, Santità , che dourd W 

farfi del legno,che ctè detta Santa Croce di Chriflo. Rifpotto il Pontefim 

ce,Che fìfaceffe come le altre uolte.Soggiunfe quegli , Et del CafteSanó 

di Sant’ Angelo f Replicò il Pontefice , Che fi doueffe far al folito. l( 

Cardinal San Pier in Vincola , non menofuriofo,et colerico , che foffe il 

Borgia artifìa et fìegmatico, conoffendo U fio penfìero, enirò in difordia 

ne ài parde , dicendo : Perche marrano il Caftettano di Sant' Angelo non 

è'fmomo da bene f Ah che non andarà, come tu penfi marrano, il Borgia 

aU’hora che p lùde affrontato d’impertinenti parole dinanzi al Papa , et ^ 

i tutti quei Cordinalijch’erano quiid in Camera. A me, diffe Monpgnor, 

dite quetìe parole f A te, à te,repUcò quegli, che gufai difegno di quello 

che non debbi, il Pontepee faPidito dal male,et dalle parole feguite ,du 

cendo, Nc» pii,non più ; dandogli le fpalle , p uoltò all'altra parte « Or 

uenulo a morte , et riduttip i Cardinali in Conciane , per ele^er il SuCm 

eeff>re,fattipgli Scrutinij. Attendeua il Cardinal Roderigo ad ufar tutte 

U artijche poteua. Et come uide efdup dal Papato, quei Cardinali quam 

Hpcati che pareuano degni et benemeriti di cotal Degniid , p uolgè a' prò 

curar i uoti,et ilfauOr dell’altro numero,à tutti promettendo , dando, et 

à&ribuendo , talch’egli fù creato Papa. l( CarànA San Pier in Vincola, *’ 

cherimafe Pordito detta elittionedi Roderigo , chiamato Aleffmdro VI, . 
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t^cit 0 S CMcUufJe ne mio i Cèfi fubito. Et in quello Inltdnte fi cbU*^. 
moto id pdrte del Pontepceycbe dnddffe d lui. Et ri^ofto , che unddrebbO' 
qudnto primd jfdttofì rdiere idi fuo Bdrbiero il capo,et Id hdrbd , dndè: 
di imbdredrfì foprd il Bregdntino del Bùjfd deSd Spezd, ueHito dU Gdm% 
leotto, uogdtido il fuo Remo come gli altri. Etpdjfanioappreffo.lt 
Galee delpapd , fi feee condurre incognito néUa RocbdttOfHdyche fìì 
gudrdaud in fuo nome , effendo Vefcouo oHienfe. Et attendendo 4 tutti 
fuo potere il Pontefice^ per tutte le uie ad afUcurarlo , Perch’egli anddfm 
fé aUd Corte i Roma , fi faticdud in unno. Poi che trdttdUi uno affare 
gl tutto contrario et alieno dal penfìero di quello; che con chiare parola 
fi laf ciana intendere , di non uoler commetter la fua uita alla fède di Com 
talani* Etanchor che Virginio OrfinoinBato da Alfonfo di Aragona 
Duca di Caliuria et rimafo Rè di Napoli : per la morteii Ferrando fuif 
Paireyperfuaieffe al Cariinde àdouer andari Roma d Pontefice, Et^ 
egli bauefjeàlui data fperanzd et parola di uolerlo fare , Vna notte nuhn 
ladimeno diuerfamente operando, fe ne pafiò con un’ Bregantino in AuU ■ 
gttone,doue egli era Legato. Et indi à Lione à Rè Carlo Vili, che facea 
$u {(i apparati per pafjar in Italia aU’acquifìo del Regno di SapoU . Et { 
non oBante che il Pontefice Aleffandro mentre che uif)'e, tentaffe tutte Ut 
me,et arti,et 4 tuti i tempi( neffuna trdafciandone)per afiicurar il Cor . 
dind GiuÌiano,non meno co’l mezo di perfone di autorità, che con ampij' 
Sduicondutti , Perche andaffe à Roma alla Corte ; mai potè rimouerlo, 
dal férmo penfìero , ch’egli bauea di non andarci , Anzi quando riceuea • 
qudebe Saluocondutto del Pontefice , legendolo , foUua dir fra fe fìeffo^ 
Giidiano,Gitdiano,nonti afiicurar dd Catalano . Si che fece rifolutione 
da buomo,et da prudente ; perche hauendo egli offefoil Carènd Rodeo 
rigo Borgia , non uolle fidar fi di porre U tata fua in balia di quello , ano 
ftw che haueffe cambiato il nome in Papa Aleffandro VI. per non far 
pruoua della demenza fua, poi ch’egli nepoteua di meno. All’incontro 
Gio. Paulo Buglione Tiranno di Peruggia Soldato et faetnor ufo , che hom 
uea uceifo i parenti fuoi : per tirannegiar fola, et che fi tenea per Donna 
la propria Sorella,d 4 llaquale bauea hauuti figliuoli ; fece effètto diuerfo 
dd CardinaiGidiano : tutto che doueffe come nodrito nelle Armi, et 
ttdfangue bauer animo più rifoluto, et gagliardo. Perche oltre di tanti 
mali che fatti hauea , fapendo di hauer offefo Papa Leone X. non feppe 
rifoluerfì di non andar à por fi nelle forze di quello. Anzi tirato ddle per 
fuafìom diCardindi,pdrticoUrmetttedi Giulio de Medici , et anche di 

fabrido. 


PRIMO^ 

téhricicit tt JH Proserà Colomu * A uogtiom che it Pontefice bdm 
ueffie daté pdroU et fide dì non offender Gio. Paulo , fi lafciò ridurre i 
Roma in potere di quello, llquale à guifa che fogliono fari grandi : per 
fatiifar à gli animi loro , fettza mifurar il giu fio dallo ingiuRo > dicendo 
non lo poteuamo hauer altrimente nelle mani, fé nonfaceuamo co fi, il fio 
ee decapitare . Et uaHe poco ne ÙFabrieio , ne a Pro/fiero querelar fi dé 
Papa,cbenon haueffelorooffmruataladatafide. Peri chi offende i gran 
di, imiti U Cardinal San Pier in vincola, fé non nude rouinar a fatto , et 
non aio^Panlo Ba^one,cbe liberato altre uolte da Papra Giulio 1 L qaan 
do l’bebbe prigione à Periiggia, andò 4 metter fi in potere di teme ojfeft 
daini: per lafciarciil capo , ^ 

Danno fa partito prende que^, che per offènder il fuo «irta 
tto,chiama un’ Prencipe ftraniero et podere fo^ ohe poffa 
opprimergli ambidue • 

^ O R T O ti Dmc4 Galearx0 S fòrza » Lodouico chiamato S Mót« 
fuo fratello prefe il gouemo dello Stato in nome di Gio. Galeazzo gioaih 
netto et maritato, come fi diffe , con ifabeUa figliuola d^Alfonfo Duca di^ y 
Calauria, Et leuatifi Lodouico d’attomo Cecco Simonetta che fùSecrea 
tarlo dd Duca morto, et la Ducheffa Bona madre di Gio. Galeazzo. 
QM^ftracoflretta à douer ritirar fi à Cremona , età quello fatto troncar 
il capo,, attendeua fatto nome di Gouematore , àfarfi affoluto Signore, 
Anzi ufurpatore di quello Stato. iftbeUa mo^ie ^ Gio. Galeazza 
Donna prudente et di ualore , che fi uedeua il Marito per età habile , et 
atto à gouernar fe,etb Stato fuo, tenuto foggetto, et oppreffo da Lodoa 
tàco, richiefe al Padre , et al Re Ferrando fuo A nò , che uoleffero fauo* 
rendo la giuflitia,aiutar gli òpprefii , compera fuo Marito da Lodouico. 
Liquali per lettere, et per loro mandatigli fecero mode ftamenteintenia 
dere che ueleffe permettere che Gio, Galeazzo gouemaffe le cofefui^ 
poi ( h’era habile a poterle fare , Lodouico che hauea ptn fiero mólto dia 
nerfo da quello de gli Aragonefi , non ne uoUefar altro, anzi dubitando, 

. che in qualche giorno potejfero dargli trauaglio : per uoler forfè daini 
con la fòrza quello , à che non incUnaua per uolontà. Et per farfi «gli 
affoluto Prencipe di quello Stato , et efcluderne il Nipote , fi uolgè con 
fanimn^àprwurar che Carlo VIU, Rè di Francia paffiffe aU’acquifld 
del Regno di Napoli, et fcacciamegli Aragonefi. A cui per indnruelo pii 
^ , C if facile 
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ftttlc lice offerti per (fvdU Impr^ H tutte le eommoiitk ieUo StitQ 
ìli Milano,dcBe fue genti <f irme,et d’aunUagio gli Mede denari . Hatiei 
Lodouico un nano paifìero di poter bauer tanta autorità col HèCarloi 
fatto ch’egli fi foffe Duca di Milano affhlutamenle com’ era ilfuodffe» 
pio. (Et gli riufci) di poter ritenerlo c^ non andafje à Sapoli s’egli non 
baueffe uoluto . Onde feguì altramente , perche Carlo con li tempi buom 
m.checontinouaronoquel vemofeceil fuoidagpo. Et fila fortuna fi 
propicia.et fauoreuoU alla fua imprefa,eh’egti s’inftgnori fi tofio di quel 
ft.egno,cbe parue cofafatale,et fuori della credenza di ciafcmo^ Lodo* 
mco al primo errore di bauer chiamato in Italia un R.è fi poderofo^ et 
ftranierOtUoHe incorrer nel fecondo . CIk fì lo entrar in Lega con quei 
altri Prencipi.à quali non piaceua tanta g;randezza in Cerio , et che uo* 
Uano impedir lui, et d fuo Effercito nel ritorno in Francia, llquale fi co* 
me prima fi nputaua amico à Lodouico,ehe l’bauea perfuafo,et aiutata 
aUa imprefa del Regno , con mezo degli commodi che conceduti gli ha* 
ueaigli fi fece immicifiimo. Talché Lodouico prefe tri&o partito in 
tbiamar Cario in Italia, Preneipe ftraniero , et fi poierofo . 1 IquiU op* 
preffe gli Aragonefi,et gli tolfe il Regno. Et Lodouico anebora affa tom 
ilo perdi lo Stato, et poi la uitainfieme prigione in Francia. Et quelle 
fòrze,et armi firanieri,cb’egli per poca prudenzu.et per fuoi trifli prom 
pofiti,fauorì,et chiamò in Italia.ui fecero fi profonde radici. Che sa Id* 
dio,quando uerrà mai,fi gagliardo uento,cbe poffa diradicarie . Laonde 
fi può giudicare quanto fia trifio il partito che piglia quegli, che per uo» 
ter offset altri,rouina feàeffo anchora. 

ì > 

|4 proprij ltaliam,hanno data oecafione M ridurre la Italia S - 
in parte foggettad Prencipie flemi, 

^ I V B A S I ùt Italia in quiete.et pacìfico Stato,Qjtanio Lodouico 
jffòrza Spirito inquieto , et ambitiofo , diu/urpar lo Stato di Milano al 
Vipote : per impedirgli Aragonefi.che non poteffero oftareal fuo mal» 
Magio penfieroyfojpinfe per tutti i meziyche a lui paruero più facili Capa 
|o Viti, àfar la imprffa del Regno. Laquale anebora che fi dimofiraffe 
diffiede et pericolofa'.douendo trauerfar (può dirfi) tutta la ttriia.Le per 
fuafioni di tutti quei Baroni Napoletani,che uiueano efuti alla fua Corte, 
^ le tonmodita , che g(i erano propofle da Lodomeo d<Bo italo di Mi* 


t4no,Ì€lUfuegaaif4mietfoccorfodidan4rif cht^iMtie t^dofom 
Infero dd tutto,i doutria int<rprendere. Et paffato il Rè à Lione, 4»m 
tendendo Jfjr dccderargti appérati detta guerra. Auenne ch'egli moff^ 
da dubb'ù^, et da fofpetti , cfee da alcuno de fuoi gli furono pofìi dinanzi» 
t'era rajfredato alquanto netta imprefa . E tanto dico che molte genti d* 
piè,et da cauatto,cbe già erono uicine atta montagna : perdouerpaffart 
cominciarono à dar uolta et ritomarfene uerfo Lione,tutto però d’ordino 
id Ri» llqude uifitato una mattina dal Cardinal Giuliano ditta Rouere, 
che in qud giorni era d’Italia paffato in Auignone » et di quiui al Rè, 
Sentita egli tanta mutatione et uarietà nd penfìero di quello , che già hom 
nea riuoeata la gente indietro. Lo rifcaldò et fof^infe (ì fattamente, con 
la colera ch’era naturale in lui ; et con la uehemenza del dire , che eifect 
di nuouoddiherarlo totalmente atta’effecutiont detta imprefa : et co» 
tanto firmo propofìto : per le ragioni che gli feppe adurreil Cardinale 
intomo atti mouimenti, che in italia feguirebbono à fuofauore , che mai 
più utile U Rè fentir alcun Barone, ne altro che ragionaffe in contrario. 
Talché quetti due Italiani l’uno moffe et fofpinfe Rè Carlo , et l’altro lo 
eccitò con molte ragioni à paffar in ltalia,et ad occupar il Regno di Som 
poli , Et fe Lodouico hauea penpero , con l’armi di Francia offenderai 
Aragonep . il Cardinde hauea animo con quel mezo di caufar tutto 
il danno , che poteua al Pontepce Aleffandro di cui era egli nemico. 
Et giunto Carlo a Napoli col fuo Effercito , dopò di hauer prima di com 
mino tagleggiati i Firentini ; et meffo U Pontepce , et Roma in non pom 
cotimore, s’inpgnori di qud Regno con tanta preHezze , che porne 
quap effer feguito fuori d’ogni impenfata afpettatione . Et come ci 
rtttaffero anche deuni luoghi a diuotione di Ferrando et Aragona il gfom 
nine , ch’egli non acquiHò d fuo imperio, come pareua ragione. Pria 
ma che faeeffe ritorno in Francia , diedero cagione di lunghifime 
guerre in Italia , l’una caufata dall’altra , et l’altra dall’una , Perche ri* 
eorfo Ferrando di Napoli al Rè Catolico, quegli pce paffar gemi di 
guerra dd Regno fuo di Sicilia in quello di Napoli. Netqudefurom 
no poi per molti anni armi di FrancÌ4 , et di Spagna , che eombatteuam 
no pa di loro tanto, che dal ualore di Gonfaluo Ferrame di Cordona, 
che militaua per lo Catolico , ne furono i Francep al tutto fcaecia* 
ti. Seguirono poi Guerre in italia pa il Pomepee Giulio Secondo, 
et Vinitiani , contro i qujli^ erano concitati può dirp i pnmi Frena 
dpi i Europa , Seguirono Guerre parimente con Luigi Duodecimo 
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tLè di Frétncid fi fecero Jue fimo fi fatti d'èrmi iutioinCiaratTAdday 
FaltroàRaueHnaffeHefeceuno a Noimm fra gli inuiiuiUli Sidzzeri 
che mditauano con Mafiimiano Sfòrzi figUuUo di Lodouico coh lo Bffer 
cito pur del Rè Luigiguidato da Gio.Giacomo Triuukiycht rtmafeài m 
hatuto et mnto,bench*eglifolfe Capitano prudtntCyet ii udort,efamof9 
I J 1 1 • de tempi fuoi . Dipoi feguila memorabUe Raua^a di Uarignaao fatté 
dal Rè Francefco,ebe rimafe Vincitore contro gli Siàzztriy et fi fece Si* 
gnor de&o Stato di Milano da lui poffeduto , quieto , et pacifico, fin che 
IJII* ne furono feaedaà i Gouematori et Capitani fuoi, dallo Effercitodi 
Carlo Qa»«o ecfore, guerre con le lunghe^grandi^et contitume, 
feguite poi per trent’otto atmi con pochi interualli in Italia. Anzipuò dirfi 
in molte parti d' Europa ^a due fi fatti Emuli et poderofì Rè ChriSiany 
quali fono fiati à tempi fuoi,et rtmperador Carloyet dBè Francefeo , et 
in parte col Rè Arrigo fuo figliuolo, douraiwo effer memorabUi à uiuenti 
^ per malti Lufiriyin pii che mediocre danno et rouina del C brtfiianefìimo : 
per lo augumento che in quelli Junghi di/^areridei PrencipiCbriSiani 
hà fatto il nemico OUomano. llquale (fé il grande Iddio unicaxfalute non 
ù prouede ) fi può temcr,cbe fra pochi anni , poffd occupar quello , che 
4 refia deU’ Europa» 

E giudicata difficile imprefa con Effercito fatto di nuouo, 
uietar il paffo a queUoy che già riufeito uittoriofo ; béJt» 
bia fatta pruoua di fé in guerra» 

Havea Carlo Vin. col fuo Effercito trauerfato l'Ittdia , et con 
tanta prefiezza infignoritofiyper la maggior partCydel Regno di Sapoliy 
ebe diede pen fiero e timore di troppo grandezza à quei Prencipi,chcfem 
oero Lega contro di lui. Liquali ueggendo il corfo di fi gran uittoria, i h’em 
glinauoUero effer teBimonij di uedcrgli ottenere, contra quei in filici Rc^ 
che con la grandezza loro apportauano Maefià et decoro alla Italia , ri» 
foluerono fra di tutti.che ftrono il Ponte fice,Mafiimiliano Rè di Roma» 
ni, Rè di Spagna, Vinitiaiii, et Duca Lodouico,di uolergli impedir il ritor 
no,cb’egli infieme di molti fuoi Baroni,uoleuaf»re da Sapolt in Francia, 
tutto che il Regno non foffe intieramente fotto il fuo imperio. Et fù dà 
loro dichiarato Capitano generale delT Effercito deia. Lega Prence fen 
Gonzaga Marchefe é Mantoua , llquale attefe à congtunger le fòrze de 
Collegati , EJ giunto Cado col fuo Effercito et Artiglierie 4 Fomouo, 
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luogo uicino 4I Tòro» fece à<Ubtruliont il Mdfcìitfé ihfìimt ii 4M 

Cépitam cb'eruno io quell' E ffercito d’affdlirlo al pàffar del fiume. Il Ri' 
daU’éltra parte fece coofuUd con ti fuoi del modojcbe fi douea tenere, per 
poter puff are fenzd riceuer danno da nemiei,et particolarmente con Gw. 

Giacobo Triuulzijilquale gli £ede un prudente confeglio.Cbe fù inrifhet* 
to di far porre i Carriaggi Franca fi in parte,ebe poteffero ejfere ^aitati 1 
doUi Solati della Lega, Onde uenutofì fra i due Efferciti ahaxuffa, uo»- 
tendo l’uno feguir il fuo camino , et l 'altro impedire , fucceff : ebe appicm 
ciato fi il fatto d’armi, affai toHo cominciarono le genti della Lega à por fi 
in diforiine.Percbe gli (lradiotti,coft quelli ebe anebor non erano uenuti 
alle mani eonnemici,come quelli ebe già con loro combatteueno: perl’a» 
uidità della preda atte fero à fualiggiar i Carriaggi Franca fi. Dalcbe,dal 
ualore dcBe genti del Rè f et dal grande animo ch’egli dimofirò in quella 
Battaglia ,rimafe con non poca confufione rotto et disfatto l’Effercito 
della Lega dal Francefe,cbe uittoriofo fe ne pafò in Lombardia, andò in 1 4 * 

Afti,et di quiui in Francia, Si che un’ Effercito di gente nuoua, combatm 
tendo con un’ cdtro efferimentato cBgente,cbc già babbia fatta pruoua di 
fe,può poco fferar di ottener uittoria, 

Vn Prencipe non buono, bi fatto ( uiuendo ) effetti, cheiu 
apparenza erono riputati trifK,i quali poi fono riufeiti 
utili et buoni a grandezza dello Stato di Santa Cbitfa. 

Eletto in Pontifice il Cardinal Roderigo Borgia , dopò d’innom 
eenzo Vili, fece Cardinale Cefare Borgia fuo fecóndogenitoidi tre ch’e* 
gfi ne bauea. Il primo de i quali era Duca di Gandia. Et come la degnila 
del Cardinalato foffe poco apprezzata da Cefare nemico di quei panni 
lunghi; et che bauea fmi furati concetti et penfieri di Temporali et gran 
Stati. Hauendo l’animo inclinato aUe armi ; et alla ingordigia di aggran« 
dirp col mezo di quelle, et del fauore . Che à lui apportau a l’autorità, et 
grandezza del Papa, Conofeendo che il Duca di Gandia fuo fratello 
“ maggiore,già fiabilito dal Padre,neUa fuccefione deUo Stato temporale, 
gli impediua la grandezza. Alla quale affiraua : per tutti i mezi retti, 
et indiretti di poter peruenire, Vna notte da fuoi Satelliti il fece uccidere 
etgittarnd Teuere,cafo che difpiacquepur affai al Papa, Perlaperdità 
d’ùn’ figliuolo : et per effer chiaro, che il fratello l’hauea tolto dal Mon* 
io» NuBadimeno per non far peggio , dijUmulò l’atto barbaro , et inhu» 

mano 
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mdno di Ccfdre. Il^iule ^àto tda rbdbito del Cdr£iuU, p Xtit cól pt 0 
turiti Pontefice 4 ueUrp dggrdniirne gU Stati temporali » lira à quel 
tempo la Romagna : per la maggior parte Signoreggiata da partici^ 
Signori, Liquali come non bauefjftro Ventrate de i CaSeU, et de gli stati 
toro tanto larghe,che poteffero uiuere con qutUa largbtzza^ne far le fpc 
fe p profufiycome tutti ufauano.succedeua che aUifudditi et popolilotv, 
molti atti ingiufH^bomicidij,et eftorponifaceuano.Talche pa di tutti (4* 
fendo pur molto numero) ueneuano i tener pii deMe,et infermo lo Stato 
Ecctepaiiico. Laonde il Borgia chiamatop il Duca Valentino , con le ar^ 
mi del Pontepee^et con qualcb’altro aiuto, ch’egli hebbe di armiFrancep: 
ppofeà perfeguitar quei Signori,ò pano Tiranni della Romagna , come 
meglio p h^biano a dimandare ; opprimendogli et facendogli morirtper 
tutte le uie,cb’ei poteua,come fece del Duca di Grama , di Paulo Orpa 
no,di Oliuierotto da ?crmo,et di mdt’ altri , che per breuità p tulafdaa 
HO. Si che in pochi anni con le fue arti, et fòrte oppreffe la maggior parm 
te di quelle genti. Et per iiritto,et per rouerfeio , p fece Signor di buona 
parte della Flammima,ò Romagna come p debba dire . Qgandofaceua 
Cefare Borgia quePe cofe,p dimoPrauano in apparenta federate, e trU 
Pc] nondimeno riufeirono poi buone. Perche col meto d’un rapace,et po* 
tente Tiranno,ne furono edinti molti ; che dd giufo, et deW^nepo ero* 
HO poco amatori . Morto pofeia Aleffandro , et afeefo al Pontepeato U 
Cardinal Giuliano della Rouere,col nome di Giulio II, (à capo di uenfi» 
due giomi,che dimorò inulta Papa Pio III. Senefe) p uolgè con l’animo 
et con le opere, ad efinguer à fuo potere tutti quelli che poffedeuano , et 
éccupauaao i beni di Santa Chiefa,il tutto allo Stato Ecdepafico acqui» 
dando. Sotto ilquale furono ridutte Bologna, Rauenna, et Peruggia , in* 
peme con tutto Vacquifo , che Cefare Borgia fatto hauea . l.aottde lo 
stato, che hoggidi rimane fottopodo all'Imperio della Apofolica Sede 
refa gagliardo , potente , et con molta autorità. Et quello che operò il 
Borgia uiuendo,che in apparenza era riputato fedaato , t irido, riufa 
àgrandezza,et honore dello Stato EcclepaPico, 

L’APutia d’un’ Prencipe deè effer tanto più laudata , quanto è 
più arguta, et ufata à tempo . 

p E R. R A N O O Ridi Aragon’, nominato il Catolico, morta ifa* 
bella Keiaa di CafteUa fua moglit,rimafe tanto più con dolore et [confo* 

lato. 
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Ulo^^uMta pir i £etre baued muto in mokd (futrte^rt amo* 

reuolezzd cM queUd Signord . Or ueggenioft quel Ri fcompugnétog et 
a^deendoH troppo Id folitudine ; fece deUberdtione di uolerft rimàritd^ 
re con Udddtnmd Mdrid di Foity SoreQddi quei Gdflonfdmofo Cdpitna ■ 
no Frencefcyche fece fi ^oriofi fdttty etconUfud morte refe più memo» 
fdhile id Bdttdgiid y che fù fattd 4 Rduennd . Md come qùeSd Signora tilt e 
foffè perente di Ferrando in grado tde ycbe non fì poteud concluder quel 
Mdtrimemo, fenza la debita difpenfatione et licenza del Sommo Pontefi» 

4 Cy ch'era aU'bora Giulio l(. fe fi douea euitarlo fcanddo et biafimo dd 
Mondo» Era fetta ficuro , che il Pontefice per feueraud sù la durezza di 
Noler cinquanta milid ducatiy f e douea conceder la licenza di qud pd reti» 
tato, llcheera affai diuerfodalpen/ìerOyetdaBeuoglie del Rèy che non 
^endeua molto uolentieri » llquale da prudente , et da fugace , fcriffe d 
Vich fuo Ambdfeidtore à Romaycbe facete formar una fìmpUce Supplì 
eatiotKycbe non faeeffe alcuna nominatione di Rèy ne di Mddamma: ma 
folo leggeffe : Beati fimo Padre, Ferrando <f Aragon, et Maria di Foif, 
iepderuno di maritarli in/ìeme. Et perche fono congiunti di Parentado 
fradilorointalguifa.etc. fupplicano diuotamente V, Santità fi degni 
concedergli,cbepojfanoeiòfare,ftnzafcandabynepeccato.llvich Am» 
bafciadore di quel Rè : fatta preftntar quefìa Supplicatione ; per intera 
pofia perfona y fù paffatadd Datario , et in Signatura , con la taffadi 
cinquanta Ducati ttoro (come di perfone priuate) ch'egli fece pagarcyet . , ^ ^ 
(cH4r la licenza,che ritenne appreffo di fe , et di cUi mandò con Qorriero 
la Copia al Rè, llquale mandato col mezo de fuoi Procuratori à^ofar 
■■ la nuoua Moglie in Francidyne fù affai toQo l'aidfo a Romdycom’ era rii» 
.pone,trattdndofi d’un'Parentatogrande,qualfùque8o. U Papa coleri» 

*to per natura,et per accidente fdegnato contro il Rè Ferrando, ehe fenza 
'la fua licenza haueffeflabilito quel Matrimonio : per l'auatitia di non 
' ’itoler pagar la diffenfa aU' Apofiol ica Sede , fece domandar à fel' Am» 

. ' bafciador vicb . llquale quando gli fù dinanzi y con colera et parole mi» 

■ ttoccieucti.anzicbenòyglidiffeyPaleinquàGiudeOyCiSel Marrano dd 
‘ tuo Rè, hà prefa Moglie f :nza la nof^a licenza t ma nel pagatemo di 
tanta difobbedienza ufata al ttoftro Seggio , L'AmbafciadoreaWhora 
con tanta più freddezxa,quanto era grande la cddezza dd Papa : humU» 

<■- mente riffondendo^ydijfe t Santifimo Padre , il mio Rè è Catolico , et 
: oblndicmifimo alla Santa Apofiolica Sede,et à uòflra Beatitudine denoto 
: figliuoloyetfemtorc iet bà bauuta da quella la debita difiienfatione del 
sv- ' i) Matrimonio^ 
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■MdtrimomOf ch’eli hd contratto, il Ponte fìct all’ bora crefeenio in rnagm 
gìor colerdfdijitto naturai in lui, che non bauta freno, ne ft polena fi tofto 
regolar con la ragione, f aggiunfe. Et chi gliela concedutai Replicò TA ntr 
bafeiadore: Voiha Santità, Et gliela moflrerò.fe uuole. Et mandatari 
' prenderla,la prefentò al Papa . llquale come la uide , conobbe l’arte y et 

* - ' ' l’argutia del Rè effer grande. Perche con la fua naturai Parfmomdi b** 
nea faputo ufcircon cinquanta Ducati d’uno affare, del quale fi uolèa 
ainquanta miUa,poi che fi trattaua con un’ Kè, et grande . Et riuolto al 
Datario,ch’era quiui,gli diffe : Oh che ne hanno ingannato , col trattar 
di Ferrandod’ Aragon,e Maria di Fois,fenza nominar ne Ri,ne Madantm 
ma. Et ueggendo che non poteua far altro , et che hauea trouato chi ne 
fapeuaperlui,ridendocolDatario,felagittòÌHburla, Si che l'argutU 
ufata,fegui a luogo, età tempo, ^ " 

.. i. <• ,• ■' 

Le Donne con li prieghi, et con te lagrime , che fanno fparm • •,». ) 

I ger à tutte l’boré, hanno potuto indurre alcun Frencipt \ 

' far eofeuiolenti,et aliene dal giu/lo, 

j' 

O E A T O Papa il Cardinal Giouanni de Medici, che uaOe nomia 
narfì Leone Decimo. La Cognata di età non mi fi ricordati nome ytd^e 
fi moglie di Pietro de Medici fuo fraudo maggiore, et Madre'di,Lorau 
I jl'j, zOfCbe fi appellato Duca,fe ^iprefentò dinanrj inginocebione ^.et ^ 

rottamente piangendo,pregaua il Pontefice , eb’a uoleffe prokeder Là» 
' renzo fuo Kipote,et figliuolo di lei, di qualche Temporale Stato. E tuta 
to ch’egli non potejfe fata far alla dimanda della Cognata, fe non con ufar 
‘ violenza contro alcun Preneipe,che non gli parata ne giufio, ne degno dd 
' nome d’un ben edificato Ponufice, Ella feppe,et con l’arte , et con lelam 
"grinte ( che famtole Donne ufar fempre che uoglioao ) fi ben ptrfuàm 
' derlò Che il Pontefice affai tofto , fenza mifurar altro rifletto, fi uola 
gè con la forza delle armi à feaedar dello Stato d’Vrbina Francefho 
^ Maria della Rouere Nipote di Giulio Secondo , et sueceffore in quello 
* stato à Guidobaldo da Montefeltro fuo materno Auo, Nella Corte 
ddquale , et il Pontefice quando era Cardinde , et Pietro, et GiuHauo 
~fuoÌ fratelli, d tempo che furono feacciati da Firenze , fecero lunga 
'nfidcnza,cttrou4ronoin-Giddobaldo,liberal rifugio, dbergo, et corteo 
fiamaggiore.che in altro Prencipe d’Italia. Giuliano ebe hauea fopra* 
nome di Magnifico, fratello dH Pt^a, ueggendola poca gratitudine, che 
V ditantt 
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XtMlo heutficiOj^ueglf dWiiiconlro dimoHrdUii udaiio con UnU 
moUnzdpriuar il DttcdFrdncefro Maria dello Stato fuo , gridandoytt 
^clamando, hehbt à dire : A h Padre fante , non uogliate incrudelir , ne . 
àùnoftrar animo ingrato juerfo il Succeffore di queUo.in cui noineU’a 
éuuerfa nojìra fortuna ritrouammo cortefe albergo , et liberalità , et che 
m BoIogM da i proprij parenti noflri erauamo rifiutati , A cui il Ponte* 
fiee orecchi non dando , ami nell’atto poco giuSo perfeuerando , fece fi j 
che con la fòrza delle artnif fcacciò dello Stato. fito Francefeo Maria , et 
h diede al Népotc,che.fìi nominato tl Ùuca Loremo. Benché quegli do*, 
pò lamo'rte del Po««/ìce,/è lo ritomaffe a ricuperare. La Roffa Don* 
nafauorita di Sultan Solimano, dopò di hauer con l’arte ufata, di Schio * , 
ua ch'ella era, fatta fi da lui fpofar per moglie , contro l’ufo de gli Otto * . 
nanifche per non uoler compagnia nello Imperio , non prendeuano mai 
Ugitimamoglie,ethauuto anche per contratto matrimoniale contradote 
di cinque milia Sultanini d’entrata, che Solimano uoBe fargli , Non con* . 
tenta anchora d’infima , cb'eUa era di effer diuenuta la prima Reina del i 
Mondo,come che l’animo de mortali , non poffa quàgiifatiarfi di que*' 
fie cofe terrene , cade in defìdetio di poter Habilir uno de i figliuoli , (di 
tre che ne hauea con Solimano) alla fuccefUone dell’Imperio , Ma pa* 
rendole , che a queflo face ffe oracolo Mufìaphà primogenito di quegli, 
giouanedi animo ae<ilr,e/ ualorofo,che da Popoli erafommamente ama . 
to, et defiderato da gli Efferciti , procurò prima col mezo diuenenile*. 
uarlo dal Mondo, neeffendogli riufeito, s’imaginò intenderfì fecreta* 
mente con Ruftem Bafà fuo Genero, che con ragione douea deftderar di 
ueder dopò di Solimano un fuo Cognato Imperadore , più toflo , che 
Mudaphà , Che douea riputarfi nemico , pofeia ch’egli l'bauea offe* 
fo neUa dimunitione della prouifione à guifa , che à gli altri Gouema* 
tori di Prouincie fatto hauea. Or data fi quella Donna a tutto poter 
fuo ad imprimer nell’animo di Solimano, non picciola fofpitione di per* 
ier lo Stato, et la uita. Prendendo argomento dalla grandezza t ft 
dalla beniuolenza , che i Popoli portauano à MuHaphà , Et per dar 
maggior forza à quefìo fuo auifo , faceua che Ruflem , che come 
Viftr, hauea cura delle cofe grandi , Commetteua àgli Eletti , prima 
che andaffero alle loro Prouincie , et à quelli in particolare , ch’erano 
ieflinan nella Ionia , uicina all’ Amafìa,Prouincia di Mufiapbà , che 
deffero di continouo minuto auifo dette operaiioni fue , Che quanto, 
più fcriueffero di bene di Mufiaphà^ ; farebbe fempre pii grato 4, 

D ij Signore^ 
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signore . Ldonàe qutUi fcriucMo fj^cffo itUafiu MagiummUi , ieUi 
granic dfptttationcydeUa fua moreuelczctt utrfo cidfcun0t{c9n Uquate, 
sfòrzàudgU animi ifarfi mare ) et deWardente deftderio » che bauean». 
i Popoli di uederlo eleggere , per loro Imperatore • Co/è tutte , che quei, 
fcriueano à buon fine, et per la malignità della Donna, et la tri/^tia di 
Kuflem , acceUrauanola rouinaetmortediMuBapbà, Daua kuSem 
te lettere alla Sultana , et la lafciaua poi accommodar da fe alla oppor» 
tuiità dd tempo. Laqudc con molte earctx* C corrompendo l’animo del 
Signore ) fapeua molto ben c»nofcere,quando U poteua effer à propofim 
to U parlar di MuBapba , et della fua grandezza . Et (coprirli le lettere 
tome amoreuole et appajiionata aUa fua uita,non fenza copia di lagria- 
me, Lequali dagli occhi delle Donne uengono maggiori , quando fìngom 
no,che ne i cafi um',ct con quelle tuttauia ràgli occhi, gli ricordaua che 
Selim fuo Padre con ftmili mezi tolfe l'Imperio, et la ulta infteme, li Eom 
iazete fuo Amo. Pregandola tuttauia ad hauer occhi alli difegni dd figlia 
uob , et cura à fe medefmo . Qi^' fofpetti nel principio non paruero 
ragioneuoli à Solimano : ma continouando la Donna per giornata in pre 
fentar le lettere , che dalli detti aUi goNcmi delle Prouincie ueneuan» 
ferine à Ruffem,con le lagrime ch'ella fapea porger à tempo : et i priea 
ghi che di continouo faceua,riduffela cofa à tde , Che Solimano dehbem 
rò torre dal Mondo MuHapbà fuo Primogenito . Et mandato Kufiem 
utrfe le parti di Stria con Efferato , con noce che i Per/? paffati i loro 
confini, erano entrati dannificando,et brufdando. Gli commife che andan 
doni MuHapbà , fi aficuraffe di porli la mano addoffo , et condurlo in 
Conflantinopoli. Et quando noi poteffa cautamente fare , procuraffe in 
ogni maniera dargli la morte , Et come alla fama ^arfa dei danni, che 
faceuono i Perfìani,andaffe Muftaphà accompagnato da fette milia SoU 
dati i piàudorofì de tutta Turchia, Non potè Ruflem effequir ne funo, 

*' ne l'altro effetto,che Solimano comandato gli hauea.A cui per ntuouerlo 
pii ad ira , riferì che tutto l’Effercito, ch’egli hauea condutto f eco, era i 
fauor di Muflaphà. L'anno fcguente paffuto Solimano con l’Effercito in 
Soria , fatto il medeftmo colore , che (I precedente fatto banca RuHem, 
fece fcriuer ^ Muflapbà,cbe andaffe ad incontrarlo in Altpo . ìlquale al 
Padre obbediente andò à lui , Et entrato nel fuo Padiglione , al riftretto 
1 1 S J • del fatto Menenio, /u da gli Eunuchi muti à fimili effetti defUnati , con un 

budello et Arco al collo flrangolato. Vacui morte porge occafìone , che 
moriffe anche Zeangbir Gobbo, l’uno dei trefigUu^itUa Koffafra* 

tea* 
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uUo^ tHu^apbi,cb^ per dolor ieUd morte di qu(^,f4feSeffà fi ucm 
dfe.Làonde fé il Pontefice. Leone dalli priegbif et dalle lagrime dalla Com 
guata fu moffo.afar off eia poco giuSofCt meno grato . Solimano prim 
àpde lmperadordel Mondo : per gli priegbi,et per le lagrime deU’amaa 
té moglie,crtldelifmo et inbumaao diuenendo,con atto impio , et barba» 
ro^fece uccider fenz4 caufa il proprio figliuolo, dicoHumi, di ualore^ et 
di grandecci rede* Et iefHnato i douer poffedert fi grande Imperia 
epmeboggidièl'Otloatano» 

. ... ^ - ' i 

: VaPrencipe amator della Giuftitìat non filale fuori £queBi 
conceder cofa alcuna jC tanto mena^quandorgiuSo quello, 
ebeilconfeglia» ' 

Era rimafo Carlo i Aufiria fi^do di Philippa Arciduca, et di 
Giouanna figliuola del Re ferrando d’ Aragoa , et della Reina ì fabella, 
mediante la pafona della Madre berede et poffeffore di fi ampij Regni, 
come per legitimafuccefiione gli perueneuano, ìlqude dopò la morte di IS1|« 
Ferrando pafiò di Fiandra in Spagna accompagnato da Monftur di Coirei 
Tiamingo, ebe fin da teneri anni l’bauea gouernato, A cui èffe un’ giorno 
da prudente Principe con fider andò , et come giudo ch’egli era, ebe alcun' 
è loro due non bauea ne intelligenza, ne termini è leggi , ebe fono dibi». 
fogno , anzi necefiarie à gouemar bene i Popoli , et ebe ad ogni Prencipe 
Uà bene bauerpreffo di feun ìureconfulto , fopra il quale poffa ripofare 
neUicafì , ebe per giornata gli occorrono intorno alla Giufiitia , et alle 
occorrenze de gli StatiyCt detti Regni. Perciò ebe procuraffe ebe fene 
haueffe alcuno eQ>erto,cbepotelfe intendere quelle cofedi Giufiitia, ebe 
àlui (come Rè )toccauanoà decidere. Ceuresebe bauea cono feenza di 
Mercurinoda Gattinara , glielo propefe per buomo conforme à quello 
ch’egli dimofiraua de fiderare . llquale domandato da Ceuret di ordine £ 

Carlo , pafiò di Piemonte in Spagna . Era Mercurino buomo effierto di 
ualore , et molto giufio , che indi fatto gran Cancettiero , afeefe à tanta 
grandezza,cbe a Palazzo caualcaua con quattrocento Cauatti. llquale i 
quei principij ricercato un’ giorno da Ceuret i per uno affare toccante 
ad un filo parente , gli riffiofe che di ragione non patena far fi. Et come 
quegli de fiderà ffe molto il feruigiodd parente fuo, qua fi adiratofì col 
Gattinara, di ffegli che dal Rè glielo farebbeorènare, Acm andarono 
ambidue,et ritruouatido occupato nel giuoco della Patta , Ceuret gli ri- 
cercò 
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«creò ciòchtit(ìàtrdu*,tttgU ordinò <i MercKrfflff^-c&c ioutffe 
dirlo . lìuU^dimeno que&iconofccndo , che qutUo (in fi coneedena erd< 
fuori di ragione^non uoUe rifoluerfì, che non i itomaffé 4 parlarne td fua ; 
Prencipe. A cui andato il feguentegiomo.glidiffe che fua UaefUgUha» 
tua comandato che facefje quella efpedUione à richieda di Monfiur di 
Ceuref. Et come foffeaU'bora occupata nel giuoco, faceuagiudicio, ebe 
Hoahauejje applicato L’animo in conjìderar eiij che fi eonctdeua , ch’era 
tSiC • dedirretto contro giu fìttia. AU’horagli rifi>ofeìl Rè'<ieb’egli^qurlla,;> 
tte altra cofaintendeua di concedere.che dalli termini delle leggi, et della 
giulìitia non fvffe àtcomipagitata ; Perciò fi mantò di far quello , che 
Monfiur di Ceuret tanto defideraua . ' Uquale rimaf z fdegnato , anzi che 
NÒ , uerfo il Canceìliero . se che fi può comprendete , che effendo il Re 
huomo di giuflitia,tutto che Ceuref, che l’hauea nodrito,haueffe autori* 
tà con Itù ( può qnifi dirfi ) di ottener ogm cofa , non Molle conceder^ 
quello, <ihe non era giuSo, neri Gattinara parimente corfentir , cbe ilfn» 
prencipefaceffe queUo,chenpttcradiragme, : ' . > . 

^ .;uV 

B m«I confeglio ad qgtd prudente , l’intricar fi in amicùia , nc 
trattar con imprMenti,ttincon fiderati, . . ^ 

Era fiato eletto Papa Leone Decimo , di età non maggior, che di 
XXXVIII. anni,ne era memoria d’hiiomini » che fi foffe creato Papa fi 
giouine per l’adietro. Et parue à punto.che quel fauore che gli fu propia 
tio à farlo Cardinal di XJUI. atmi, uoleffe fecondarlo à farlo promouert 
al Ponte ficaio fi giouine. Et perciò che all’ bora fùdaBafama diuulgatOy 
l’aiutarono à tutto loro potere nel Condaue , li Cardinali , San Giorgio, 
Sauli,et Petrucci, A quali neQ’ufcita , fu da alcutti C ar dindi uecebi , efm 
feipplari,et benemeriti di qucUa degniti ; timprouerato,cb’efii haueano 
voluto un Papa giouine: ma che fra poco tempo ne rimarebbono pentiti, 
Prefagio non meno certo , che uerifiimo , Perche il Petrucci , che non fi 
pareva gratificato dal Papa tanto, come fi riputava di meritare , era mal 
fatisfatto di lui. Et affai più forfè di quello , cb’effer douea per ragion, 
nc. Perche s’egli era concorfo col fuo uoto fauorcuole aUa creatione del 
Papa,tton hauea fatto più di quello che gli altri optrato baueano -, et cbn 
uerfo d’un altro fatto haurebbé , Rimaneuono li Cardinali San Giorm 
gio, et Saldi in molta amUitia col Petrucci congiunti , fradi loro.tratraim 
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do,tt cbnuerfindOf come tri amici flit p fuoU’, Or auuènhe m^omo, 
che ritrouandop tutti tre in Cafa del Sauli ^ entrò il Petrucci in ragiona» 
mento del Pontefice , con meno prudenza et confideralione di quello che 
.fiionuiniua. pr&ràmpendo nella cvlera f\he non lafcia à gli huomini dh 
f cernere l i^ile dd danwfo-, Mt Ut fi-, laide. , et impertinentf parole perp 
meme , eh egli he^e a dire »Al corpOii^d fangHt.i ch'io non uoglio dire, 
hamnzei;ò,.AU’hornil Sauli rif^ofeiè^patfólefoncinefle Mot^tgnfir 
,KeuerendijUttlo,che uci dile f Credoip chdHrliate , che fe penfafii che 
.iVeSe da douero , io andarci à puMicarlo i Sua Santità , che è il nofirn 
Brencipe . Pi il eafo tale, che i due Cardinali San Giorgio^et Sadi , che 
adite haueano le. parole minaccieuoli deU inconpderato Petrucci^fìri» 
truouarono in pnflretto di non faper, ne potere prender partito,, che 
■tuono fofjè per loro<. Perche andandolo ipvHieare al Papa y faceuono 
■.officio non degno di laro\aedell‘tifo della amieitia , et gli poneuanoU 
■xeopo fta zeppcTi poÌcb’egU.iVft,iocot^ «HdHUto^ offiefa Maeftà. 

^ t*tcrlof^pc»euonoambdHeinmiMidt nello ijlèffiodcliuoy (come 
pur fi mrffero}. Percheanchorcheeffitper non porre à pericolo U 
uita deWan^ico,ct compagno loro.taceffero yHon pi tacciuto da qud 
icbe qdui batteanaattamo-i,Da.quaU affiti tofto fi il tutto palefato 
‘d Pontefice y'tnaggìormcnte fjftd pdefatorc trattaua con un Prena 
"tipe y da cui poHM , ^t douC4 prontett^fì gratitudine grande : per lo 
: molto chepid dar un Pontefice , Fi faeilifimojfcoprirfi quefio 
're . Il qèjde. fi da quello, nominato pura Congiura fatta da quei tre 
: Cardinoli , cantra la perfonafua . Furono tutti tre fatti prigioni i <t , ^ j 
mefii in Caftel Sant" a ngclo. Ft gridando y et .efclamando il Papa , che 
; contro la fua uita frfoffie trattato fi enorme delitto . Publicó una mot» 

Una Trent’Mi» Cardinali nuoui da lui creati y fia quali fi il PiamingOy 
^ che dopòdi leone , fi eletto al Pontefteato , nominato Adriano Sefto, 

De i Cardinanpngioni , fi U petrucci &rahgolato , et gittato nudo nel 
Tenere. San Giorgio dopò di molti mi fi con hauer pagata fomma di 
c d^riy f irelegato 4 SapolL Et il SauU col pagamento à groffiaquan» 

^adi danai iy fi liberato, benchi fia britui me fi (tali furono reta» 
fetali ) andaffero all’ altro Mondo . Si che la inconfideratione , et poca 
prudenza che bebbe il Cardinal Petrueci , et con hauer gli altri due con» 

..tratta amicilia «M uno imprudente y fi cagione che tutti tre preci» 
(itafferoy ti- i . 

• ■ ■■ ; Laimmicitia^ 
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L 4 immUitid , che nafce fu iuefimi^iegunM Ì9 uu Otti, ^ 
twigo tempo p miiuitnc* 

£ S S B N D O Uno fregofo Doge di Genmu , behbe noutUd cbti 
Vuneep gii primn fcdccUti idUo Effercito àeUd Lega , di là da Monti, 

Ì dceuono dppdreechi di guerra^per ritorndr dWimprefa itUalia» . Et che 
’Armdtd loro partita da Marplia , era giunta à vilapanca , con la per» 
fona di Girolamo Adorno , ìkbe diede a tono pii che mediocre fofpetto, 
di poter effer impedito, e turbato nello StatOyCt che Girolamo, Ottobono, 
et Sinibaldo pateRi Fiefcbi ( anchor che participaffero , può dirp , feco 
id gouemo ) poteffero prfe. Perla uarietà de i penperi , chea gli huo» 
mini fouengono à tutte Vhóre,'haKer alcuna intelligenza, ò maneggio con 
lo Adorno contro di tono . Cpl (juale rilroiundop un giorno i tre pateRi 
riefchi à Palagio , ragionando /opra di quelle occorrenze, auetme che 
Gironimo auanzandop neUe parole, pii di queOo^che^rfedouea per 
ragione, hebbe à dire t Io hò dato ordine aUe co fé mie,et conpmili parile 
da douer dar foff etto à Uno pii tofio che altramente, llquM non ne fece 
quella iHmd,ehe dimoRrarono di farne Lodouico, et fregopno fuoi pa» 
teUi quivi prefenti. Liquali dicendo pa di loro,d corpo';alfangue che tion 
■foglio dire,QsePo è Signor di Genoua,etnonnoPro pateUo, entrarono 
• in mal penptro contro deHi pateHi Fiefcbi ehè'difcep le frale « Ottobòne 
prefe il camino di violarotSinibaldo per la Sala degli Scrkani , pafò 
in San Lorenzo , et Gironimo che fi l’ultimo à partirp n'eidifcendergii 
neUa Piazza, Fi affaluto et morto da Lodottico,et da Fregopno. In quei 
giorni 4 punto , et dello iSeffo Mefe , andati in Poceuera Antoniotto,et 
Girolamo Adorni , con li loro partigiani: et con- le Fanterie dategli da 
Gio, Giacobo Triuulzt, che con VRffercito di Luigi XtL era andato d 
tiotmra,furono introdotti in Genoua , E t lano p parti pdr'iMe , Em 
*trakgh Adorni in Stato, ni dimorarono uentidut gtarntjolamaUe , Per* 
che i Franctp,col fauor de quali haueano acquidato lo Stato, furono rot* 
■ ti,et dhfatti 4 NoK4r4 da gU suizzeri, che'mifitauanoeon Mapimiliano 
sfèrza. Nello entrar de gli Adorni in Genoua da Montoio , doue s’erano 
^prima ritirati Ottobono, et Sinibaldo pateUi Fiefebi,ui andarono.ancb'c* 
glino. Nelle mani de i quali perutnuto 'Zaccaria pateUo di lano, dopò che 
fi morto dalla gente,cbc haueano con loro. Fà tiratO-per'U Città a coda 
di cauaUo conpochipima lode de i pateUi Fiefchi,che incrudelirono con* 
tro fun corpo morto,et cong;rattde alterationc à mcdti Cittadini, Per la 

morte 
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morte iM(Jue prinudi GireldmoTitfcOyeMfiU idi frdtttli Fregop, 

Et per Id feconda di Zdccarid^ nata dalli Fiefcbi » rimafe concetta inimi* 
eitid grandifiima fid quefte due famiglie , Dalla quale feguìy che Cefare 
Fregofoyfigliuolo di Iano,quando colfauor di Monfiur di Lautrecb (che 
bauea e^ugnato il Bofeo in Lombardia) andò à Genova per far fi Doge^ 
feacciatone Antomotto Adorno^ non fu ne ricevuto , ne eletto per tale da 
Cittadini. A caufa dello Oracolo fattoli dal Conte Sinibaldo Fiefeo , che 
no‘l permife ; per la inimicitia , c^ tuttavia uiuea tra li Frego/?, et lui» 

U perche ui fi mandato dal Rè TheodoroTriuitlzi per Gouernatorfuo» ^ s 

Et à Cefare fecero i Cittadini dono di una fomma di luoghi di S<in Gior* 
gio. Si che le inimicitie concepute tra le Cafate,et fami^e,che nelle Cita 
tàfono di autoritàtetgrandi,non /? eftinguono cofi toflo, 

. ' Alcun* Prencipe per aficurarfì di non perder V autorità 
;; del Signoreggiare y fi è fottopoflo 4 nuovo ordine di 

gouemo . 

F V Ottauiano Tregofo fauorito dallo Effercito della Lega, che in 
Italia t'era fatta cantra Francefì : ad andar à Signoreggiar Genoud» 

Della quale da Cittadin;\et da quel Popolo fù eletto Doge, llqualecon* 

.fìderato l’affalto che affai tofto gli fù fatto una mattina con in fidie da 
Girolamo Adomoyin compagnia di Scipione Fiefeo con molti loro par* ||I 4 , 
tigiani : per priuarlo dello Stato . Et fentendo che Francefeo diValou 
rimafo Succeffore nel Regno di Francia à Luigi XII. morto fenza figli* 
uoUyUoleua paffar con Esercito in Italia : per farCimprefa dello Stato 
di Milano. Dejìderofo per tutti i mezi ch'egli poteua ufare,di aficurarfi 
diperfeuerare nel Signoreggiare quel Dominio , nel quale col uolerdi 
tultiycra Hato eletto Prencipe con li felici ordini,et leggi^et colfauore et 
_ forze di quei Prencipiyche erano comprefì nella Lega . Fece rifolutione 
di uoler accordarli col Rè di Francia. Sotto la cui obbedienza , et impe* 

I rio fottopofe Genoua primay che quegli f cendeff t in Italia , pei che capi* 

• tulò feco di gouernar Genoua non come Doge, fecondo che faceva di pri* 
ma: Ma come Gouematordel Rè . Talché fenza hauerne data parte |f 1 
alcuna aUi Cittadini,ne meno fattone motto aÙi Capitani della Lega , ri* 

: duffe quella Città allo Imperio del Rè di Francia. Non potè vietar Otta* 

, mono j che di lui non fi querela jfero i Collegati , che allo entrar in Stato 
: l'haueano fauorito, tanto maggiormente di lui dolendo fi , quanto riputa* 

. R vano. 
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MdnOy ch€ rhduer U Rt fotta la pu ohbeà'enza il Dominio tS Genoua ptU 
mdychepaffaffei monti. Alni faciUtàfft affé l’imprefadiLomkurSa, 
E tutto fi giuncato choOttauùmoficeffeynon per offcft d’alcuno : ma 
per non uoler perder l’autoritit,cb’egU hauea di signoreggiare Genoua,- 

Mon poteumio ^i Elettori del Sacro Imperio, dopò della 
morte di Mafimiliano Primo , far il maggior bene aUa 
Republica ChriHiana , che non elegger imperadore , ne 
Carlo Rè di Spagna, ne Francefeo Rèdi Francia ima 
uno di quei Prencipi Tedefc bi, 

M ORTO Vlmperador MajiimiUano Primo ; Cario Rr di Spagna 
fuo Nipote,et Francefeo Rè di Francia affirauano ciafeun di loro adefm 
fer eletto Succeffort nell’Imperio. Erano queiH due Prencipi grandi , et 
poderofìyet giu^cauano gli Elettori deQ’lmperioycbe douejjè ejferà buon 
propofìto,anzi di mdta utilità alCbri{lianepmo,il crear imperadoreuno 
di loro due * Perche quegli baurebbe potuto con lefue armi , et poderofe 
forze effer ualido difenfore di Santa Cbiefa, et effer Capo , et guida de i 
Prencipi CbriHiani ; à poterp opporre alle armi Ottomane , Pareua cbc 
eofìdouejfe poter feguireàcbiconfideraua Sfatto con ragione : come 
deè dir fi ebe ben confìder afferò gli Elettori , Ma l’effetto rtufcì diuerfom 
mente dal penfìeroypercbepromettendofìogn’un di loro due,di douerefm 
fer eletto interueniua fra di loro ( s’è lecito le cofe picciole, et uane , alle 
grandi, et di alti concetti a ffomigliare) quello che adiuenirfuoleà due 
amanti che frano inuagbiti deU’amor d^una giouane , che ciafeun’ di loro 
procura 4 tutto poter fuo ottener la cofa amata , et leuarla al fuo riuadea 
Ordiquefradettionetrattandofr,alRè Francefeo erano tuttavia date 
fperanze,et buone parole t ch’egli farebbe eletto . Ma l’opera,et C effetto 
fi refhringeua tutto nella per fona del Rè Carlo . Ilquale al fine già eletto, 
et paffuta la noueUadi Alemagna à Roma al Pontefice Leone , che ne 
diede auifo à quel di Francia : per mezo del Cardinal di Santa Maria in 
Portico Legato . Voleua il Rè creder fi altramente. Perche teneua per 
molto pcuro,ò didouer effer eletto egli , àtteramente alcuno di quei 
I S ^ O » Prencipi Tedefchi,et non Carlo, il quale detto, et publicato , che fu imm 
peradore accrebbe nd Rè tanta emulatione contro di lui, et deUafua 
grandezza , Che fi come egli hauea prima trattato con Papa Leone di 
uoler attender aS’impreft contro il Turco: mai pii ne aprì bocca, si 
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gyjn^e trd fcnzd duUio U muUtioiu,ehe haièd ecneettd contro itU’im 
perdior Carlo Rè (li Spagna . La ad dettiont alla degaità impariaU , i 
fiata Principal cagione ieU‘augumento,che bà fatto il Prencipe Ottoma» 
no cantra la ChriSiana Kepublica , maf imamente nello /patio deUi quom 
rotulei anni , che bà /ìgnoreggiato quell'imperio Sultan Solimano , che 
in queflo tempo bà acqidflato per forza cTarmitRodifBelgradOyla Kunm 
gberia,la Traftluania. Et bauuto per deditione da Vinitiani Maluagia^et 
KapoU di Rotnama : in Scherno del CbrUlianeftmo . Oltre de i quali 
iamiyle arme di queiU due Potentifimi Prenapi Carlo Imperadore , et 
Rè di Francia , hanno mantenuta in guerre Umgbifiimo tempo buona 
parte di Europa . E tutto è feguito per la emulatione nata fra di loro : 
per caufa della elettione dell’Imperio. Che quando al grande Iddio , (che 
hà uoluto punirci de peccati nojlri )fo/f t piacciuto , che in luogo del Rè 
Carlo , haue/fero ^etto Imperadore il Duca di Brandemburgh , di Ba» 
tdera.ò di SaffonUjO alcun*altro Prencipe di quella natione, farebbe cejm 
fata la caufa iella emidatione tra Francefco,et Carlo . AmMue i quaÙ, 
come Rè Poderofìtet principali del CbrUtianefìmo ; haurebbono uoltate 
learmi et forze loro àguifa, che per Vadietro già fecero altri Prencipt 
Cbri/Uani minori di loro , contra la potenza de infrdeli , etbaftato pera* 
uentura à debilitar l'Ottomano Imperio^più to/lo,cbe cbefoffe crefciuto 
et ampliato al fegno , che hoggidì fi uede formidabile fenza dubbio até 
Potenza del nome Chrijliano « 

« 

la contentione, che fra di loro hebbero in Condaue dopò U 
morte MJLeone X. li Cardinali Giidio Medici, et Pom • 
peo Colonna [opra il Papato , frce elegger Adriano VI. 

Passato à miglior ulta papa Leone X. entrarono i Cardinali in 
Condaue , per elegger il nuouo Succeffore. Molti de quéi uecchi et pru* 
denti , erano affai rifoluti di crear un Pontefice non meno di età matura, 
che accompagnato delle altre qualità , che fi richiedono alla perfena di 
età regge tanto carico,quale è il guidar quà giù la barca di Pietro. Et non 
più giouine come Leone,che poco hauea giouato aU’ApoHolica Sedetptr 
effer uiuuto troppo foggettoaUedditie et piaceri fuoi. Erano in Con* 
daue fra gli altri Cardinali di confìderatione et di autorità Gitdiode 
Medicijche anch’egli à fuo tempo fù Papa, et Pompeo Colonna , Ambi 
liquali fauoriuano la parte dell’imperatore , et ciajcuno di loro due affi* 
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TMtt di Ponleficdto . Efd dentro cól aedici GÌo, Mathto Giberto t ibr, 
fi D(Udrio^ilqMlegUdiceu<t,Tenete fòrte Monfignot lttufhij?imoehed , 
Pdpdto caderi in uoi . Et in nero hduea quiui numero de Cardmìi creai 
da Leone d fuo fjuore. Ma cornei quei gtomi ch’era chiù fo il CoHegia 
de Cardinali in Conclaue , il Duca d’Vrbino riacqui/ìajje lo Staio fuOt- 
che gli hauea occupato Leone,et accennajje con le armi et fòrze^ che ad»' 
natebauea,di uoltarfi uerfo Firenze àtutiar quel Stato, Il Medici entrò 
in tanto foretto , et gelofia , che il Duca nonfaceffe qualche alteratioae 
d’importanza in Tofcana^cbe efdamando col Giberto,beòbe à direi Vo> > 
glio Papa,uoglio Papa. Et ridratop col Colonna, come affettionati eb’eà 
rane ambidue aU’lmperadore,rifoluerono fra di loro di far Papa U Cara' 
dinal FÌamingo,che già era dato fuo Precettore, Et entrati in ragionaa 
mento fopra di quefto affare con li Cardinali uecchi eh’ erano con loro- 
chiufi, gli propofero di uaierfar Papa uecchio , fendo il Fiamingo molto' 
carico d’anni, qh^ fi riputauano,che non doueffe cader il Pontefieom 

to , fe non in uno di loro ( bauendo troppo mdefto il farp Papa giouine) 
fi accordarono alla elettione . Laquale quando uiddero ch’era fortitam- 
un Cardinal eftemo , che fi truouaua ( può dirfi ) alle edremi parti deia- 
terra, et che mai pii hauea ueduta Roma , rimafero non meno attoniti, 
che ammirati. Fi d’accordo creato quedo Pontefice in poco utile di 
Santa Chiefa.Percbe oltre di effer flato poco meno d'un 'anno primj,che 
fi riducete à Roma, per la lunghezza! del camino , Quando ei fi giunto,, 
fendo egli poco efpcrto,ne di quella Corte, ne delle cofe d’Italia, doue non 
era mai più fiato per l’adietro , fece poco , benché uiueffe poco anchora. 
Si perde Rodi nel tempo del fuo Ponteficato , e ff ugnato da Solimano. 
Ke giouò egli punto ad’ Impaniare , anebor chef offe ad oggetto di lui 
creato Pontefice . 

N«n è meno perico!ofo,che di biafimt ad un’ Preneipe, che 
poffapumr un fuo Soggetto pamezo di giufìitia,uoler» ^ 

lofarcontaminiuiolenti, 

Entrato il Duca Francefeo Sforza H. 4 poffeda lo Stato» 
di Milano , che come à fi^uolo del DucaLodoidco che n’hebbel’inue» 
futura daU'lmpaador MafiimiUano fpettaua pa legitima fuccefiione,. 
hauea qualche ftimolo allo animo fuoipa lo proceda ebefaceuain 
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KìLmo ASorreVifcottU,nomtuto Monftgnorino . itqudemoffodalU' 
grMÌtzz*t ,cb<à luì partwx : che gli poteffe addurre il nome di quella 
famiglia., che ‘già lungo tempo baueaìcnuto l’Imperio di quello Stato» 
Andaua gonfio per la Città, quadriglie et compagnie di Soldati [eco con» 
ducendo . Che con molta ragione à quel Preacipe nuouo nello Stato, do» 
ueano apportar qualche gelofta, et [off etto , eome dauano anchora tim'. 
mòre, à Girolamo Morone fuo primo Confeglitro , et é mcdta prua-, 
denza^at ualore. il quale ragionando col Duca /òleua dirgli quefto: 
Monftgnorino , fi dimofìra fi prefuntuofo , et infoiente , che fé non uelo 
ieuate dinanzi in qualche giorno ui potrà apportar maggior manincotna^ 
di quella , che fino addeffo fi habbiamo perfuafo. il Duca prudenti fiimo 
confideraua anch’egli l’tftejfo inconuiniente . Però fi come non gli fU 
rebbe potuta mancar legitima cagione di farlo per gli termini di giuftU 
tia. Perche doue fi tratta di folletto dello Stato; fifuolefarepiùche 
fommatia, uolgè l’animo et il penfiero à torlo dal Mondo con mezi uio» 
lenti : liquali canduffero lui anchora à pericòlo di morir eon làdenzò. 
Or le molte in poche reibingendo fìiritrouatol’huomoattoad effequir 
quel maneggio, llqualefenzaporui tempo in mezo,uccife Monfigno» 
rinoyufceudo una fera al tardi di C afa del Duca i CauaUo fopra una 
picchia Muletta ; intrauenutogli quattro tutti mafcherati. contentm 
piando gli /peculatiui quefto fatto tutti in una fentenzn concorrendo,giu» 
dicauano che quefto Omicidio fòffe fcgùto di fcienza, et diuolontàdd 
Duca, Se fi mifuraua l’arroganza , et i termini , con liquali Monfignoa 
rino procedeua, Quefto cafo uiolentogli apportaua , et carico, et biafim 
tuo , llqual crebbe tanto maggiore , quanto fi fcoperfe l’autor prin» 
dpde del komicidio : à cui n’era fiata data cura , che fcgui per rnagm 
giorifuentura da ccdpa del proprio Duca , llquale procurando di uoler 
efhf^utrlo : perche in neffun’ tempo poteffe uenir inlucedachififoffe 
eaufata la uiolente morte di Aftorre , fi palesò che procedeua da lui, pi» 
nalmente Bonifacio Vifconte Cuggino di quegli , fattofi chiaro ch’era 
flato uccifo d’ordine del Duca . Deliberò fra fe medefimo di farne uen» 
detta, et fenza dimoftrame fegno, anzi U cafo à tutto fuo potere difiimua 
landiìj, A/pettòil tempo da poter fatisfar all’animo fuo. Et l’anno fem 
guente del mefe d’AgoUo caualcando un giorno à folazzoco’l Duca fuo» 
ri di Milano fopra un Canai turco, et U Duca fopra una Muletta accom» 
pagnato dalla fua guardia de cauaHi, Volendo Bonifacio afiicurarfi di 
non poter effer ojfefo da loro, gli diffc che rimaneffero alquanto à dietro: 
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f€rcbe col c^pcflarie cttiuHiftceuoao funere di Dued* A cui nud fém 
rcbbe potuto cdpir neU' ànimo , che in Bonifdeio fojje fi iniquo paijiero» 
tlquide come p uide commodo il luogo ; per poter col fuo cduaUo fdtar 
itnfojfo ideino àUa Pràda,ebe ci eruno di quàetdild affai grandi-, tfodri 
il PugnaUjcb’egli portaua auelenato , et tirò due colpi al Duca , liquale . 
rimanendobajfoj et Bonifacio fuperiore, per la difuguaglianza delle co» 
tudeature : non puote ucciderlo > ma folo prirlo. Et fatto l’atto ( chefà- 
preftijiimo )fdtòB/òjfot Et anebor ebe parte deUi cauaUi del Duca gli . 
andafferoappreffot eglicaudcò p ueloce , ebe tutti gli plafciòà dietro,, 
et fe ne andò in f rancia. q»<^o cafo diede affai che dir in Milano , fece . 
il Duca far prigione r Abbate di S. Céfo,pateUo di Aforre -, ebefàpom. 
So nel CafeUo di Cremona, doue fù ritenuto per molti anni . Si che per • 
baueril Duca ufato termini uiolenti,fà uicino ancb’e^ ad effer morto; 
eoumolem:^» 

pari che poffa attrihdrp moiefa riprenpone ai un i 

Prencipe,chafiSainperfonaad una imprefa, et non 
fappia ilnumero deglihuomini del fuo Effercito,ne 
meno il procedere de Capitani fuoi. 

Volendo Erancefeo Rè di Francia riacqidSar lo Stato £ 
Milano, ddquale era fato priuato gli anni precedenti dalle armi di Carlo 
Off nto Ce fare , era di Francia paffatoin Italia con ualorofe firze da 
1114 4 pitdi,etdacduaUo, etgfàfattoppofjeffore di Milano , et di qualcb’ altre 
Città,et luoghi di quel Dominio . Et dimorando egli aU’Ofidione di Pao 
ma, dentro laquale faua alla dipfa prepdio di gente Tedcfca , d’italianiy 
et di Spagnuoliytutti fatto la carica di Antonio de Leiua , Era pu£cata 
ragioneuiA cofa , che quel Rè , non fidamente doueffe faper il numero 
delfuoEffercito. Ma come Capo di tutto, etcheuihauealafuaperfom 
na,doueJfe far ufar diligenza , et ogni ordine militare : per non poter ria 
ceuer offefa da nemici. Liquali alla giornata , et cref cenano di genti , et 
di firze^ft P accoSauano al Rè col loro Effercito , tiquale conpdaniop 
[opra il numero delle Paghe, che p faceuano ogni mef t alla fui gentf , p 
perfuadeua hauer maggiori forzt , di quelle che di gran lunga non haueé 
in effetto, à caufa de^i arrobbamenti che gli erano fatti da i Capitani, et 
tìffcialifum, fuori d'ognimifura. Che tutti traf curando , et prometa 
tendop affai più di quello , che doueano delle loro fòtxf » dauano da dua 
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tìtarwn poco i tutti quelli, cbc iepier<iUiino U mttomieiKè» li 
quale per maggior ifuentura prima che efferpafiicurato di poter efpu* 
gnar Pauia , riputando ( eom’è detto ) hauer maggior Efferato affai di 
qud chehauea. Lo debilitò col mandarne una parte conia per fona di 
Monpur di Valdimonte uerfo il Regno di Napoli : per tentar queU’altra 
impre fa , fenza far altramente repgnar la gente che ut rimaneua : per 
non reParittgannato.Quefti errori(fe errori puòdirp , che faceffe ma I J2i 
tanto Prencipe , qual era il Rè Prancefee ) accelerauano la fua rouina» 

Perche effendo non meno manippi à nemici , che pffero à molti Prencipi 
Italianiyet feruitori del proprio Rè, et pa gli altri al Conte Guido Rana 
gene, che da Roma mandò ad auuertimelo , QseUi godendo della occam 
pone, che loro prefentaua il tempo fretti di danari , per poter mantener 
■ i’Effercito di Cefare. DeUberarono pa tutti, affaltando una notte il Rè, 
etilfuo Efferato uenir feco i campai Battaglia. Che fegut lanette 15x5 
di san Mathia . Doue la mata fua prtuna permife , che dallo Efferato 
Cefareo fà rotto , et disfatto , et la perfona fua prigione. Accidente che 
parue non meno fatale , che ikraordinario * Talché l’hauer il Rèuoluto 
prima di e^ugnata Pania diuider le prze : per attender à due imprefe, 
non riufet à lui ne Puna.ne Valtra. Perche (com’è detto ) egli rimafe prim 
gione, con l’E ffercito rotto i Pania, Et Valdimonte,che aW bora non ha* 
uea anche pajfato il Senefe : per uia di Mare fe ne andò in Prouenza. Et 
fu conofeiuto aU’hora quanto ne i maneggi della guerra , pano da conpm 
derarimezi, et preuederVepto delle imprefe, il che per quello che p 
tdde , non fi offeruato da quel Rè, benché fuffe et prudente, et ualorofo 
di fua perfona,come dimoflrè fempre in tutte le Battaglie : per lui fatte, 
et particolarmente in quefa, NeUaquale combattè,non che da magnarne 
mo Rè t mai guifa di priuato , et di ualoroppimo CauaHero. Alla cui 
prefa interuennero molti famop et nominati Capitani, che tuttiaU'hora 
feruiuono allo Imperadore. il principal de quali era Carlo Buca di 
Borbone, che pochi anni prima s'era ribellato aWifeffo Ré, Cario 
Lanoio Fiamingo Viceré di Napoli, Ferrando d^Aualo Marchefe di 
Pefeara , Alfonfo d* Aualo Marchefe del Vafo, Antonio de Leiua , che 
la notte della Battaglia uf ci anch’egli di Pauia à combattere , il Ca* 
pitano Alarcene , Gio, (T Orbino , et altri anchora , de quali non mi fi 
ricorda il nome. 
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mmo (dcum in <fttnlcbe toro attioni offerMU Id km M mìzo ; 

' laqudle (per mdnifcfld pruoM) bditno conofciutoefjcrli -, 
riufàtdddtmofd, 

Carlo QM’nfo Ctfdrt , dì uìrtù et di lulor fìnguldre, è Sdto d 
tempi fuoi il pii grande,il pii raroy et il pii celebre Imptrddore, cbe per 
• c' moltijiimi dmi i dietro babbi* hauuto H Chriflianefìmo . Lct citi fama è 
ebiard^et grandifiima : per tutta Europa,attzi neU'Afia , et neU’Affìrieé 
dncbora. Ma di gran lunga farebbe fiata maggiore ^s' egli nonbauefft 
hauuto un' inimico^et emulo fi gagliardo , et poderofo , quale fi Prati* 
eefco di Vatois Rè di Francia : per la competentia , ehe bebbero infìeme 
netta elettione dell’imperio . La quale fi fi intenfa et g;rande , cbe fin’ al 
principioycbe Carlo fi eletto,tra di loro furono principiate guerre afpre, 
lungbe.et dannofe. Nette quali effendo rimafo k Rè prigione fitto Pa* 
li 1 S * da, fi condotto in Spagna al coietto dell’ Imper odore, Doue dimoflraud 
deftderio di andare, maggiore, che in altra parte. Pi detto dagUfpecu* 
Utiuidi quel tempo , che l'imperadordauea rifoluerfì(fenza tener U 
tda del mezo ) 4 far una delle due,ò liberar il Rè giunto , che fi in Spam 
gna atta prefenza fua,ò ueramente non liberarlo mai Perche facendo 
queiìo,non poteua pii effer offefo da (nì , ne diBurbato,ne impedito nelle 
fue imprefe. Et ofjeruando quello , fi rendeua il Rè tanto à lui obligato, 
tStf* che mai pii haurebbehauuto animo di far guerra contro di lui , Macon 
l’bauer egli tenuta la uia del mezo , che fi liberarlo : pnche gli douejfe 
dar la parte detta Borgogna , che la Corona di Francia poffedeua ( cbe 
indi fi commutata in un milione et ottocento milia fiuti (foro). Non fi al 
tro , cbe lafciando un male animo à quel Rè , darli occafione di muouer 
nuoua guerra, come dopò detta fua liberatione, moffe affai tofìo cantra fi 
11*7» Stato di Milano,et il Regno di Napoli. Non oftante ch'egli haueffelom 
fciati due de fuoi figliuoli : per figurtà nette mani delt \mperadore, 
' Dalche ne fono riufciti infiniti danni, et rouiae,et egli confumato infinito 
tbeforojcon la tòta infieme difiipala ne i freddi de gli afpriVemi,con au* 
gumento al commune inimico Ottomano cbe fi è a^andito al fegno, che 
fiuede, Ottauiano Pregofo Prencipe ftngularifiimo dotato di molte 
làrti , et di ualore , laudato non meno da gfi aduerfarij fuoi , eh* da 
l|I 3 . amici proprij. L’Anno del Tredici fi accofìò à Genoua fauorito dallo 
Effercito detta Lega fattafi contro i Prancefi , tra la Sede Apo^obca , il 
Rè Catolico, Mafiimiano Sfòrza,et gli SuizKtri .Et da tutta la Città fi 
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noge,piiitollogoucrndndold(t’èlecitopoter/tdìn'!} itigufdc0^ 

■me i Padri goMematto i ft^iuoli . Che tome fuperiore uerfo gli inferiori 
infommà eonttntezzti di ciafcùno , HuUadimeno non potè fuggire l’ara 
dente della imidia de fini emuli auu&ftrij, rhe furonoGirolamo Adora iSf 4 * 
^ f 'aéeompagnato da scipime Piefco . tfifiali entrati netta Cittd una 
màttina'dgiomo,eon unabandiiii Sotédii, andarono ad affaltar il Palom 
fio. Che icol fauor et aiùlo ^ella fattione Adàriù ^erauanodi dotter 
sfirzare et ottenere . Or ufdto Ottauianó con ^uei pochi foldaiicbe 
éauano atta guardia di fuetto, fuori de i rafletti,.ebe con animo intrepido 
■et ualorofoycomandò.cbe fòffero aperti.'tinottoyet ranimo atta fortuna 
^dimofirandoi fece fi, che ruppe'el idrifet neniici. Et fèce prigioni et Sci» 
pione, et Girolamo. Li ^uali il capo di pochi me fi con inaudita HheralMi 
rt animo reale' fece liberare. Laonde da alcitni amici fini di ifuelttmp&f 
fi deità che Ottautano à quell’attó , ch’egli fècc dtUa'Ubetatione ie'^ 
^uuerfanjfuoifdouia ben coafìdéril^. Terèhe iffìndo Girolamo fuoitem 
mica , prudente, etdi ualori‘,’erap&ftacciamtlodiStato. Onèk-erai 
maggior própofito : perlafuagranderxa,nonrUafciarlo mai.Ciuanià 
comi.fibette detto Stato -it hOorfo nH deliìtò di ojfefa ftfaeftà , )I0R 
Vhatteffè fatto decapitare inftemè còti l'Otpione J llqiiale tutto che da 
'dttàuiam'fòffe coti realità dtótdmóiibtfaib ^fèce-egH contro iètui off» i 

Vto cò0r'drio, et dikerfo . PercRe iptandòf^iàttò'Effcrcito Cefareo te» 
nàato da Genoua. Girólamo in «Vbwo df animo grato uerfo Ol^ 
•tàuiano. in prò furale la fuaUberatlbnéda Ferdinando iPAtiafo di cuiiM 
prigione, fece infìanza à quitto , cbenon uóleJfetUàfàiarlo ainodo aleita 
no, Perchefrapocotempoglihaàrebbiturbatòl&Stato. Sicheilbuai 
Signore; fe ne moriprigioi^ On^e la ma del mezo ftmpre fu danuofari 
*cf>t T6<f ténàta/ièàfferuàtài ’ Et 'pkpk'téone X. feppèVén uenir all’iitm 
'■diuidUo ; ^ando fìTmÒ dinanzi , torne'ft.diffe di fopra',' U Cardinal Ptm 
•trùcci,èbé hkneà mnaceiató Ì’tieeideèlo,èt'éan Giorgio' et Saldi che non 
glielo baueano a,’ come fece an^bè di ÌSió:Pà ido Bacione che fen* 

'zàttolero]ferUarenéparola:hé‘fidcdara^fiii!9iteiipifare, 

, 1 ’ ' ", !\ 1 ' •! _ ;i ;.i 

Alcuno cofiretto fupri /del ragioneuole à douerpagar danàrif : ^ 
per rientrare àpoffedere il fuOf^àfaputa con l’arte^et con 

■ i’ingegno ricuperarci, : .inv-J, .* >'*, nv. .i'' •• 

A V JS A X. O ilcoecprrenice dtj. tempi ^/etdeOe ariOi cb’eraaoin 
Italia di Carlo Quinto Cefare , apportato , che i Capitani , et Mittif^ri 
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fiioiyper gli toh propoftH itlU guerra sperano impairoiid iella Térré^ 
et del CadtUo di Gaui poffeduto da BernarSno Guafco, Che ‘«di à pocé 
tempo paj?ò à miglior uit ^ , laffiandp dopò fe Antonio fup figliuolo, il 
j-.J-ir ueggtndofipriupdiqueilot chea lui per legitimafucce^ioneapf 

parteneua, E4 cbettpu n hauea Ijèpgo ptr^pttenerlo,tte L ragiona,,t^. I 4 
firzaj/t uolgè con l’awu<> al mt^o del fattore , Onde fi maritò e<ppun4 
figliuola dd Copte Battifia'diil^drone , ebe neU’sffercito Imperiale era 
Capo tCun Reggimento di Tedefcbi. Qt^eHibeiibe ricorfoal Ducadi 
Borbone , che hauea lafomma delle cofe in Italia per lo Imperadore , al 
quale heuendo effoiU le ottime^ragiom di Antonio fuo Genera , fopra Ut 
Terranei CafleUo di. Gaui^iPopUfue pertinenze. Egli per fue Patenti 
date à queOoyOrdinòi et comandò al Capitano Ponzò di Leone Spagnuoa 
IS1(» (Oiche ftaua nel CaSeUoy che ioueffe c onfignarlo , et reintegrarlo infiea 
me con la fua giurifditione ai. Antonio Guafeo, a cui fffttpua di ragione» 
ìlquale fmto prefentarU Patente aHoSpagnuoloi Veggendo quegli no» 
poter jdi menoydinon obbedire aU’ordine del Duca^ firòife le ffaUe^offem 
rendop di far la confìgnatione ad Antonio, Onde gli fuffero prima pagoa 
4i cinquecento fcuti ch’egli banca fpefì. Qt^egli conofcendo la poca coma 
inodità ebe ui bauea.et dai’ altra parfCyche non gli ftaua bene, douer ria 
éufar il pagamento di cinquecento fcuti i per entrar in cafafua . Tutta 
thè lo Spagnuolo, non uibauejfe ragione . Et conpderando anche , fbe 
.potetta efferpericohneiadimor^^pprgUacci^ et ftniftnxafi cb» 
nuuemrponnqà tutte L’bore. Operò. che gli buominifuoidiGaui,ffd 
autti loro glieli pre&arotto. Et datigli aio Spagnuola, entrò confila mo* 
^ nel fuo CadeUcyCt queU’altrone ufd fuori , et fi rUuffead babitaf 
per quaUbe giorni giù nella Terra» pdebeprefe occafione. Antonio ii 
, poter rihautrifuoieinquecen^fciùt. Perche uenutalja Domwca,iaHÌ» 
ih lo Spagmìolo à difnar /irò» * et con ta fua Spofa in QaftcUo , QueUn 
tenne l’mito, et andò, douefuriceuiao con accoglienze, et carezzato, 
Bifnati che furono, Antonio cbedejideraua lU ribauer ciò , che fi parca 
Ua di hauer pagato fiori di, ragiona, Ridnefe al Capitana Ponzi di Leon 
ne, italo fuo hoffite quda mattina, chi uoteffe reflituirgli lì 50Ó. fcuti, 
ebe I precedenti giorni preilaiigli hauea. Il Pònzè di Leone , che fi ride 
nelle fòrze fue, et che le parole noH haueano luogo,noH potendone di mea 
noydellanecfjUtàuirtù facendo, gli ridiede detti dritori. tSdendofitrafe 
■.'medefimo del proceder dtl‘Conte,et dife^ejfo, che dihàf’atdConfmt» 
(tàebenondouctf. ^ 
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Bglipttretchi VdrgutU'degU spdgnuoU fuptri ^ueOd delle 
Atre tutlhni , f« mimmetoe fi confiitre ^ucUo^cbe 
fifgue* 

Come fi è gìiiutrutoiifopratUffomoieirApofioloteheid^ 

Atri fi tratto a forte in diffctto di colui ,ehedafe mede fimo fi foffeft ♦ ^ < 
fatale à Cario Quinto Ce fare, ri dallo Effereito fuo, guidato da molti 
àatorofi Capitani' t fotte Pauid combattuto a CampAbattagtiaconU 
tranèefì , che rimafe'rotto et ditfatto , et fatto prigione il Ri * Il che 
ueggendó un Spagnuolo , che militaua in quello ( di cui non mi fi ricorda 
il nome ) ribcQtaU’lmperadore fin* A tempo , che contro di lA le coma 
mum'tà di Spagna fi foUeuarono , Fece rifolutione di andar d quello ad 
ottener la fua liberatione dalla ribellione^ et qualeh’Atragratia infieme, 
che gli doueffe apportar profitto t Et amato fi il mede fimo giorno con i 

ogm celerità uerfo la Spagna , per lo camino di Francia paffando , fi il 
primo che compareffe al cofintto itU'lmperadore, innanzi che da AcUa 
na altra parte baueffebauntanotitia detta Vittòria V Et introdottoli i 
lui, ef -.tamando, Gratia,gratia Sacra 'MaeSi . Qn^(ì riffiofe che doa l ] t S « 
mandaffe rib ebe uAeua , Att'boraegli liriebiefe remifiione della fua 
rebettione nata al tempo dette fotteuatiom di Spagna. Replico l'imperaa 
dorè che farebbe eompiacriuto. Lo Spagnuolo in ire parti diuidendo qué 
fatto.cbe molti in una fida ^ibaurebbonorifferto,diffet VEfferrito di 
V.Maejlà fiotto Pauia hà combattuto cA Francefie^etèrimafo ùnritore. 

Et non pacando pii Atre , domandò un'Atra gratin , che defideraua^et 
r ottenne,com< la prima. Et att’bora diffe. La gente d’arme Francie c 
disfatta , et rotta : tutti i Capitani > et Cauatteri principali fata pria ^ 
ffom,Etfeaz4 feoprir pii Atre, domandò la terza gratia, che dall'ima 
peradore gli fi conceduta , come le altre due . Et egli foggmfe,ll Ri 
diFrancia è fatto prigione di Voflra Maeflà, Att’horal'imperador 
entrato in Camera , fi pofie a laudar , et render g^forie à Dio . Laonde 
chi confidererà il proceder detto SpagnuAo » et la fottiUtà dell'arte, 
ch'egli feppe ufiare in diuider ima vittoria in tre parti : per ottener tre- 
gratie in cambio d'ima fola,chemolt’altrihaurebbono bafìato adirnpem- 
trare,douràconfeffar,cb'egli luffe prudente, arguto , etfagace, etd^ 


Vn'-:uMn^huom>>h‘fitimo^co)tlfMgaai4(Ued^àufiU4t'^-l 
hi lilKr4to wi’ ptrfoHdggio ^autoritì U timrt~\ <t da ' 
ptricolo . " . •. ; , 

£ a A in GenouÀ Kercurino d<t GdtHitdrdfuprtmo CdìtceUiaro deU^ 
15 2 7 « Imptrddor Cdtlo Qffnto , con d< fiderio grdnde di uoler pdjfar in Spó* 
gnu dHd prefenzd di quello , Dd cui trd egli con- infidnzd dddimdnddiq,, 
Hìebduedftrdd^^be gli conctdejfefd^o di potarlo fdre,{fi^coi% 
porft d pericolo di rimdner prigione del Cdpitdnp ^red 4,’Ò/ù^cbe fag 
uiud di Rè di Frdncid, llqudle dimordud conundbandddi GdleerUtoma 
dUd Otti : per fduorir Id pdrte Fregofd , che SUud per ridcquifldrl» 
Stdto ; et cdccidrne Antoniotto Adorno . Et ddl cdpodi Faro Id notte, 
cingeud con le Gdee tutto il Pòrto , fino alla Malapdgd. Il giorno poi fi 
tirdud in dito talché non poteud ufeir per Uarcy ne entrar un Schiffo, 
ch'egli non Holeffe. tìduea U Gran CanceUiero la Podagra , non poteue 
cdudlcdrefttemeuohdurchbe-potuto afdarperterrd ^.quando fòjfe fidUA^ 
gagliardo . Perche non era ficuro pajfdrioXombardid : doue fi ritrtm* 
UdUd Monfiurdi Lautrechconl’Bffercito Regio i ne meno andar per I 4 
Francia, sapeua il Capitano^ch’egli non poteua andar f t non per Uare^- 
«e in Genoud era uafeUo alcuno^che poteffe portarloyfe non il 
tino del Capitano Bernardo Scoto di Leuanto, che quegli hauea difarmaa 
$Of et tiratolo nella Darfinajetlicentiatii Marinari et Remieri^cb’eruno^ 
andati à Cafa (oro. Or hautua nofuBa il Gattinara et Antoniotto Ador» 
no che Cefare Pregofo era e/ftedito da Lautrechtper andar con due milia- 
Fanti aVimprefd di Genoua. Fece rifolutione Rimbarcarli , et pajfar in. 
Spagndyfeguiffepurciòcbefiuolelfe. Et ordinato al Capitano Scoto», 
che faceffe ogni fua jònyt,per armar il fuoBregantino. Quegli fcriffeà 
Leuanto »cbe^ mandaffero una banda di Marinari effetti et di Malora 
' ndfuo meUiero^dalui nominati ad uno ad uno', con auifo cheglifacefm, 
fero paffar aia montagna : perle Terre del Conte Sinibaldo Fiefco,fenm 
r^a che ttceaffero per la Rimerà •, Perche poteffero andar piùfecretoa. 
mente à Genoua . il chefù effequito , et caricate le toro Bagaglie foprn 
edeune mtfle arriwarono à Genoua al tardi , in modo che non fi feppe da^ 
4cuno della Città, che genti Jòjfero. Et poHe Scoto le Sentinelle alla' 
Darfina : perche alcuno non poteffe dame notitia al Capitano Andrea» 
Ifalmò et armò il fuo Bregantino . Che à due bore di notte ( effendo Ut 
fusone di B fiate )Jùad ordine per poter partire al Ponte de Cattanà, 

Ut fatto fi 


4S 


PRIMO. 

Et fdttofì ilGtM'CMcillitYoptrtàn »s'ijiéircòfuhtto', llCépìtMO 
Scoto téoletido f«r ognifuo^sfòìxo : ptr condurlo fuori in pcuro^ct por* 
tarlo in Spagna^usò quell'arte et diligenza che qualunque Capitano ntam 
ritimoyet prudente Nocchiero.haueffe potuto far maggiore. Perche /ree 
ingiuncar le uele,per non perder tempo, come /òffe fuori à tirarle . Ora 
ihaò che neffuno parlaffe, fe non un Marinaro , chefaceua la noce fmile 
à.quella di Giouan Bufone Marinaro nelle Galee del Capitano Andrea» 
Comandò anchora aUi Marinari et Remieri che tiraffero i Remi neU'ac» 
qua uogando forza romoreggiare. Or ufeendo fuori del Molocb’erd 
l’aere ofcuro,et il uento à Sirocco, tirando i Marinari efperti i Rernigom 
gliardamente fenza batter molto nell’acqua gli toccò àpaffar in mez^ 
di due Galee del d'Oria che haueano i Remi alti infòmeUati. Et dicendo, 
una uoce di Galea , chi è là f Rij}>ofe preftamente quello > che ne haued 
ordine, Giouan Bufone. Et fra quel tanto nauigaua il Bregantino, Dipoi 
replicando un’altra uoce pur delle Galee, Chi ila f Quegli ri/pofe. Che 
farai (la notte di gridare t non te hò io detto Giouan Bufone f Et quegli 
foggiunfe : Perche non dai il Nome i talché con queUe parole^ p truouò 
il Bregantino da Poppa alle Galee. Et tagliati il Capitano Bernardo i 
guinchi,pce uda. Et anchor che ui p fpiccaffero appreffo quattro Gom 
lee^andò àfuo camino. Et l’un’ domani prefe terreno in Corpea , parrà 
(ofa nuoui à dire et difficile à douer credere,et pur fà così. Che il Gatn 
tinara mojfo dal timore , ch’egli hchbe , douendo pajfar in mezo delle 
fòrze del nemico à pericolo di rePar prigione , rimafe libero per aU’ho. 
ra della Podagra,che lo trauagliaua . Et partendo di Corpea inbrieue^ 
(patio ygiunfe in Catalogna, Doue sbarcato et falito 4 cauaUo , andò per 
le PoPe 4 IU Corte aU’lmperadore , da cui fece far mercede al Capitano 
Scoto di Coito ducati d'entrata in fua uita , testimonio facendo egli prò* 
prio à ciaftuno ch’era ufeito da Genoua faluo : per l’opera , per la diti*' 
genza , fugacità , et ualor di lui , che l’hauea faputo guidar pcuroy per 
mezo dell’ Armata nemica. Talché qui p può comprendere il ualor d’un' 
buomo. Fu Bernardo Scoto cauto in faper chiamar i Marinari da Leuanm 
to,auifato nel prender i più ualorop , accorto in farti caminare : per U 
montagna, fugace et ualorofo in pajfar per mezo le Galee nemiche cele* 
tre et diligemipimo in andar con prePezz^ di Corpea in Catalogna» 
Onde deè egli meritar molta lode in ogni tempo , che alti poPeri p ma* 
uifepcràque&i affare, 
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gU btwmini fono <[utìU tchciifihiono le Ttrriid chiù comm • '< 
batte f et non le mura , ne i baioni ,per grojii che ftano, 

Liberato Ukì Frana fco di prigionia dall’imperatore , à cui 
{come s’è detto di fopra ) lafciò due de fuoi figliuoli , Francefco^et hr* 
rigo primo et feeondogeniti : per cautione deU’ofJeruanza dcUi Capitoli 
fatti tra di loro, Pafiò di Spagna in Francia. Et uolendo col mezo delle 
armi procurarne la reHitutione , et foccorrer ancbora le calamitddel 
Pontefice , ch’eri riftretto in Caftel Santo Angelo , et Roma faccbegm 
giata et oppreffa dallo Efjcrcito Imperiale . Per quedo , et per lo penm 
fiero, che hauea di riacquiUarla Lombardia. Deftinò in Italia Monfiur 
a Lautrech con poderoje forze . llquale paffete le Alpi del mefe di Lum 
g(io,et à buone giornate caminando.giunfe la CauaUeria faffai più toflo 
di queUo,che fi afpettaua) nello Alejfandrino. Onde inarriuando al Co» 
fieUazzo ) t' incontrò nelle fanterie Tedefche del Reggimento del Conte 
Battifla di Lodrone^deHinato alla guardia di Aleffandria, Ma come fòf» 
fe incalciato dalla CauaHeria.cbe à lui preeife la firada. Vù cofiretto ria 
tirandoli : tuttauia con nemici fcaramucciando ridurfi (fuori del peam 
pero di tutti) nel luogo del Bofco diuenutofamofo,et per quella guerrct, 
et per efferci nato il Pontefice Pio Quinto. Veggendo Lautrech che per 
ejferfi ritirate quelle fanterie nemiche in quel luogo , non poteua di mem 
no.anzi era impegnato à douer attendere a queUa efpugnatione. si firmò 
quiui con tutto l'Effercito. Et fatte piantar le artiglierie , anchor che il 
luogo /òffe picciolo, fenza acqua attorno : facendo batter le mura giorno 
et notte di continone con molto cannoni . Fùfiben dififodalualordH 
Conte Battifla,et dalle fue fanterie,che Lautrech ut fi detenne uentidue 
giorm',con tutte quelle fòrze che feco di Francia condutte hauea. Al fine 
de i quali, non uolendo egli far più lunga pruoua di quei Tedefchi , nc 
dfU’animo del Conte Battifla, ne detenerfi più lungo tempo (di quello, 
che già fatto hauea ) attorno à fi picciolo luogo . nebbe per bene,che fi 
(trrendeffero à patti, falue le fanterie con le armi loro, tamburi, et bon* 
diere, fenza ueder confifjar di effer fiati uinti. Poi che con tatuo honore, 
haueano tenuto fuori di quel luogo fi poderofo Effercito per fi lunghi 
giorni.Si come interuerrà fempre altretanto in tutti i luoghi doue faranm 
no affai Scadati per la difefa, che itogiino combattere, come fegui 
anchora,dopò molto tempo d S. Pirenzo iiei’lfola di Cor fica, prouincié 
i Genouefi, 
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t>ue GeHoutfi iOuflrì, tt per fm4 chUri , p petto eoHof xri 
da gli huomini, ti dal Mondojòi iuli4ytt fuori : l'uno Pru^ 
denttjtt féltro Valorofo* 

0 B S A R E Fregofo , et GÌrolémo Adorno, ìUupri Genouep , ut 
ìtélié,et fuori i famop , et chiari ; et in Gcnoua fi* di loro contrarij di 
édherenzt.,et ^ fatiioni: furono , fé l’uno prudente f’altro non meno ué» , . 

lorofo. Onde di Girolamo ragioaando,dico cb'egU era dt acuto ingegno, 
pafpicace,et Ifeculatiuo in antiueder da lungi le cofe d’auenire , et prea 
meditar le pacate , fiche al fio tempo era da alcuni nominato il sauio 
italiano, scaedati che furono iPrancep di Lombardia dallo Effercito tfiia 
di Carlo Quinto Cefare , Che uoUe che Francefeo Sprzt li. come legi* 
timo Duca, pffe reintegrato nello Stato di Milano , Andò Girolamo d 
Trento à firp conofeere da lui come buono amico ( che ^ era) et pcea 
gli compagnia a Milano,di cui quegli prefe il Poffeffo . Et hauendo uea 
duto il Duca la beneuolenz<t,et affetto, che Girolamo in quella oec'dpoé 
he dimoPrata gU hauea , p parue obligato à douerfar qualche cofa po' 
luULaonde andato in compagnia di Proffero Colonna,et del Maxebefe di 
Pefeara Cefarei Capitani : per leuar da Gcnoua Ottauiano Fregofo, ebd 
la gouernaua à nome del Rè di Francia, prefa quella Città , Che ( fuori 
dell’ufo delle altre mutationi di gouemi,che p erano fatte per l’adietro) 
fù con inaudita, et barbara rouina , et fragge facheggiata , ne fù fattoi 
Dogecolfauor del Duca, Antoniotto Adorno fratello maggioredi GU ifita 
ronimo, Qjielìi ueggendo Sabiluo il fratello Doge di Genoua ; pafrò iti 
Spagnaàfarp conofeere daU’lmperatore.Cel quale hebbe ragionamenti 
/opra le cofe d’lt(dia,et con mólta acuterx<t gli free conofcere,fra le al» 
tre cofe,come la grandezza fua in quella ;conp{leua in bauer fòrze ùi 
Mare di Galee: per poter peuramente (quando uoleua)paffar di Sp^ 
gmt à Genoua, Porta principale d’Italia, fenza rimaner fottopoHo,ne fog. 
getto di riceueroffèfa,nedifturbo dall’ Armata Francefe,eheà Mar plid 
’/actua repdtttza. Era Girolamo intento con tutto il penpero , et animò 
fuo a ben feruir à Cefare,da lui fferando premi), et mercedi più,cbe mica 
diodi, llquale conofcendolo arguto e prudente,deliberò feruir p dt lut pef 
fuo Ambafeiatore appreffo del Senato di Vineffa. Doue fendo ito Gi* 
rolamo,fu affai prefto da i Vinitiani feorto et c^nofeiuto : per tanto ara iitfa 
gUto et ^eculatiuo ; che uennero in gelopa et foffetto ; che in cambio di 
iauer 4 Vinegia un’ Ambafeiador Cefareo,ui pritruouajfe uno inquieto 

tt acuto 
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.tt acuto Ifiirito, fattile interprete, che ne gli affari et penperi (oro, mIc/ìi 
fe penetrar più à dentro di <fueUo,che uoleiiono , che à loro non piaceita» 
Onde dimoratoci Girolamo brieue tempotfene papò aWaltra fù 
detto aU’hora,eh’egli era morto pe’l troppo fapere. Ceftre Fregofo(uia 
iiertdo anche \anofuo Padre) pentito che Monpur di Lautrech era paffas 
to in Italw conl‘effercito del Rè Prancefco Primo da cui fperaua egli Ik 

I J 17 » gr<tndezz<i f«<*. Andò al Eofco à ritrouar in Campo quel Capitano , lU 
quale eonof ciutolo,per S eruitore del fuo Rè , et per quel Soldato et gio* 
uine ch’egli era ardito et di ualore,gli diede una Banda di Fanterie, Per» 
che doueffe andare aW acquilo di Genoua,aUa quale auicinandop. Ank 

• ^ toniotto Adorno , à cui troppo fpiaceua douer effer priuato dello Stato 

ch’ei poffedeua , intefo che Cefare conduceua feco’ poco numero di gente 
di guerra,rifolfe mandar fuori per incontrarlo, et combatter feco i A» 
gufiino Spinola Capitano della Piazz<t > ft il Capitano Martinengo ao» 
eompagnati di buona banda di fanterie, liquali fatiti la coffa di Promonu 
torio, et di fee ft in S. Pier d' Arena ruppero la Retroguarda del nemico, 
neQa quale erano i Bagagli . Et incontratifì con Cefare d’animo inuitto 
et ualorofo ; furono da lui rotti et disfatti , et AguUino rimafe privane. 
Et feguendo egli la Vittoria , t’inftgnorì di Genoua-i chef diede al gom 
nerno del Rè di Francia ; da cui ui fi degnato Thtodoro Tr«tt»ki . il 
grande lddio,che (moffo à pietà di tanti mali feguiti perl‘adietro,et atta 
Città,età^i habitanti ) , hauea ordinato , cÌh il feguente amo douefff 

• ^ ftabilirfi la Santa Vnione de i Cittadini : per dir il uocabulo -, che dir fo» 

teua il Grande Andrea d’Oria , che Santa l’appeUaua , non permife,che 
Cefare fòjfe fatto Doge : ma che ui fòffe Goueruator il Triuuki , col 
quale meglio poterono i Cittadini trattar delI’Vnione loro; Che con Cém 
fare,ne con diro haurebbono potuto fare, llquale fi riputato in ìtoiié, 
et in Francia appreffo del Rè Francefeo,et de Baroni fuòi, Soldato ar^ 
to,et Capitano non meno uAorofo,che in Spagna , et à Vinegià ^ffe ta^ 

1541 • Bufo prudente Girolamo Adorno, Serui Cefare al Re di Francia' lunghi 
■ anni, fin’ ch’ei paf?ò à miglior uita . Lafeiò dopò difetre figliuoli , «til 
quarto che nacque Pofìhumo , cioè lano,Hercole,Ottauiano,rt Cefari, 
prudcnti,et ualorofì. Che tutti dalli Rèdi Fr 4 ficf 4 hanno hauuti graM,et 
’ carichi militari honerdti , et due di loro, l’uno dopo la morte dell- ala 

• * tro Vefcoui cCAgens , cioè Hercole et l<tno , che hoggidi lo pofiedè in» 

" fìeme co l Gouerno a lui dato di Lenguadoch molto amato per la prua 

ienza,etfuoualore, , • . ^ >' , ••‘i ' ■’ ‘ 
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^ ‘^a’ùJorofoethoitoréUo Càpitato, bd oiBeiito M Priéraped 
r cui egli fcruùta, non moto HtU’dmerft, che tuUdpro^trd ' 

fòrtunn. 

O O P O che il Aè di Prdncid (rimfo prigione come fi diffe d Pmd) 
fi coniutto in Spugna àtt'lmpenUore . il Càpiténo Alfred d’Oria che 
con le fue Gtdee feruiua prima al Kè, non mancàdi perfeuerare allo Sti» 
pendio della Corona ; per molti me/7. Doue baurebbe continouato ifenon 
ftffe Saio prmucato con attiomiliraoriUnarie da^Mmflri diquelgoi 
uemo. Liquali non potendo egli toUerare,prefa licenza da lorOffì accoru 
iò oRo Stipendio di Papa Clemente , à cui feruiua con dette Galee , non 
Meno ben trattato; che quegli ben fatisfatto del fuoferuigio. Or auuenne 
che ritruouandofi Carlo Duca di Borbone Capo deU’EjfercitoCefare» IÌX 7 Ì 
in Lombardia fenza danari. Et egli efclufo dallo accordio ; che s'era fata 
to fra l'imperadore , et il Rè di Francia nella fua liberatione della prim 
gjiotda . HtfKetido egli per openione de gli f^eculatiui , animo di aggrana 
dir fi in Italia. Accennando di uoler andar à Firenze (d cui dal Papa come 
fua Patria, fù fatta maggior proidfione , che à Roma di cui era Capo et 
Prencipe) uoltò il fuo camino uerfo di quella, che ftaua maio proueduta. 

Alla quale dandofi l’ajfalto Borane ci rimafe morto . Il che fi cagione, 
che Roma rimafe con molta ftragge faccbeggiata, et queU’Effercito ■ ; 
ch’era fenza Capo,re ftaua difordinatoetlicentidfo. Et il Papa ritirato 
in CafteHo doue gli imperiali lo riteneuano cbiufo à guifa di prigiomero. 

Liquali ftando le cofe del Pontefice come di fopra ; ricercarono il Capim 
tano Andrea offerendogli bonorati et larghifiimi partiti s’ei uoleua ferm 
mreonle fue Galee aU’lmperadore. non uoUeaW bora intender in 
alcuna pratica che gli mouejfero i Uiniftri Cefarà , che prima non ne 
faceffe notitia,et ne deffe parte al Pontefice fuo Prencipe. tlquale gli fce 
rifp»nder,ebe à modo alcuno non fi accordaffe con l’imperadore. Perche 
gli caufarebbe maggior difficoltà nel fuo accordio . il Capitano ftimando 
officio non.meno giufto, che degno di lui di obbedir àquel Prencipe , à cui • ; 

e^ feruiua,non meno nella fua auuerfa fortuna , che baueffe fatto neUa 
proffiera peri’ adietro , non uoUe firmar alcuno accordio con gli Irnpcm 
riali per partito che gli offeriffero : per quei riffietti , che moueano l’am 
turno del Pontefice. A cui egli uolendo ubbedire , et non dar alcuna alte^ 
ratione : fece ritorno al feruigio del Rè di Francia . Laonde il Pontefice 
gliene dimoftròfempre buona uolontà et animo . Che indi à poco tempo 
^ S accompagnò 
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iecompdgni tOicBe e<M le opere ! come 'fi qMnioUlidfèeèiomytM 
luogo di CarJinàleyquule fdpeffe domandare. Che il Capitano fece etegm 
ger Girolamo d'Oria ejfemplare et benemerito di quella degnità , , 

Vn Capitano che guidi una guerra , lafàanioft dietro le fratte . (jf 
edcuna Ùttà,doue fìa il prefìdio de nemiciycaufa non minor v \ 

biaftmo à fefleffo, che danno alfuo Preneipe , 

'^Co MB in altro proposto di fopra fi diffeJ Hauea il Ri di Franeti 
mutato in Italia con Effercito da Piedi et da CauaUoy et con gli apparati 
iella guerra Konpur di Lautrecb : per ricuperar la Lombardia , et p<i 
pajjar aU‘ acquilo dei Regno di Napoli . llquale hauuto ilBofcotper 
,'Z- deditione,Ale(fandria per accordio^ et prefa Pauia per fòrza , con molta 

roma et danno faccheggiata. Vi rimaneua ad e/pugnar Milano , ch’era 
la Sedia della guerra. Et come Capo dello Stato manteneua gli Irnpem 
ridiane fapendo Lautrech rifoluerp da fePeffoy ò di douer attendere alla 
e^ugnatione di Milanoyò di auiarp à Naptdi, fattone confulta con m^O 
di lettere , con Lodouico di Canoffa Vefcouo di Baiufa Ambafciadordet 
Rè appreffo il Senato Vinitiano. Qsegli rifpofe p intricato , incerto, et 
eonfufo , che da lui non potè prender neffuna ripAutione circa la oppu» 
15274 gnatione di Milano , llquale lafciatop dietro, p incarnino uerfo il Regn» 
di Napoli y llchepn'di aU’horafida giudiciop et effetti del maneggio 
della guerra riputalo per uno enorme errore fatto da Lautrech } non 
meno di biapmo afe medepmoyche pregìudiciale et dannofoìn quella im* 
prefa alfuo Rè. Perche la Primauera feguente Antonio de Leiua, à cui 
rimaneuono appoggiatele cofedeU’lmperadorein Lombardia,bench’e^ 
non haueffe ( può dirp ) ne danari ne pane da darli , cun due mHia fanti 
ufcì di Milano . Et prendendo i luoghi più deboli , hebbe agio non fola» 
mente d’intratener i soldati, fenza darli danari . Ma gli uetme fatto im» 
padronirp di Pauia, col mezo d’un trattato et un Capitano, che gli diede 
3 5 28 * una Porta.Laonde uenne tTLeiua à rimaner Signore deUa campagna tut* 
ta la E Paté. Hauendo in preda ogni cofa di là dal Pò, et di qua anchora, 
da Aleffandria et Tortona infuori.Fin che aU’AgoPo pafò in Italia con 
nuouo Effercito Francefeo di Borbone Conte di San Polo , che ricuperò 
Pauia y con non poco diffendio del Rè . Onde l’hauer lafciato Lautrecb 
Milano y ch’era il Metropoli di quella Regione , col Prepdio de nemici 
diitde commodità ad Antonio de Leiua di inpgnorirp di Pauia,et di poter 

mantener 


primo; tt 


manltnerrtlprdto che bdued.-et cotttmouMdofì U guerra inLpm* 
bardid^dgio di fcorrerqui et U doueudeud^fcnza poter bduer impedid 
mente ne oSdeolo ulcuno» 


B edttiuo il guerreggfdr nei tempo id Verno, non mene in 
Terrdycbein Mare» 


K ITR07AND0SI Mon/ìur di Ldutreeh con VEff^cito Reo 
gfo d farla guerra contro l’imperddore nel Regine di Napoli. Parueai 
R« d buon propofìto,et àfauor deU’lmprefa far anche in ciòtcbe poteud 
romoreggiare in quello di Sicilia, Etcommife aU’ Ammiraglio Andrea 
d’Oria , che conte Galee che ftauano al fuo ftipendio doueffe andartù 4 
far tutti i danni che poteud. Ma cornei tempi continouaffero triiif in 
ISareynon baftò a porre in opera la uiAontà del Rè con l’Armata, Con la 
quale al fine fi indiriaxò in Sardigna. Doue feaza poter far frutto s'ina 

firmarono le genti delle Galee^cofi Soldati,et Marinari,come le Ciura 
ine,Talche la Primauera fi hebbe che far affai d poterle porre adordim 
ae : per andar a Napoli. Quando il Conte Philippino d’olla ruppe l’Ar 
mata imperiale nel Golfi di Salerno, Guerreggiando il Re di Francia 
nel tempo del Verno in Lombardia,iìando alla Ofiidione di Pouia , ut rim 
mafie prigione , Vhauer il Senato diGenoua tenuto l’affedio 4 San Pim 
renzo in Corfìca nel Verno, o( tempo della prima guerra fatta in queU'lm 
fola : per la ribellione di quei Popoli che s’erono fiottopofii al Rè M tran 
fia,ui morirono pii di fei milia buomini^fenza efferfì potuto eQ>ugndril 
luogo per fòrza. Che fi ottenne per ofiidione d mezo Feurarp.Per uoler 
guerreggiar l’imperator Carlo medefìmaptente nel Verno 4 Me^ Ter* 
ra dell’Imperio, che occupata bauea Arrigo Rè di Francia, ui perdè pii 
(b uenti milia huomini di guerra, fienza hauer potuta efpugnar la Citta, 
làquaU fi ritruouauano con lemedoUe fr acide et putrefatte per l’aa 
ffirezza del freddo , Si che per conclufione il Verno, non èperdouer 
guerreggiare, Anchor che al proprio Imperadore riufeiffe una uoltain 
Alemagpa neUa guerra centra Landtgrauio , et Duca di Saffontafuoi 
ribeHi,che fi può notar perfedaetrarifiimau Perche fi si, che gli antim 
ahi faceuono uernar gli Ejfer citi, guerreggiando folamcnte ne^ tempi 
ft&aghui atte à poter fi ^morar in campagna . 
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^ Le Vittorie noHgioiuno ftmpremé é Prencipe et Cd^dno, 

che le ottiene^e tento meno^qiuindofe^ aggiungono acàm - ■ ^ 
denti nuoui, 

1 5 Z S • La Vittoria che nel Golfo di Salerno ottenne l' Armata deU’Ammi* 
raglio Andrea d'Oria ; fatto lo Stendardo dtl Rè di Francia , eomrà 
quella deU’lmperadore nella Battaglia, che fece il Conte Philippino cCO» 
ria, fi celebre et degna di memoria. Benrbe ne riufeiffero effetti affai 
alieni et diuerfi da quello , che dagli huomini giudiciofì era riputato, 
U quali con ragione mi furando UprogreffoychefiifàqueU’horagid 
fatto bauea nel Regno di Sapoli , Monfìur di Lautrech. Et eonfiderana 
do il danno , che riceuuto haueuonogli Imperiali : per la perdita della 
loro Armata, et per la prigionia di A fcanio Colonna ConteflabiledH 
Regno,et del Marchefe del Vado , cb'erano in potere deB'Ammiraglio.i 
Stimauano che doueffe forza dubÙo riufeir al Rè,di quella uittorià , rim 
putatione et commodo grandif imo, benché feguiffe tutto ileontrarioi 
Perche infuperbito di quel fauore,et dal uederfì il fuo Effercito uittoriom 
• ò - . fo nel Regno. Et egli Signor di Genoua, et di parte di Lombardia , Mal 
con figliato dalli fuoi Minifìri,che dimorauano al gouemo é Sauona,cam 
dè in penfìero di uoler alienarla dal Dominio di Genouà , Et di uolet 
, 1 ' daW Ammiraglio Afcanio,et il Marchefe ; che que^i perla fua Capitum 
latione non era tenuto douerli dare. Co/è che all’animo fuo,dierono gran 
de alteratione. il che conofeiuto dal Marchefe del Vafto,cominciò à rnom 
uergli pratica di accordio con rimperadore. HeBa quale tuttauia conti* 
uouanioycon molte uiue ragioni,et con bonorati parriti,che gli offeriua* 
Ke fi tra di loro condufo l’accordio con bonoratifime et utili cenditiom 
ni* li che tutto fi à danno del Rè , che perdi et Genoua, et l’ArmiragUo, 
Et bebbe danno affai maggiore della uittorià, che i Capitani fuoi oternieà 
ro contra l’Armata imperiale, che della perdita non haurebbe potuto rim 
15 4 4« eeuere. La Vittoria chea Campai battaglia ottenne 4 Cere fola Monfìur 
di Angbiem Capitano dd Rè di Francia : contra l'Effercito Imperiale, 
guidato dal Marchefe del Va fio, fi di pocogiouamento al fuo Rè. Fuori 
deQ’aequiflofattodiCarignanOyàeapodiduemefietmezo. Che Pirro 
Colonna Capitano di quel prefidio glielo re/è, con l’effer ufeitò fuori con 
1)574 li fuoi Soldati, con le armi, tamburi, et bandiere Ifiegate. QgeBaebo 
nelle parti di Francia uieino a S. ogineino ottenne Emanuele Pbdiberto 
Vnen di SauoMt detCEjfereito dd Re Catolico , contro quello di 
-V *■ V Arrigo 
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Àrrìg 0 Ki di TrMcU,gmÌ4to dd ContefléiU Hmordml , fi ^étide^ 
mtmorvbUt,et drgtu di tmo Prcnripe : qual era il Duca, Ma di effa fi 
riportò poco altro più,che la gloria di bauer uintp et dii fatto l’Effercito 
nemico. Perche auchor che il Catolico fi ritruoùaffe et uittoriofo et arm 
mato DI Cafa del fuo auuer fario abbatlHto,non giudicò di fuo ftruigio^m 
éipropofitojdouer andar à Parigi, come i poco effertidifiorreuano. Poi 
ch’egli dlaua à pericolo é perder fi fuo Effercito , che col facebeggiau 
quella ricca et gran Città, caricatili i Soldati di preda delle robbede^ 
ha bitatori difduendofi , l’baurebbono lafciatp Af armato . Oltre che il 
Popolo Parigino immerofo fi farebbe perauemura uobito Afèndere-dalla 
ingordigia dei predatori. Conofeendo il Catolie» che la Francia è fi 
grande et poderofa , che fuori del fuo Rè naturale ; altro Prencipe bau* 
rebbe troppo difficoltà à poterla foggiogare , etpoffedere. Ne meno il 
Rè Prancefe baftarebbe mri ad infignorirfi della Spagna: perla naturai 
iiuotione et affftto,cbe quei Popoli cpfi deU’una , come dell’ Atro Re^n* 
tengono uerfo dei Ri naturali loro. 

Dimorando un CapitanoaU’ Ofiidione d'ima Città , con pena 
fiero di poterla ridurre pii tofloallaobbeAenzafua,uoBe , > 

' prillarla dell’Acqua . Dolche cauto grejte mortdità Afuu t 
. Ef[ercito,etàfemtdefimo, i > 

V 

D I M O R A V A Monfiur di Lautrecb aUo affedio di tìapoli , bom 
uendo già acquiHato la maggior parte del Regno,à nome del Re fuo, che 
deflinatol’hauea à quella imprefa;et era rotta, et dù fatta l’Armata Ijtlé 
Imperiale, nel Golfo di Salemo,da quella dtU’ Ammirarlo Andrea (f Oa 
ria . Defidtraua Lautrech di bauer quanto prima polena Napoli in fuo 
potere : et à lui cadi in penfiero fenza bauerli media confideratione , che 
gli fò ffedouutoriufcirefebauejfeleuatal’ Acqua aBa Città. Ondefenzé 
farli altro difcorfo,ne effamine fopra,comandò che fòffe rotto l’Acquem 
dotto,che fila rouinafua et deBaimpr^a. Perche dilatandoli l’acqua 
diqueBoper le campagne ne potendo hauer efito, era ritenuta àguifa 
i’ una lacuna, che percoffa dal Sole effendo ftagione deBa Canicola , in 
brieui pomi fi fattamente fi corruppe l’aere, che in queBo Effercito fom 
prauennero malatie uiolemi, et differite , et da Medici poco conofeiute^ 

Si che fra poco tempo fi eflinfe la maggior parte di queBa gente , i Capim 
um f i MiipSri A autorità fftU mede fimo Lautreeb morì aaeb’e^ à 
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NKto icorfo X tdntd ultarù,cbt frdpocbiglom f^ar fi poUiu , ptr 
€olpa difefitlfo, che fenzd eon/ìderatione uolena pmer di acquac^uti tU 
dentro (ch'era in fe impoJiiMe : per effer in Sapoii abbondanza et molp 
$a copia di Fonti uiui)ebe fenza bauerft l’acquedotto fuppliuano al confk 
mo de gli babitatori. Laonde da quello difordine, et ineon fiderato pen/ìe* 
to di Monfiur di Lau&ecb,che causò la rouina di quell’ BffercitOy la raor 
tedifefleffo: etla perdita del già acquifìato : per non bauer uoluto con» 
fiderar à quello ch’egli douea* Auuame che in meno d’un anno , il Rè di 
Francia reflaffe d tutto priuo^ Italia, et di quanto egli ui poffedeuay 
ch’ere molta parte , et coft feguono^ accidenti , et la uarietà di que&e 
eofie quagli inflabili et mortali. 

Egli pare che i Sudditi deBiFeudatarif, che fanno re jidenza . 

nelle Città, fiotto gouemati differentemente da quelli di ■: 
coloro, che babitano uè i propnj CaSeHi,et luoghi. . 

\TogLIONO molti , che i fudditi de Signori di Ca&eUi , che 
fanno la loro refiienza nelle Città, pof ino riputarli più auenturati , di 
quelli , che fono fottepoHi atU Feudatarq , che di continouo babitano i 
mede fimi CaiiellL,et luoghi. Perche i primi come più opulenti ^ricchi 
de i fecondi : et che hanno delle altre entrate et ricchezze fuori di quelle, 
che a loro produce quel CafleUo. Vanno di rado à riuedergli , et quando 
pur fiegue, fanno fefta et carezze ad efi fudditi : per la naturd arnorem 
uolezza che gli hanno. Et come non habbiano bifogno , che gli afìringa 
è pigliar da fudditi loro;fenonqud reddito ò cenfo , che li debbono, 
Nient’ altro da lororicercono,neuogliono. Et fe auuiene che alcum 
no di quelli, come alle uolte occorre, che ò per rijfa,ò per ira,òcalm 
dezzn di fangue offenda , òfèrifea un’altro , come quegli ne bànotitia 
fcriueal fuo Podefìà, cheli faccia far pace fra loro. Et che roffeom 
fare paghi aB’offefo le fr>efe,et medicine. Quello che può appartener 
al Podedà per la Pena ; Ufà ridurre in poco ,Confiderata la pouertà di 
quei tali. Et fe occorre fje fra di quelli alcuno homicidio, che fregue di 
rado, il delinquente è bannito, et col tempo hauendola pace dalla para 
te,èrimeffo. E tutto perche il Signore non bi fogna di quella poca fan 
colta del fuo fuddito , mtzi Io rimette in quella . Perche non uadi mendia 
eando , etufanofrnatmente uerfoi loro fudditi, quello che ufarfude il 
buon Padre uerfo i proprij figliuoli. Li fuondi Peudatarij à quotila 
( * jòrtuna 


PRIMO, ti 

I 

fortuiu è fUu pii àtuird yetirnhi conctiuto , che baUtmm «bro piti 
thè il reidito,che li da il fuo feudo , et quei bem alodiéli che poffeggtùOà 
Con liquali uiuono parcamente ^ crefcendoU il carico de figliuoli, et di eh* » c • ( f 
uer alcuni maritar figlie. Sono sforzati à non poter imitar quei altri prim 
mi f che hanno di loro pii larga fortuna . Ma feauuiene , che i loro fud* 
diti errino, facendo tra loro queftioni,òeommettino homicidio,procura* 
no canaria loro tutto ciò che il rigor delle leggi ne difpone i etaluolta 
pii . Anzi fe ne ritruouano di queUi, che uo^iono che il peccato ueniala 
fìa punito come mortale il pii delle uolte. Altri i loro fudditi trauagUan» 
do fiori del ragioneuole , gli fo^ngono à far atti diffi erati : per non fa* 
perdoue uolgerfì à difènder dalla rapacità e triHigoueniidelorosh 
gnori.e torti da loro riceuuti. Come fegui già àgli huominèdi Mont’al* 
dello uerfo di Gio, Chrifìofòro Trotto,cb‘era loro Signore ^ llquale ha* 
vendo moglie,et molti figliuoli, col uiuer fretto , che li daua il fuo fèudo 
vicino al Genouefato,et quei pochi beni, che ui hauea alodiali , maltrat* 
tauaqueifuoihuominL Offendendogli nella robba,et neU’bonor delle 
Donne, atti ambidue odiafìfimi , et poco decenti , ne conueneuoli ad uno 
huome ben educato.Perche fe queifuoi fudditi haueano una botte di buon 
vino, un uiteUoyUn porehetto,ò fìmili cofe : cantra ragione,gliele piglia* 
ua facendole fue proprie . Se edcuno di loro maritava una figliuola ( fe* 
condo che già fi tùie in un criminal proceffo formato cantra gìioccijori) 
voleva toccarla prima che il marito. Talché fi concitò contro molti di , i 
quei fudditi : de quali fi congiunftro dodici . Che datafi tra loro la fède 
di far l’uno come l’altro à beneficio commune iuccifero una Dominici 
mattina , ch'egU andana à Meffa , et Giulio fuo figliuolo naturale molto 
gagliardo anchora , Et andati al CaBello,.entrati in quello, lucifero li 
moglie gravida, et quanti figliuoli ( benché piccioli ) ci fòffero . Ne al* 
tro di quelli potè fuggir la morte, fe non uno nominato Sertorio : ch’era i’siSt 
andato la ifteffa mattina al CaHeBetto , Che ritornato al tardi , intefo 
t*borribile ecceffo contro del Padre , et di tutti i fuoi , fi faluò uiuo. 

Paffata la noueUa di cofi barbarico atto,et enorme delitto al Duca tran* 
cefo sforza, ch’era à Vinegia , effondo Mom’ aldeUo feudo di Milano, 

Gli diede tanto maggior travaglio all’animo , quanto per effer priué 
dello Stato , non poteua darli la prefta provi fiohe,che il crudele et atro* 
eifiimo delitto ricercava , Ritornato ch’egli fù in Stato , fece proceder 
contro i delinquenti,et vende il luogo , et CafìeUo à Nicolò di Grimaldo, 
dopò la vita delquale pervenne in Gio.Eauiàa fuo fratello, et indi in Pi& 

tranceftd 


Il LIBRO' 

frmc^o tt Gibr^'JtOrid tutti Cittadùd Gcnouefi . Di (futili ( etnèe 
iift>f>rafìii(Pe) fono flati ftmpn con molta amoreuel.'jxa trattatù 
15 j 0 * Onde è conofciuto quii fta la dijfer^a dalli primi aU fecondi fuiditi 
nello effer gouemati da loro Signori. ? 

X 

Vn Principe di luiore impedito da getopa: et da inuidia nata > 
in un' Capitano dell’ Imperadore, non potè d quello fari 
feruigio che defìderaua , i 

Passata U nuoua in Alemagna del progreffo, che nel Regnn 
di Napoli faceua Monfiurdi Lautrech con Ceffercito Francefe.il Duca 
di Pranfuicb PrencipeTedefco cidi ualore: per affetto et per natura 
inclinato icario Quinto CefarCy et aUe fue cofe. Fece deliberatione di 
paffar con quelle fòrze di guerra, ch’egli adunar poteua,uerfo No* 
poli. Et giunto Merino 4 Milano.cb’era il mefe di Maggio , con Effercito 
di Fanti, et di CauaUi ben ordinato,con tutti gli apparecchi della guerray 
fico conducendo fino aHi Pomi fopra i carri . se gli prefentò Antonio de 
Leiua Capo della guerra', che per l’imperadoreptrattaua in Lombare 
dia, llquale difeorrendo co’l Duca intorno aUi penfieri , che quegli bauea 
d’implicarp conle fòrze che feco tenea : àfauor delle cofe Cefaree, Sco* 
perfe ch’egli utdeuaindirizzarfìàfoccorrer il Regno di Napoli trauam 
1 S > 8 • gliato dalle armi Prancep. Antonio pentito il penpero del Duca di andar 
in Regno.Et come quegli che depderaua che s’implicaffe in Lombardia, 
che rimaneua appoggiata à lui , gli moffe dubbio , come farebbe egli é 
guidar quell’ Effercito coft da lontano , douendo trauerfar tanta parte 
d’it(dia,fenzacbenon haueffe mancamento di uettouaglie. Che fono tanm 
to neceffarie ; per mantener congùmto im’ Effercito , nelpaefe nemico, 
, '■ Soggiunfe il Duca.cb’egli taglieggiarebbe le ViDe, Terre, et Città dove i 
lui occorreffe paffore. Che tutte per to timore : che non gli deffe il guafto 
alle nuoue ricolte , che Panano in campagna , concorrerebbono à dargli 
uettouaglie et danari : per mantenimento dello Effercito , che feco con* 
duceua. il Leiua cbiaritop dell’animo del Duca, et conofeendo che il pio 
penfero gli riufeirebbe . Et che andando nel Regno in quella occapone 
Ma guerra a fauorir le cofe imperiali , era per acquidarp tanto bo- 
llore et ^oria.et per obligarp in p fatta maniera l’imperadore. Che non 
poteua A meno ; che quegli non deffe al Duca qualche honorato carica 
et repdenza in Italia, Et forfè queìa A Milano (^douc Autoaio dirnom 
c rana 
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f4U4 dVhcri) come J‘importdHZd,et pii uteiito dHd Atmdpt^^Je doue 
i Ouca con la fua grandezza et autorità , baurebbe potuto hautra 
eommodi, etfauori. Entrò in tanto fof^no etgelofta inuidiando la gloa 
ria, ch’era per acquiflarji il Duca , che fenz<t ftimar il feruigio maggiom 
re, che quegli haurebbe potuto far nel Regno all’ìmperadore : fi uolgè 
con l’arte et con l’ingegno à difuadergli quel Maggio , Attegandc la f un* 
gbezz4 <lel camino , et moU’altre difficoltà , che non haurebbe potuto di 
m tneo di non ritruouare : attendendo con apparenti et uiue ragioni d 
Hfporlo et perfuaderlo, à douer riacqui fiar lodi. Che in quei giomi t’ era 
i punto ribellato dall’imperatore , per opera di Lodouico Vifiarino Cit* 
ladino di quella Terra, Et datofi al Duca Prancefco Sforza legitimo,et 
naturai Signore, Helche haurebbe egli fatto maggior feruigio à Ce fare, 
che gliene haurebbe douuto fentirobligo maggiore, che dell'andata i 
napoli. E tanto feppe dirli, che lo fuiò del tutto, et diuertì da quella imm 
prefa , Che prima della partenza fua di Alemagna fi hauea il Duca 
concetta nel fio penfìero di douer andar à far nel Regno di Napoli. 
Laonde accampato fi quegli attorno à Lodi auuenne , che per li caldi che 
fcgmrono affai toHo : et grandi della BUatc : per la eorrottione dell’atm 
re,chefar fi fiale ne i luoghi , doue dimora adunatione di genti ui fi in» 
fermarono i Soldati. Molti de quali morendo.et de CauaUi anchora, che 
patinano non poco . Pà co fretto il Duca , fenza hauer potuto ottener 
Lodi leuarfi ; et far ritorno in Alemagna con l’Effercito mezo difciolto, 
et a guifa di fualigiato , Efclamando , et dolendofi di Antonio de Leiua, 
del cenfeglio,che dato gli hauea, et di fé Aeffo che à quello hauea credum 
to troppo . Laonde fi eonofee , quanto poffa nel petto degli buomini U 
inuidia ; con la gelofia mifla. Laquale rouinò à fatto la imprefa et il pcn 
fiero del magnammo et generico Duca, 

uà prouato un’ CauaUiero con V armi , che un’ Capitano , che 
Bia nella propria Città,anchor che ftipendiato da un’ Prenm 
cipe efìemo per difènderla , non commette éfetto à darla d 
fuo Prencipe naturale. 

Era 'àqueBo tempod Duca Prancefco Sfon:4 , quafi prm a fatta 
dello Stato di MilanOyé cui era egli legitimo Signore. Perche gli Irnpcm 
riali ne poffedeuano una parte , et un’ altra fi teneua à nome del Duca,b 
meglio dirò detta. Lega., che rimaaeua.fra il Rè di Pranda,Vinitiam , et 
« * H luù 


tSi8é 


1518 *, 


iti t J B R o i 

illi , ll/juaU 4 gulfi di fuorufcito dimaraud i VinegU . L4 Cittì di Lodi 
erd occupata da gli Imperiali , alla cui difefa flaua propofio Lodouica 
Vidarino naturale Cittadino di quella , llquale ricercato dalli Muiiflri 
dii Duca a doucrgli fauorire : perche potejjcro rihauer quella Città, 
poi che fauoriua al fuolegitimo , et naturi, Signore. Lodouteo paren» 
do fi obligato per ragione naturale , et delle genti a dimo/lrar/i fedele , et 
naturale fuddito alfuo Prencipe. Vna notte gli introduffe dentro dt quella 
Citta ylaqualefù ricuperata à nome del. Duca et mandati fuori i Soldati 
del prefidio, fenza riceuer offe fa : perche co fi uoUe Lodouico, che fi faa 
eeffe. Laonde feguito queflo accidente , furono alcuni, che biafimando il 
Viftarino^uoUero dargli carico, fra li quali era Sigifmondo Malatefh dà 
Riminf ; che hebbe à dire che era Traditore. E t egli dall’altra parte afm 
fermando che hauea ufato termine giuHo et di bonore a reSiltàr la Città 
al fuo legitimo Prencipeji diede la mentita . Per la quale fi uenne fra di . 
loro d combattimento ( all’ bora non prohibito) che ftguìàcauallo» Et . 
tffendo ambidue nel campo à guifa che fiar foglionodue nemici , l'uno- 
Holendo difinderl’honor fuo,et l’altro mantener quello, che detto baueoi 
Hello accofìarfi , et nel maneggiar degli &ochi , tagliò il ViSarino una 
redtna al cauaUo di Sigifmondo, llquale eonofeendofi à mal partito : per 
non poter (come uolea ) guidar il fuo eauaUo, cominciò ad offerir àLo» 
douico cinquecento fcuti,et che fmontaffe à piedi . Et quello tuttauia dim 
rendo , che gli reHituiffe il fuo honore , hauenddo offefo 4 torto,ragiom 
nando fra loro , combattendo et traebeggiando , foprauenne l’hora del 
tramontar del Sole, Et il tsimini fu perdente et prigione di Lodouico, li 
quale poi che uoglicno i prudenti combattitori , che la ragione {Ha nelle 
armi.fece palefe a gli huomim et al mondo,che fenza macchia di honore 
hauea btn fatto à reflituif Lodi à cui ffiettaua come legitimo Signore 

Conobbe il Re di Francia : per chiara pruoua , quanto male fi ■ 
conuenga ad un’ Prencipe irritar un fuo Capitano , con atm 
tieni ijiraor dinarie, 

Francesco Rì di Praneia, che era à quello tempo signora 
Geaotta,etdituttoil fuo Dominio, da qualche fuoiMiniftri che al geu ^ 
ueimo di Sauona propofU hauea, che da mera auaritia , più che da z^lOf 
. ne da affetto che 4 lui hauejfero , erano foffinti et fnofii , Si lafciò perm 

fuaitrt 4 douerU alienare dall'imperio de i Genouefi ; per ituredurre in ^ 
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tfutUdyie gli àffdri et ntgotijtebe in Gtooitd p fieeuoHà, P^rttcolimììim 
tequtÙt id Sde.Cofa ftttz^ dubbio , netta quéU eonpiìcua la roniné 
dell’ Erario di San Giorgio , danno de i Cittadini ; et mala fatisfattione 
generalmente d'ogni babitante. Peruenuto quePo penpero del Rè à noria 
ria del Magiilrato degli Antiani. Quetti inpeme eoi confeglio maggiore 
ddiberaronod'inuiar dodici Cittadini Ambafeiadori alRèfà fupplicara 
gli,che fofje feruito ; per la benignità et naturale giuPieia fuay non penm 
far di fmembrar la Città di Sauona dal Dominio Genouefe, Dalchene 
farebbe feguita là tot<d fua rouinéyetdeiCitta^ni inpeme y con quelle 
nere et giuPe ragioni , et accommodate parole , che da p fatti Oratori 
affettare p poteuano, Lequali ( benché grandi et rare) non hebbero fòrm 
Xa di rimuouer punto V animo del Rè dal peruerfo penpero , che già pa 
di fé concetto bauea. Laonde tutti rimanendo inalfatit fatti et abbattuti, 
hebbero ricorfo all’Ammiraglio Andrea d’Oria,ilquale in riPrcttoferifa 
fe al Rè y che perfauorir lui tanto denoto fuo Seruitore , et per li meriti, 
di quella Patria ( cb’erano grandi ) ancbora,inclinando l’animo alla giua 
Pa domanda de Cittadini fuoi -, fòffe feruito conpderar bency che incarna 
bio di uoler aggrandir Sauona, per deprimer Genoua. Non p fòffe uenum 
toà tale.cbe p baueffe poi potuto firuir poco dett’una , et meno dell'da 
tra,ò forfè perdutele ambedue . Il Re non p mutò punto d’openione,per 
lo .fcriuer detto Ammiraglio j à cui diede raufa di giuiìo fdegno : et per 
quePo affare della alienatione di Sauona { et anche per bauergli mandaa 
tò à chieder Afeanio Colonna , et il Marcbefedel Vafoy che prep fopra 
l’Armata imperiale atta Battaglia fatta nel Golfo di Salerno , flauano 
preffo di lui prigioni fuoi , i qudi ricusò egli uolerli dare. Perche per U 
Capitulatione,cbe bauea col Rè,non era tenuto 4 douerlo fare, Gliprom 
metteua bene non liberar^ fenza fargliene noticia. QuePi accidenti ala 
tesarono fuori di mifura l’alto animo di queflo ualorofo Capitano y il 
quale irritato di nuouo dall’andata à Genoua di Monpttr di Berbepù con 1 5* J 
le Galee Francep : per fario prigione , mandato dal Rè. Et gli farebbe 
riufcitOyfe già l’ Ammiraglio hauutane noticia prima.nonp fòffe ritirato 
con li prigioni nel Capetto di Lerice . Fece nuoui penperi, che furono in 
conclupone abbandonar il feruigio del Rè , accordarp atto Stipendio 
dell’lmperadore ; con opera del quale tutto che poteffe farp Signor di 
Genouaycb’egli teuò dall’obbedienza del Rè,auanzando quanti altri mai 
fòffero al mondo. La riduffe nello flato detta Libertà , papò in Spagna, 
conduffe l Imperadore à Genoua , che indi coronato in Bologna dal Poim 
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tefice CfcAÀtfc VII. Miò in Almdgiu , ioue id gti BUitorì dii Sdcm 
imperio procurò U ekttione di Ferdinando fuo fratello in Rè di Romam.K . 
Attiom tutte,cbe al Rè: per la emulatiotte che con l'Imperatore hauea^. 
dierono cordogli et dif^iaceri. ìlquale per pruoua manifefra , conobbe^^ 
quanto egli haueffe mal confeglio in uoler irritare in tante maniere un fi, 
fatto Capitano jà lui denoto et inclinato , quale era il grande Andrea- 
ètOria , ► 

Chi non tà da fe medefrmo , ne attender uuole à chi ben il con» 
feglia ; bà fatto aUe uoUe danno a lui proprio : et ad altri 
ancbora, 

t ■ 

ii^S* PlBTRO Fregofo che Vanno precedente era rientrato à poffe*^ 
dere la Terra di None cól fauor di Monfrur di Lautrech , della quale 
era fiato fuori uicino à quattro anni fcacciatone da gli Adorni , che fi»', 
gnoreggiauano Genoua. Per bauer Antonio de Leiua riacquiftata P<im4> 
et pofofr in campagna nella LumeUina con buona banda difanteria^behm^ 
he à quello tempo quafr tutta la Eflate , non menogelofìa et foffettodi' 
perder qucRa Terra , che baueffero gli buomim fuoi bauuto danno,et 
lunga ffefa in pafcere et pagar i soldati , che Pietro adunati banca , per- 
difenderla dalle fòrze del Leiua. Et quando dada giunta in Italia <ii Fran • 
eefco di Borbone Conte di san Polo con nuouo Effercito del Rè (che ha»‘ 
ttea fatto ritirar il Leiua in Mdano ) ^eraua é douer poter godere in • 
pace quella Terra. Fi affralito da nuouo accidente à lui impenfato, et rem ■ 
pentino^ebe lo ridujfre in frofpetto maggiore di far ancbora peggio i fatti 
fuoi,di quello che fino athora fatto haueffe. Perche bebbe la inaffrettata > 
noueUa , che il Generale Andrea d’erta s’era accordato allo fiipendio 
ieU’lmperadorejet poBa Genoua nello stato di Libertà. Co fa che diede 
. à Pietro tanta maggior alter adone, quanto uenne in pen fiero , che fendo ' 
Noue membro dello Stato Genouefe , il Senato il uorrebbe reintegrare. 
Onde con celerità inuiò à Genoua al Generale Dominico Bouono, che in 
nome fuo gli domandaffre confeglio,aiuto , etfauore , come Pietro da lui 
ffreraua : per l’amicitia,che già lungo tempo era fiata fra di foro. L’Anta ' 
miraglio fentito,quanto in nome di Pietro effrofìo gli bauea , Vhuomo da ■ 
lui mandato, con non minor prudenza , che con fedel conf rglio fuccinta» 
mentegliriffrofeincotalguifai Riffrottdereteal Signor Pietro da parte 
mia, che ioVamo et deftdero d commodo et bonor fuo al pari del prò* • 

fino. 


f>rfoi ptrciòtche non fi uolga per niente nel cerueUo. Che queSa mn» ’ 
tallone id gouerno diGenoua habbid da feguire , come è auuenuto di 
quelle de gli altri tempi . Perche quefla Liberti et Santa Vnione è fir* ‘ ‘ i ' 
ma et ftabilita,non neWarena ( come egli dice ) ma [opra il duro [cogli»» 

Et ch'egli pene uenghi à Genoua ad abbracciarla come amòreuole Cita , i 
tadino,et à uiuerci Signor di None, che noi gli manterremo et difinderea 
mo da chi uorra molcHarlo. Oge^ogli rifferite da parte mia , che fari 
laude,utile,ethonordilui. Etcheperl'amordi Dio ^ non fi lafci (per 
feruigio fuo ) pafcer da uane fpcranze Francefi, come temo , che debba 
fare , concfcendolo io affai più abbondtude et copiofo di belli ragionom 
menti et di f cor fi, che di condufione^ ne di ristretto alle fue cofe. Anzi 
temo che uenendo qui il Conte di San Polo come fon certo ( bora che hé ' t 
prefa Pauia ) ci uerrà , et noi lì rompiremo il capo , fé pur uorrà tentar 
que&a imprefa, che uenghi anche il signor Pietro con lui , con uanità chf 
fihaurà concetta nel fuo irrefoluto penfiero di farfi Doge di Genouamà 
diteci fé faceffequefio notabile errore, ch'io non farei piùà tempo 4 
potergli punto giouare , per lo gtuflofdegno che contro di lui concipea 
rebbono quelli Signori , Fece l'Ammiraglio familiarmente parlando con 
l'huomo di Pietro uerifiimo prefagio del procedere di lui , tlquale moffo 
più tojìo da inordinata pafiione , et da poco fapere , che dagiudieio , n» 
regolato penfiero. Giunto da Pania à Noue il Conte di San P(do,fi lafcii 
ridurre ad andar Con lui aU'imprefa di Genoua, come à punto diffeU 
Generale che feguirebbe. llche causò che ritornate San Polo à dietro firn 
za kauer potuto far fi ulto alcuno contro di Genoua . Rimafe Pietro in 
odio del Senato, che più non uoUe fargli il partito,che prima il Generale 
mandò ad offerirgli : per Dominico fuo mandato. Ma fi rifodero di uo» 
lergli dar folamente mille luoghi in San Giorgio, et che gli confignaffe U li 

Terra di Koue. Come in quei giorni dato haueanoad Antonio Guafeo, 
che gli rilafciò quella di Gaui,che da Pietro fù ricufato , tlquale ritirat 
tofi in Alefiandria , doue ftaua il Conte (ii San Pedo , fcarfo di miglior 
confeglio.Lafciò Noue in potere di Liuio Crotto Maiordomo del Conte: |JZ|* 
ch'era fuo cuggino, tlquale dal principio di Souembre fino aUi dicianoue 
di Luglio feguente, tenne quella Terra con continoua guernigione di fan» 
ierie,et di cauaUi , che dijìruffero et confumarono quello che ci era den» 
tro. Et quei deU'Effercito della Republica,che faceua refidenza i Goni, 
confumarono et prefero con le coniinoue Corriere che alla giornata ftm 
tenone per quel tciùtoro, quanti befliami hauejfero gli babitatori,i quali> 
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rtfUrono i loro tmm ineulti , tt priui Md rieolu de i grdm ( ch'iré 
fertUij^ittfd') che fi confuntd , prefd^et depredau da nemici di fuori . Si 
IJ 29 . che Pietro Fregofoyche non fapcud : per fefteffo , et che non uoMe atten^ 
der ad dUri,che ben il conpglidudno,perdè la fua Terra , rouinò à fatto i 
H J 9 • fuoifudditi,et d guifadi efde a capo di dieci anni fene mori à Mantoud, 

L'Arte del fimidare , ha giouato dUe Molte in ([ualche affarìi 
et particolarmente ne i maneggi delle armi, et deUa guerra» 

I L Conte di San Polo ridequi fiata Pauia con l’E ffercito Regio , hdUMo 
ta nuoud,ehe i Genoueft,che s’erano congiunti in unione et concordia , fi 
1518. erano ridutti in dato di Libertà con l’opera deU’ Ammiraglio Anirea 
d'Oria,et Theodoro Triuulzi Gouernatore per lo Rè , ferrato fi nel Ca* 
flelletto. Pece deliberatione di auiarftcon l’Effercito, et Artiglierìe à 
Cenoua : per uolerta ritornar (a poter /ùo) alla obbedienza dtlfuo Rr« 
Giunto a Soue,chiamò Pietro Fregofoin fua compagnia,ct feguirono il 
loro camino, che fù affai diuerfo et contrario di quello , che fi douea per 
la Ejfecutione dei’imprefa. Perche fendo il Conte poco informato del 
fito del paefe,et de i monti, per liquali dcuea prenderla flrada per accom 
tìarfì al CafìeQetto , et Pietro poco efperto di tutto ciò che fleffebene, 
douer fare per indirizzar fi aUa uìa della Poeruera fecca , et del CaSeU 
lazzo : per fcendergiù neOa Città col fauor del CafìeHo , et far pruoud 
delle flit forze per entrarci. Fuori di ogni penfiero di qualunque ef^erto 
nell’arte mditare , andò à por fi con l’ E ffercito in Poceuera aBa uiBa di 
MorigaUo f doue fenzd poter fare altro più,che dar qualche terrorcà 
quei di dentro , poco proueduti di forze per la'difrfa , fondato fi più tofìo 
2528. tùia ^erdnzd,chedoueffero arrender/}, che poterli efpugnar con la fòr» 
za. Ittuiò un’ Araldo ueflito con la cotta dt armi.folita ufarfi ne gli affa* 
ri militari, aUi Prencipi dello Stato, ch’eremo i dodici Riformatori delle 
leggi, A quali re flaua appoggiato ilgouerno della Republica à doman* 
dargli che uolefftro ritornar alla obbedienza del fino Re, che altramente 
loro ìtttimaua la guerra , et altre confimili parole foUte. Era aU’hora la 
Città ffrouednta di Soldati fòreHieri,noneffendone anche comparfo aU 
cuna di quanti ne haueano mandati ad affoldare,et in Corfica,et altroue, 
Uetii era piazza fin’ à queU’hora di Soldati alfolito, Qgei della Terra 
( benché fi fòffero eletti alcuni Capitani più per apparenza , che per ef* 
fetto)crano molto pochi: per effer confumato il Popolo dalla PefUlenzai 
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tAche fe fi (òffe uceofìato il Conte aQj CittH con^iieHe forzteheb^ 
Uta.ui era poco rimedio ù poterla difèndere, Laonde aiutandoli i Prenci^ 
pi del Gouemo di ejueU’arle et fìmulalione , che in fi repentino hifognOf 
la necejiità gli pofe dinanzi» Fecero rcjìringere quei pochi giauani,cbe 
Ili erano della Città ; con le loro armi, bandiere e tamburi . Liquali ^ 
mettendoli in quei luoghi , doue fi douea far paffar l’Araldo Francefe, ' 
quando fù guidato à Palagio. Come à quello haueano data una uida di 
toro in uni contrada , trapaffauano nell’altra doue quegli andar doueé. 
Talché di andata a Palagio, et di ritorno uerfo la Porta per ufcire , uiie 
l’Araldo in tante contrade gente armata, bandiere e tamburi , et f mpre . > 
la medefìma. Che parue à quello , che la Città fojfe piena tutta di genti 
di guerra . Onde ritornato al Conte l’Araldo , gli riferì la ri/pofta che 
bauuta hauea dalli Prencipi del nuouo gotterno , aliena dal penfiero di 
San Polo. A cui foggiunfe il molto numero della gente di guerra.che ha* 
uea ueduta per la Città. Datche giudicando eglilaimprefa difficile affai 
più di quello , che farebbe fiata Ut effetto , fe l'haueffe egli polìa in atto. 
Poi che per la difèfa dentro di Genoua , non era ali’hora altro più che 
concordia et unione di aiùmi: per difènder fi’, fenza hauerft huomini^ 
che poteffero farlo . Se ne ritornò à dietro à uernar in Aleffandriai epa 
fendo trafcorfogià parte del Ve/e d* Ottobre , Si che la riformata Rea 
publica fù fauorita da Dio in quel romort , et a'utata con l’arte, et 
con l’ingegno degli huomini,che gioua molto ne i maneggi della guerrét 

nella Creanone del Mondo , comandò iddio alla Terra , che . 
prodiiceffe il frutto l per lo uiucre del Genere humano. 

Onde da molli è giudicata attione poco humana di quei,ehe 
fono inuentori di porli grauezza, 

E Communeopenione de gli huomini, chela-terra prcduchi tanti fiuta 
ti ogn’anno ; quanti bafìino ; per lo uiuere di quei che flamto fopra di 
effa. tt quello che per la uarietà de i tempi , ò per la difpofitione de i 
Cieli poffa alcuna uolta mancar in una Regione , La madre Satura la 
fuppltfca in un’ altra,benche poffa e ffer in paefe lontano, TAcheiddio 
fomma prouidenza,ebe ci bà creati : hà anche difpofìo et ordinato, che ' 
poffano gli huomini hauer uettoiiaglia à fofficicnza per nedrirft quel 
tempo. Che dal fuo uolere , et dalla natura à tutti è fiato limitato douer ' 
éimorartin queffa mondana tt mifaa nAlc, Laonde tomtfia maggior 
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I minierò iì tfueK , che hanno di bifpgno : che gK pano fommimUrate fr 
■UenouagUe : per lo confumo di fe et delle famigUe loro, che di quei che il 
ricogliono nelli fuoi campi Egli pire ragioneuole et atto di humanitàg 
ohe non debba e ffer impeditala Prada ad alcuno il poter hauer per gium 
fio et limitate predo, quello che li fà di bi fogno per l’ufo di natura al fuo 
uitto. Perciò Pharaone Rèdi Egitto, come narra la Scrittura Sacra^ 
chiaritopper relaticne di Giofeph figliuolo di Giacob,ch*era in prigioa 
ne, chele fette Vache graffe , et le fette magre , che uedute haueanet 
fuo Sonno, altro non fignificauano, che la fertilità de i fette primi anni.et 
la flertUtà nel terreno de i fecondi. Attefe nell'abbondanza à farfabricar 
granari, et cumidar grani quanti poteua . Et come foprauenne la penna 
ria caufata dalla fterilità, non tanto nell’Egitto, quanto nella Siria et aU 
tre parti , fece aprir i fuoi Granari , et uender grani à chi ne hauea bi» 
fogno, tua non per queHo lo fece porre ad inu/ìtato prezzo , ne manco 
li fece mettere carico fopra , Or fe alcun dirà , che fu uoler diuino,che 
fopraueneffe quella fìtrilità nella Siria. Perche andafftro i figliuoli di 
Ciacob à comprar grani da i Deputati di Pharaone : et per eonfeguentc 
rimaneffero tutti col Padre loro infteme in Egitto foggetti àquel Rr. 
Perche dipoi foffe canato il Popolo d’ifraele di quel Regno, fotta la gui» 
da di Moife eletto di Dio, Li cui miracoli fi pedefaffero,et à Pharaone, 
et à quel Popolo, guidandolo perle Deferto nella Terra di Promifiione, 
$e gli ri/ponde que&o effer uero. Ma neffuno può negare,che il Re Phaa 
raonCjCh’era da i Giudei diuerfo di religione,di coftumi,et di Prouinda, 
Non i^affe atto di humanità , in far proueder de fuoi grani in quella gè» 
aerai penuria,d chi nebifognaua,Senza bauerli fatto difegno /imporgtt 
ne carico, ne grauezz^et ma ad ordinario prezzo , giudicando , chea 
compratori foffe carico affaij’andarlo à prender fi da lontano . Cbf fi 
iourà dir dunque de gli mentori de tempi nofìri , di porre ifhraordinarif 
carichi etgrauezzt fopra le uettouaglie , che produce la terra in quelle 
farti, dotte ejii comandono . Non altro , fe non che fi poffa temere con 
molta ragione, che tali mentori, come ribelli ( può quafi dir fi ) di Dio 
et della natura uadino(morendo)aUa eterna dannatione. Poi che uiuendo 
fi fono dimoftrati tanto nemici del profiimo , che debbono amar come fe 
fiefU. Et in quefto propofito uiene affermato da quei,chealla fua morte 
fi truouarono prefenti. Che Hettore Pignatello, ch’era Viceré di Cicilia, 
che fi Principal mentore d’imporre ifìraordinario carico fopra dei 
lltf. grani,quaado concedette a Luche fi la efìrattione di non tò quante imita 
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Si^M« ; poca priou thè pufftffe di quefU tàd » pidngtnìo ,eti giàfé 
i’wf T4uro muggendo, efcUnutM con limile fòmate parole : Ob ch’io 
$udo dannato : per lo grane peccato,clK bò commejfo in inuentar fi eem 
eejiiui pagamenti fopra li grani di queflo Regno. Et quando fìa cbf 
quefto Miittfìro babbia pur perduta Vanùndé Secreto che à noi non tocca 
douer giudicare. Altri Miniftri poi i lui fuceefii,non baino mancato con 
trii iftraordinarie grauezzc fopra le uettoua^,difar alienar i VinUia» 
ai dalla Lega che fatta baueano col Pontefice , et conClmperadore con» 
tro Solimano. A cui per poter eglino bauer la pace feco , dierono Meda I i 40* 
uagia et Napoli di Romania. Perche à quel tempo ueggendo li Viceré 
di fìapoli,etdi Cicdia, che in Lombardia nd rerrarefe,Kodonefe,Man» 
touano,et Kolognefe,per le inondatiom delle acque del Pò,che quell'anno 
per le gran pioggia era ufcito fmifuratamente pii deU’ufato , era fiata 
flerilità di grani . Si accordarono à porre groffegrauezze fopra quelli U39. 
ieUi Regm ch'eglino comandauano.Laonde i Vinitiani ueggendo la jìretm 
tezza,cbe bauea la loro Città di uettouaglie ,etla poca paranza di po* 
teme bauer al folito da quelle Città di Lombardia, che M fopra fi diffe» 
ro, che per l'ufo loro proprio non ne baueano ricolto , et bauer chiù fa la 
firada di Leuante : per la inimicitia che baueano col Turco, procuraroa 
no di accordarli con Uà (com‘ è detto) con molto danno loro . Genoua i 
quefio tempo,cb'è molto popolata, et per la flerilità dd sito cofiretta di 
douer fi proueder di grani di fuori , fi ritruouò anch’ella molto ajlretto, 
et l'anno uenturo ancbor pii. Et fé la bontà di Dio non inffiraua il Ré 
di Francia àricbiefla di CefarePregofoajiiftente appreffo di luta conr 
fenàre che di Prouenza , et d’altroue de fuoi paefi poteffero andar gra» 
à Genoua , era la Città à tri^ termine. Si come à quefl' altro modo in 
pochi me fi; fi /ree in quella una impenfata larghezza di uettouaglie, 

S tale dico,ehe fe ne farebbe potuto confenlir ad altri , che ne baueffiro 
infognato. Ne fi dei quafi tacere,che l’anno,cbe fi per tutta la Ueiitf la 
maggior fertilità et attondanza di uettouaglif , che per moltifiimi anni 
apprejfo.mai piifegiàjfefi copiofa et generale,Tale dico,cbe i Seruitot 1 1 4< * 
n de gli Hoffiti andauano ad alpettar j^ori delle Città i Viandanti , cbf 
per lo patfe caudeauano , ad inuitarli et caparrarli con molte offerte et 
carezza , perche andaffero ad alloggiar aie boBerie dei Patroni loro, 
UGouemator dindono, che bauea fucceduto al Marcbefe del VaSo 
(paffuto in quel tempo à miglior ma)fopra la fama del grano che prima 
pagana due Reali, cauandola fuori dello Stato , egUuipofc un Scurir 
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4Ìtoro,ch‘er4 U àd prezzo ; che fi comprMiil grano, di che beUé 

neffuno emolumento , perche alcuno non uoUe eflraherne . Si che fi pui 
concludere, che i KimHri Cbrifiiani contro d uoler di Dio,l’ufo della nom 
tura,et l’amor dd profiimo loro ; ufano termini affai peggiori , di quei, 
eh' babbiano mai ufati ( intorno alle uettoua^e, che la terra produce : 
per lo uiuer humano) i Prencipi et Rè barbari, et inhumani. Perche fuo» 
ri di quello , che fi diffidi [opra dd Rè Pharaone. Solimano à tempi 
nofìri , quando andauano le Naui Chrifìiane à condurre grani a Genoua 
dal VolOfda Negroponte,ò d’altri luoghi fottopofìi al fuo Imperio, Mai 
gli hà uoluto mporre,ne carico,ne grauezza , anzi hà ributtato , et con 
parole mal trattato alcuno, che glie l’ha uolulo ricordare.Etl’uno etl’aU 
irò di loro due erano Prencipi diuerft di fide, di rdigioae , et può dirp di 
natura inhumani et barbari. 

Molte uolte gli buomini fi prometteno facili i riufeire quella i 
cofe, che da loro fono defiderate , aneborebe pano acm 
compaginate da graui difficoltà , 

13 (MORANDO il Conte di San Poto à Vernar in Aleffandrio,' 
cade in conpderatione , fe gUfoffe potuto riufeir l’occupar Genoua alla 
improuifo,ò deè dirp con la paude. Poi ebe i precedenti mep non houea 
potuto farlo con la fòrza deÙ’Bffereito . Laonde trattò quePo fuo pen* 
pero eon Limo Cretto fuo Maiordomo , che Paua algouemo di Houe, 
come affare da lui molto depderato. liquide ufando l’arte, che a lui parua 
4 propopto appiccio pratticacon li Proueditori deU’EffercitodcUaKea 
I S 2 8 • pddica,che dimorauano à Gaui di farli conpgnar None. Onde il Senato 
haueffe pagato d Pietro Fregofo la fomma di danari che già prima ofm 
fòrti ^ bauea. Sopra quella prauica , che trattaua Liuto con li Proue» 
ditori , et anche si una uana fperanza della diffiarità ebe ripeta gli boa 
neano, effere pa il Conte Pbilippino d’Oria , et AguUino Spinola Genem 
,1- tale deH’Bffercito, che Hauaà Gaui. Hauea San Polo fondata la fua ina 
tentione,che gli pffe potuto riufcire,ò di prender Genoua ad’improuifo, 
ò dì poter far prigione il Generale Andrea d’Oria in fuacafa ; ch’era 
fuori della Otta . Laonde ordinato à Monpur di Monteian Capitano 
della CauaUeria Francefe , che p auiaffe à quel camino , con mille fanti 
del ColoneOo Valacerca,et una parte di quelli che aUoggiauano à Noue, 
Partendo egli dadi conpid di Monferrato : et per la uia delle Cabotine, 
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At Sfanie Poeiuerd pacando y(h4uenì»fìlafcidtoGmiUtroi^ 
man finifbrd , doue utntdUd 1‘Effcràto dtUd Republicd) fè quiu) foprdm 
gifMo dal giorno che rouinò U fud imprtfa . Perche già erdufcitoi 
Sole^quando cominciò 4 falir il monte dcÙa uiUd di Promontorio tCtfi 
fcopetto da gli huomini del paefe che dndauano i Genova , liquali riffen 
rendolOfnon era chi loro il credeffe^ Tanta era la confìdenzdyanzi pcu* 
rdòxd i che tutti haueuono , che quella gente non fòjfe potuta condurfi 4 
Genova, fenzd che l’EjJercito delU Republicd non ne baueffe bauuta no* 
tìtia et il Generale Andrea iCOria era queUo che meno di tutti gli altri 
Ueredeffe: mifurandolo con la ragione» llche fi caufa ch’egli ritardò 
tanto à ritirarp in Genova , che quando : andando à Palagio,giunfe alla 
piazza di San Siro,il Valacerca entrò in Cafa pia , doue arrobò ciò che 
puote,che fi affai poco ihauendop prima gittatii fòrcieri de gli argen* 
H in Mare,et fenza propoptopoi li pofe il fuoco. Et fi tanta la prePez* 
za dd Valacerca ( tutto che /òffe ritenuto un pezzo in San Lazzaro da 
alcune Botte , che furono trauerfate in quella Prada ) che alla Porta di 
San Thomafobebbero tempo àpenadiabbaffar laSarradna, et poter 
aUiard Ponte. Et deè veramente cpnpffarp». che quefa imprefadife* 
gf^a dal Conte di San Poh ', fi nou meno uana , che fenza funiUmento 
Ji ragione, Perche come potevano mipe trecento fanti occupar una tantq 
Città, quale è Genova , doue dalle pnePre con pietre gli haurebbono ucm 
tip tutti : ma (com’è detto) promettendop gli huomini molte uolte : per 
fìcunfimo quello thè depderano (benché difficile') gli induce à tentar 
cof tfche fono (può dirp ) impofiibili à poter riufcire, , 

^ '' l* ’ 

t. Rifftono affai fallaci le imprefe ,che pjeiitooo fopra le reU* ^ 

t ' tioni dfUe Spie, che non fono con largbfzza d liberalità rU, 

. munerate» 

'D I M O R A N D O tEffercito della Republiea di Genetta , conte 
etrtiglierie et munitioni à Pozzoloformigat(>:per uoler e ff ugnar la Ter* 
ra di tìoue . Fecero rifolutione i Capitani et Uinifiri di quello > per gli 
loro propopti della guerra, andar un Sabbato mattina ; che fi la Vigilia 
di San Pietro innanzi il giorno ad impatroairp di Tortona , f eco condu* 
cendo due mezi cannoni,et tutto l’Effercito : fuori, che due compagnie ; 
ehi rimafero per guardia delle arti^ierie , et munitioni in quel luogo, 
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Seguì affai lofio ehi taf buomo di Potzoh , andò a Notte ideino i dut 
miglia à rijferirlo à Liuio Crollo , ilquale fece difegno la fcguenle notte 
di andar con la gente, che tenea ad affaltar quel luogo con le fcale, e tene 
far di inchiodar le arti^erie , brufeiar li fcaloni , carette , mimùtont, ei 
quanto ci era. Ma non fece penfìero che ieffercito nemico^prefa Torto» 
Ita fubito (come pur fece) non effendo èfrfatper lo poco numero che he» 
ueadi habitatori,hauefJe potuto far ritorno il medefimogiomo non effen 
do pii difeoda che otto mi^a.Nc meno fatisfèce al relatore conlalibent 
Uti,che quegli fi pareua di meritare. Perche in cafo del ritorno deU'Efm 
fercito da Tortona à Potzolo , haueffe potuto tornar à dargUene parte* 
Or fiondo Liuio [opra il fuo primo propofito di andar ad affaltar la notm 
te quel luogo, fenza altramente confìderar quello che douea: per^ 
nuoui accidenti , rbe net fatto della guerra ; ponno f ipr agiunger a tutto 
Vbore ; da douer far mutar fentenza,comandò à Gio.Giacobo Guafen 
Capitano de i caualli,et atti Capitani dette fanterie, che con le genti loro 
uediti tutti (tuna camifeia bianca per foprauefla , fiffero pronti pàffaté 
la meza notte per andar ad affaltar Pozzolo, ndquale la mede finta Scr4 
atte due hore di notte hauea fatto ritorno l’Effercito da Tortona, ilcbo 
iaufaua d Ludo et atta gente , che feco haùea da condurre atta immagm 
nata imprefa, pericolo maggiore di quello che prima perfuafo fi baueoa 
Laonde uenuta l’bora determinata, ufeirono tutti di Soue,fauoriti anche 
dalla ofeurità detta notte.percbe la Luna non rendeua fflendore. Et aca 
enfiati àPozzfdo appoggiando le Scale alle mura', furono fubitofenti» 
ti dalle afctdte,ebe gridando att’armi,dierono oceaftone difonarftlo 
trombette , che fcopeìrfero alla gente di Liuio effer ritornato l’Effercito 
da Tortona, che gli diede àgio ( benché ffarft et difordinati : per lacam» 
pagna ) di poterfi ritirar 4 Notte , anelar che con morte di molti ined* 
dati da nemici, che trafeorfero fin’uieiao atti fòfi di Uoue,doue fi fatto 
prigione Eonifnrte Garoffolo Tortonefe uno de Capitani di Liuio,dquam 
kinciampò conia fua gente in quel malincontroperlopocopenn 
fiero eb’e^i bebbe di confìderare il progreffo et niagm 
gio (hi haueffe potuto far rinimico dopò 
del primo auuifo hanuto 
dalla spia» 
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LIBRO SECONDO DE 1 RAGIONA* 
MENTI VARII DI LORENZO PAL- 
LAVICINO SOPRA ESSEMPII CON 
ACCIDENTI MISTI. SEGVITI. ET 
OCCORSI, NON MAI VEDV* . 

TI IN LVCE, 

AL SERENISSIMO SIGNOR 
DVCA DI SAVOIA. 

TiM JTffitia in un* Principe i tempo upità, fbti fato eonofcér 
per prudente et accorto , dn chi prime frfe, il riputeua M 
fontrerio, ^ 

^ A L tempo che Carta Quinto dimoraua in Bologna , per riceueP 
la Corona Imperiale dal Pontefice Clemente VII. poffedeuaegfi 
per meco de fuoi Capitani et MimfM la maggior partldeBp 
Stato di Milano. Et Francefco S fòrza Duca di quello , fi ritruouaua il 
Vincgia.llquale deftderando di andar j Bologna al cofpetto deU'lmperàa 
dorè : per affettare le fue cofe , non uoUe farlo . cbe prima non baueffe 
un fuo fduoconduttOfChe l'ajSicuraffè di poteruifi condurre fenza perieo 
lo, il quale gli fìi mandato. Or giunto cbe fì egli in Bologna, doue era 
favorito dal Pontefice, e dà i Vinitiani ; col meco de loro Ambafciadori, 

■che tutti procurauand , àhe fuffe il Duca reintegrato netto Stato fuo 
Milano, ahib à iiafeiar le mani a^lmperadore,à cui fatto l’atto dettofm 
fequenza et ileli fommifiione , che 4 lui uerfo del fupremo fuo Prendpe 
era eonueneuole, netto fi di feno U Saluocondutto, che quegli prima dato l$ÌÙ* 
glibauej,glielerettitut, dicendo : Sacro Impcrador, ora cbe fono qui 
atta fua prefenzatnonfiimepià di mefliero & fuo Saluocondutto, 

Cbe io domandai atta Maefla ueìbra , Non perche diffidaci punto detta 
demet^a et guflitia Sua, ne dett’imucenza mia : ma il ricercai per con* 
to de i mali Miniftri fuoi : per poter prefentarmi con (ìeurezza alTima ■ ^ 

periate fuo coietto, L’imperador che uide l’atto, et udi le parole d4 

Ducai 
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J}ucd',coticiUe eh’e^ m prudente Prencipe,e àfferenlt dfpù id <{UeJl»^ 
ebe édcuni fìgrù ficaio gli baueano,e dettogli che andaffe a ripofarfì. Non 
fi ragionò per a U’bora di altra cofa intorno i gli affari fuoi, Vn’ altro 
giomp che andò il Duca aU’lmperaioitt per dargli àfcarico di lui e ^Ue 
fue atttoni , wi fi ritruouò Antonio de Leiua , ch'era et uoleuafarft fuo 
MUtrfatio. Et cominciato il Duca à ragionare ; fùafjai toflo mtehotfo 
dal Leiua : che dimofìraua npn bauer perbene, ch'fgli diccffeiafi^a ram 
gione, anzi dicendo in lingua Spagnuola, NÒ Sacr' Mae ftd, il Bucai 
tal tempo diffe et fece cotì,et così ; trattò quefìo,etfece queU'altro -, non 
è com' egli dice, et fìmili parole, il Duca aU’bora che fi uide affrontalo 
da fi gagliardo auuerfario et competitore ì ebe non foto gli fi Opponeua: 
ma impediua il fuo ragfonamento, Haucndt egli familiare la lingua Tem 
defca ; per effer in gieuenti dimorato lunghi anni in Trento, lafeiando U 
ragionar italiano et Spagnuolo ; cominciò à parlar aU’lmperadore in 
lingutt^Alemana. Laquale come da Antonio non fòffe poffrdut ^ . fìi egli 
tfòrzqto cantra uegliafuaà permettere; che il Duca diceffe aU’linpem 
radore ciò che uoleua llqualefela prima uclta che camparne à lui il 
tenne prudente . A quefìo atto,fù da lui riputato prudenti fimo et giudi» 
fufo e^ conobbe che quegli tra huomo arguto,et di ualore. Laonde col 
dtir tl Duca la fua ragione , con le molte giuflificatiom et protefìi fatti i 
j^em^ dcUa guerra à fuoi Capitani et Miniflri , et perche co ftualeuOno 
ffr ut quiete d’Italia il Pontefice et i Vinitiani, mediante il pagamento M 
Ottocento mitia f(uti,che aU’lmperadore fe feti Duca : perle ffiefe fatte 
M queUo i fi reintegrato nel fuo Ducato di M(l<rno , cantra la uolontÀ 
et mente di Antonio di Leiua , che falena dire , che più ualeua lo Stato <j* 
liilano, efie tutta la Spagna, Mifurando fgli q^eUo che nel tempo itUd ^ 
gjaerra nehauea e fratto :^er mantenimentpje gli EffercitC, Si 
^ftedecbele argutie à tempo ufate^^aimo conefetx gli hupmij^ pe.^qutlU . 
0befpno,.(om'era il Duca Francefeo Sfòn;A » prpdct^fi ettf ailore,: 

■Ad un tempo hitproritrato un’ Prtntipe un’ effetto, cb’ ^ gitidicané t 
' fuonotdelquide s’è poi pèntild,è no hà potute far ebe pd retrattato,'' 

J? V l’Ìmf>cr<(ior Carlo V. fi prudenti etu*iorofo, che uiuendp, fi de 
gli hupmini deUa dà fua^nqn falò cUaroji rari fimo riputato: ma infie» 
me conUfupi gloripfi gedi,^ rimarrà/ po fìtti : per molti fecali àuenire 
l| 30 ♦ fhiarifitmo étfamófo. Riceuuta cb c^ihebbe in BolognalaCojqna ìnf» 
'pertaìe^Òiftlq fff Alemagna ad affetarmeitt diffcretfze cb’erano fia qiiei 
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Baroni, 'EteonfìimncloegmiPrineìpe magnammo tit middtiorteebe 
contro di lui concetta hauea gUmolii anm prima Pranctfào Rè di Pranm v 
€Ìa,per conto dcUa fua elittione all’imperio : et che era co&retto andar 
qua et U peregrinando ( può dir fi ) per Ulare , et per terra . EffendoU 
bumana uita in mano di Dio, et all’arbitrio del corfo della madre 
ra,cadè in depderio tanto maggiore, che in tal cafo , fuffe àlM nello Int» 
perio proueduto di Sueceffore,ilqùaledoHe(fe continouar nella fua Stir^ 
pe : come già per molti anteeejfóri continoùato haueajne potendo feguir 
quefio^ affare in Phitippo fuo fi^iuoio picciolo , che aitchor honaggiun* 
gtua al quinto anno. Procurò che ftfacejfe in perfonadeW Infante d'AU" 
firia Ferdinando fuo fratello, eh' era Rè di Hungeria. Laonde fattap die* 
ta fra quei Peencipi di Alemagna et Elettori dell’imperio fopra di queflo 
atto. Fn eletto in Rè di Romani et fucceffore à Carlo nello Imperio detto I i 3 1 « 
Ferdinando , il perche quegli rimafe quieto intorno aBo fìabilimento dd 
[ucce ffor fuo nello Imperio, fenza che poteffehauer penfiero :per’raa 
gioni di mondo,chepoteffeperuem'r nella perfona del fuo emulo. llquale : 
con l’autorità et grandezza ; che alle fòrze fue fi foffe aggiunto , dallo 
effer eletto Imperadore ; haueffe potuto molefìari poUcri fùoi neÙe cofe 
fue che hauea in Italia,et nelli Regnidi Spagna ancbora. Or trapa/fando 
gli anni, che da noi figgono ft udoci,che in un tratto;fenza'à pena auue* 
derfme arritdamo alla uecchiezza, Segiù che fatto giurar Philippo 1543Ì 
d’AuRriafuo figliuolo ( da quei Popoli ) Prencipe di Spagna, et datogli 
moglie la figliuola dd Rè di PortugaOodafciatolo algouerno di quei Rem 
gni,infieme col fuo Reai confeglio. Pafiò egli di Spagna à Genoua ; et di 
qtùui in Fiandra à ridurre alla priHina obbedienza il Duca di Cleuet , et 
altri à lui fatti ribelli! Nacque un figliuolo al Prencipe Philippo.moH IS4SÌ 
dd parto la. Prendpeffa . Si ribellarono in Alemagna il Duca Gio. 

Federigo di Saffonia , et LanJtgrauio d’Hefiia , che contro di lui fim 
cero Effercito poderofo •, gli oppreffe, et fece prigioni . Indi maritata 
Donna Maria d’Auflria primogenita fua di due, che ne hauea à MafiU 
miliano fuo Nipote , figliuolo del Rè di Romani . il fece paffar in spom 
gna à Ifiofar la moglie, et per dimorar al gouemo di quei Regni in 
luogo dd Prencipe Philippo chiamato da lui in Fiandra . Perche et egli 
ricono fceffe quei Paefì e Popoli ; et foffe ricono fiuto da loro ancora , Or 
come quello nofiro mortai deftderio mai fi quieti per non poter fi l’animo 
celefte et immortale appagar qua giè di queile coft mortali , e terrene, . • 
leggendo ft l’imperador dinanzi il Prtndpe fuo figliuolo giouiuf di prum 
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itnz4,tt il Uidortyim maggior di eti , ebt di uentidue àmi. Et che hdm 
ttugiilifcidtoun' fi^iuólofucctfJòreiH SpagHéjchtne k/ued quattro; 
et doli IpettdUdno per keredUarid fuccejSione tdnti (Idti , Pro<anct(,rt 
Re^ni. Pdreud d lut^ebe dltro non gU mencaffe dopò di fe, che la fiucefm 
pone dell'Imperio, llqutde fra fe decorrendo et ejjaimnando da Prencipe, 
rtligiofo et Cbriftiano , che per dififa della ChriHiana RepuUicaper 
r oppofm del Turco, per lo cafHgo de i ribeUi dd Saar’ imperio , et per 
poter conferuar la degniti Imperiale ,Vi era di bifogno uno Imperador, 
^ ebe baueffe /prce dgrande:czd di Stati et di Regni : per hauer tb^oro 
idproueieref fecondo ch'egli già per tanti anmef^erimentatobaueo» 
Conofceua ancbora che il Rr di Romani fuo fratello, non bauea ne fòrza 
Me mezo di far quello ; che il Prencipe : baurebbe potuto elfequire et 
, : porre in opera, A cui deftderando egli : per cotali ri^etti,et per aggiun 

gerii anche a poter fuo tutti gli honcri et grandezze pofibÙi, Siuolge 
con l'animo et col penftero i trattar con Ferdinando ; perche con le raa 
tl49- poni ch'e^ gli propofe uolejfefar rinuntia al Prencipe Pbilippo fuo fi» 
gliuolo del titolo che tenea di Rè de Romani et fucceffore nell’imperio, 
Qj^gUprefe tempo iragionare con Kafimiliano Arciduca et Rè di 
Bohemia fuo fìgliuolo,cbe dimoraua in Spagna, llquale fu da Carbtper 
queHo affare affai tofloaddimandato in Fiandra. Doue andato egjU in 
^ breui porm,fò a raponamento con Ferdinando fuo Padre , fopra la ri* 

ebiefta cbel'lmperador Carlo fatta ^ bauea. Ondeambidue d'accordio 
eondufero di non far la rinuntia addimandata in alcuna mamera, Affer» 
mando fra di loro, che farete flato anche bene l’imperio infua perfona, 
come del Prencipe Pbdippo, Si che di quello , che ne gli anni precedenti 
^ flmperador Carlo fi autore; che in perfona di Ferdinando fuofrateUa 
fifaceffe t per quei ricetti , che moffero aU’bora l’animo fuo . U corfo 
de gli anni lo refe pentito, ne fi a tempo di poterlo disfare,eom*e^ hau* 
rebbe de/ìderatOé 

uà potuto un'ardito Capitano con una GJea , paffar di notte 
per mezo l’Armata del Turco : che ftaua allo affedio di 
Corone,a dar nuoua aHi affediati del foccorfo ; et ritornar» : 

fene da mezo giorno Jenza riceuer offefa. 

IJ 31 * Havea a Prencipe Andrea d’Oria, come in altro propofìtojl 
dif[e,effug!nato Corone in Grecia,et lafciatoci prefìdio alla cufiodia con 
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'^uenti ui mandi H Turco la fuéeArmatti tperrUctjuiUario', et egli de» 
'■fUerofo^ cbefiiiftndefpc ritornato che fi d^Spagna coaUiÌólee,(doik 
‘hauea portato rimperatore)td G«ioiM,« diligenza partendo, y^nauigò 
uerfo Napoli et Sicilia. Etleuatein compagnia deSefue, le Galee d’am 
■Mue quei Regni , et fatte affaldare alcune , fopra lequali furol& 
caricate fantine,uettouaglie,et munitionl'. Siauiò uerfo Leuante : pep 
irà dàt'focoorfo à Corone , attorno alquale: fUual’ ArmataTurch^c^ i i j j 
'«Bi Ridiane. Et ùolendo egli dar notitia àgli affediati del foccórfoj che 
^ eondnteifa : perche di miglior animo fra quel meta fi poteffero maa» 
knieriitd mandò con una Galea il Capitano Cbrifrofòro PaUauicino, 
^qùàlc.fì'dfmoflròfrardito e’trifoluto, che fi p'ofe àpaffar dinotie per 
'nezoV Amata nemica : fenza cbeiTurcbifiauuedeffero queBaeffer 
Galea diCfirifiianLie non cbeUmattinafeguente,cbe la làdero uicinn 
•dUe murdf rimaferononmeno Bupefatti ) che pieni dimerauiglia t non 
'•p^ndó imdffnare,eome frffepaffata fra diioro.. Or data egli nouelU 
'■i^ 'qnéi diXorone deVandata dri Prencipi fra pochi giorni coi foccorf»^ 

‘fèc0 pen fiero di ritornar fene à quello i darli auif i'»in qual parte dimora» 
ai l’Armata inimica attorno à quella terra .■ Et fi come era egli paffato 
‘p&mezode Turchi di notte et (ecteto f'àiiu conueniua nel ritorno : Mp 
-di giorno et pale fe. Etper poterlo meglio effeqtdre , ufduaffeffoi 
fcaramuciióre^ conle'Galeeaunnche:;' fi che nn’giomo tfie ne.- u/^iàt 
^fiduo penta èffrr, offefo dà loro i et incontrò ■ il Prencipt con f ArmatOU 
■ A cui diede parte iti qud termine fìauano le eofe. Hanendo dimoBratn 
«non meno il ualore,ebe la grandezza deB’animo /mo, in effer paffato con 
Galta ; et à andata et à ritornò, in mezo di tanta Aràafa infid^ 

ulti ■ ' ; ■ • V !i.t il ; ,’| 

> offendo gfi hiiomini foggitti t per la fragàtà hurnana ieornm'' . 

- metter qualcbeerroreyel i Prénòipi prontÌfiimi;jalb fde». . 'j 
*iur- gno. Chiunque iloro ferite, non può ffreraràmaiitàKrfi -> 

(it‘ / -' femprala grafia toro, >•- > - ^ V 1 \ ; 

IK l i;; ;l ol**' ' . ■ ■ \ 

^OMB che firitrnonino huómim fenza lettere, et di compie frioiie 
^ai roza. Ve ne fono alcuni nondimeno àqueflit«dir fondati in fi fatta 
màmeràfopraUlegge ànattira,eMbuona,paft*-delle parole cbeàcop 
mo,fottoàgutf(i di ftntenzeà Bbilofophu Bìquefii tali giàue n’erà uno 
nàefoleifadirctMafaui^iarfioitrtmifinmàmt^iibitouimdelJtf^^ 
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4 £ Il ! 'Uguali (fàittrdnio té wu loro, non faptudno , ne uoleunnp goietUrUn 
bert4,<be lddio,et la màre Natura conceduta gli baueano. Laquale par 
■l’ordine detodker bumano è contenta al fine di fi poco,~ che non è atfu/ip ': 
I thè non pottffè uiuerlibero,fenza [oggetto Àr». Bt nondimeno fonò 
alcuni che non uolendo hauer conftdcraiione ; che gli huomini fanao-i 
Prencipi,et quefH non facciano punto gli huomini ; Vanno àfottopor/iù 
feruirà quelli i nonpenhe non poteffcro parcamente uiuer in Libertà, 

• Hit fecondo l’ufo dtUa natura : ma gonfij daBa ambittone nemica deUe cofe 
:tuone, Ef [off imi da gli honori,et dalle grand<zz< iBraordinarie ; et dal 
■uder ^re fupcriori à molti loro eguali^ sifannofoggetti'àqueBitla 
gratta de quali, non panno afUcuxarft conferuar , ne mantenere tutto i 
corfo della ulta loro» Cotte qui a baffo fi può per moUii effeinpif com* 
prendere et giudicare» CefianeBorgia nominato il Duca Valentino fi era 
feruito : per lo fiabilimento dello Stato , cbVgli bauea ufurpato in RO 0 
magna : à tanti particolari Sigtori, dell’opera di ■Remiro d’tOren. , ù ’ctfi 
diede piemflima poffanza,ìlqtkde in poco tempo ^efo riduffe tutto mola 
to pacifico et quieto . ■ 'Et quando quegli douea affiettare alcuna gratitu* 
dine deBefue fatiche da Cefare, Bgliufando aB’ incontro atto barbalo 
et ingratOflo fece porre una mattina ti la piazza £ Cefend m due pet% 
fopra d’una tauola con un legno % et lin’ cokeBo appreffo fanguinofo» 
Gio.Giacomo Trimdzi che fi Capuano raro,ardito,et uaktrofode ternm 
'.pifuoi, Hattendo già feruito prima i CarhVllLRèdiErancia,,età 
Luigi Xll.iferuiua anche k Rè Prancefco , il^uole U prefepoi in tonfò 
odio che pur non Uolea pentirlo . il buon Capitano che fi uedeua , et uecm 
ebio et Banco del lungo fendgio fatto aUa Corona di Francia ì defiderofit 
dfi poter dirla fua ragione a quel Hè« Non potendo per debilitkdndateifi 
fece portar [opra una fedia neBa Sala,doue quegli douea paffare udita la 
Mefjoimllòemrmr in Camera l'Etdimoflrandó il Rè di nonttedtr^io» 
Giacomo],, iC^églTthiamandólo con alta^oce i OSire,:o Sirernonfam 
cendo H Riòaktma mendone,iic.fiimaÀiM, Dal nederfi egli fi mal trota 
tato ;fipofeaietto,etdalcordoglioetdiffiaeereconceputoaeWtidtofHO 
penfierojgli caricò il male » Et indi mandatolo il Rè à uifitare , ridona 
dendo'ilfauio Vecchio fcb’egfi era fiatò troppo tardo »fe ne morì, c^ 
tnalifiima cóntehtezza,et poca gratitudine di detto Rf ^ benché magi^ 
■nnòoetmlorofodifua per fona. ìiquale fieepé afiretaiitoMetfo il Catf 
èmald^Ouemiafupremofuo Cànediere» Etpoco meno forfè haurebbe 
^faUòàll'Ammiragfio Andrèttd^oAi,feàtempommb4utfftfapitto 
V 'I >: froKcder 
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Proutiniedfifuoi, tCatolico remmio Kè f àMgM^buMOidogti 
Gottfduo Ftrréntèdi-CordoM il Rtgno di l^olpyttridotm 

tohfpn l’ingegno et eoi udore pndfreottqmrto uSdfiUdmotmti Jri, 
embio é uftrti grutitudine di qualche honònit» Stato in Regno ^ delfiò 
fèdeU,eehon(frato feruigio,> Nei quale hautjji potMouimreétnpofari 
H rimanente dfuMuUaJeebndo che aOi meriti dittm^huamo fi riebiedeé 
IM i^ Pifiò di SpagaaJ SapoUàleuarlo ^ etd condufft fico , non molto 
eontento ne gratificato da lui» Ambrofio< Rùdcati Secretorio di Pap4 
Paulo III. haueahmgo tempo feruito , id fine radè in difgratiafuo ; et: 
perdè'le foflairze , et affai tofio poi la' tòta infime ». ^ìhDueo Cofim&t 
Medici pochiatmi -fono che uiuendo banea un’ Comeriero fànoHtijimoir 
ilquale di fica mano propria {; im fi ri U eàufa ) 'ucàfe . Et già prihtéii 
(piando fieUtto Capo et Pmàpe di queigonemo et Stato ; i’ero egli 
feruUo di Gio.Bdidini : ptr eletti teinpo affa Corte deff ìmptradoro» 
ìndi domandatolo à Firenzi', il fece porre in prigione', douefeuza uoter 
udir alcuno che parlaffe ne intercedeffe per lui fe ne mori. Papa Piq 1111# 
haueaRutilio Specchio <fuo Maiordomo. molto fauorito,', et che l’baueé. 

Iten feruito , il priuà in un’ tratto , quando quegli douea goder il finito 
dd fuoferuigio , Prmò anche quefto^Sommo Pontefice della fua gratu 
Gaffiare tianeho, et Prancefco Erumeptq fitoi intimi ama fi^liari et 
domeftiei . , Abram Safid ( d’un Schiena parlando^ fauoritifiirifo dà 
tolimdno con euis’rrknodrito'dateneri'anni et dalui fieuo Vifir, cttfton 
de dd Sigillo, et primo di tutti i/hoi eonfeglieri , et a ad bauea lungo .t(ii 
tempo feridto,al fine radè in difgratiafua,alaricompenfa fùebeSoUm 
mano da un Schiauo io fice {dormendo) feanaar aia fua prefenza.Si che 
tome quei cbefemonoikpreuiipi « non, panno efjh fieuri dimantenerfi 
ingre^ di tpieUi,flamo àptrivMo ^ precipitare, toke de ifopranomia, 

Ùatif i feguito,etO(eorfin < ' ' - 

= i;..: . a \ 

- VnPrmipè^andedim'ofirandocbeamauaififoieapUóm.bà^ -nq 
ufato alcuna irolta atti familiarifiimi con loro,de^ didodc' • r •.ir, 
àlui,noH meno che di fauoreà quelli. -'.a 


H AVENDO Solimano i par togrofjo ifòrzo ebe gli bauea. I53t* 
n&'tneonlròi’iniperedor Carlo, leuato l’Effcrdtoif attorno àvieua,Ket^ 
ritirato fi uerfo Coffantinopoli. Quéfli licaidò parimente il fuo , ch’era 
molto numerofiKKtl^^ttak affinio idieci ptHia ftnti it 
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Mhmd mtito it Ponftfict folto gmitdd Cdtiiiui ùippolito MeXcé 
tigdtofuorU BgU come giomeJolpilUo di puro defideriodiftrqilmm 
prima ritorno i Roma , fi parti con tutta qucBa gente ch’era fàttopodUi 
àSa fua carica la uolta d’italiacàn maggM frequenaca^et crierita.àfjài 
di qaeUo che pareua ragionenoki Ori come di que&pdmpreuifo a'criar{ 
àeMe ne baueffe l 'imperadore molto fenùmnto i per la ebe poteua.alteiì 
rarVammo del Pontefice ; tanto maggiormente ,'quantoH Cardmdt fi\ 
ftffe potuto atnare con quella gente aU’improuifoà turbar lo Stato dii 
Firenze d Duca Alejfimdro Medici. N oh potè di mmo di non doler ft tas\ 
eitmeritefra di.ft mede fimo del éìarehefe delVafio:tjxperUfitp(m\ 
rioritaeVe^haueàneUo effencito-; nonbaueffe raffrettata l’anddtain 
Uaba dd UgatO yion quelle fantérie di tantalicentia piene. Che ficeroi 
m/tinfinità di danni in Alemagha ^ in qutUe Terre particolarmeiit^i che , 
non fi poteuano difèndere dall’impeto lorbb Orcome lUmaginatione aU\ 
ama uolta faccia il cafo , interuenue che il Marche fr fece giudicio tra fc 
fìtffó , cbel’imperador non rimani ffe mtieramente fatisfatto di lui in \ 
qtteOa guerra ; per quell'atto dd celere ritomo in Italia dd Cardiuat. 
lli|>pofoa con quelle fante» f . Bt aneborehe in Bologna , doue diriorài 
qudwmoinfiàne Ool Pontefict,l‘ìmperadorildomandalfe nelle mefibi, 
rategioftre, t unmeamenti che fi factuano HuUadimeno :il Marette 
non fi pareuaeompitanànte fanàtHo da quello , anzifi^ pkno difod^ 
f^tOiUqttdt è difficile et fatico fo poter Iettare ddpmfiero de ^ibitom- 
1533» mm;Talcbearriuatol’lmperadoràGenouaiifineMMarzà;perpafi, 
fnfene in Spagna aU’lmperatrieefda cui era dato abfente, gii crono 
ami i quattro anni . Staua il Marcbefe rifoluto dinon uder oUrameatc 
accompagnarlo in qud maggio , fecàido che fi lafdò intetidere col-Pret» 
ripe ttOria ^ dquale amandolo, pur affai tet conofeendo cb^JM tioM 
ftauabeneaUargarfidachi dipendeua l’honoret;U:grandezzetfikt'glÀ 
perfuafe douerfi imbarcar qud maggio et accompagnar in Spagna C Imm 
peradoré, il Marcbefe non meno prudtntdcbt udorofo i confìderando 
quanto buono fòffed ricordo cbt i lui dona U Prenripe, il prefe per utile 
et ottimo conftglio . Laonde sUmbarcò con ^imperadorefopra la rncm 
defima Galea Capitana.Et mentre che confoaue etfauoreude uento na* 

• SUI tùguukitbilàolf^,- quegfi riffe d Marcb^e una matina cofk uoleua èj^ 
fare. Acuì egkriffiofeyclmuoUUairàrifnar col Pfencipiì ebomangi^ 
uggii appreffo aÙo ScandoLtro. L^Imperador che tuttauia difeiidoUfu». 
V^Uipipaffieg^impcrlaeorfid^porRmi’trifbifimt^ 
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thb itUaltmUcbc fi facàittper.loPrcneipt. Bt fimtedi&tlcfiti 
OrditoaifUegg^o qudOp^il iHdf.chtft affttiiti à tauoU ebe fornùicidm 
mmo 4 mungiart ^nokcndo i putito fan nh’ attoéi Ctfare , diffe che 
eb’egliHoleM màigUryconloroiOade^ififhbùo appreftato per /édere 
(• coirne 4 glijalttO tm b 4 ibriU dtqkci cboportdito à Uuarl' dequa ; etMim 
BtrvUìfiìpra^be feriàfnr fcidia in que^'attn ad. un’ UiUoJmperddortj 
ebtfipofti mancar per te^o,iafi<mefonÙfitoiCapitam. Atto(pVQ 
diffi) Hon meno magnànimo , ebe ifiraordimirio , hauendo uoluto dimo^ 
firar famibtrità et amoreuolezza con quelU, à quali fi fece palefeil^ 
grandf/iimo affetto che loro hoMM y et, il fegqMto fattore degno 
jfrandeicca-.fifq, . > -■>!. . 

» , ■: n ' , ■ ' • ■ t ■' 

>-\iytggeHdo(ì un Poiet^oRè*fcliifo,.etpiittodi queUoyche^, 'Jut 
v::, prima per molti amù poffedutohauea in. uJia,bebbem . 

... lieQxfo4qHelntezqi>ebt alni porgetufferaitz* di poterei .-u( 
ricntr4re* 

X U .tAagpmmo.Rt Franeepto Emulo di CuHó. Q»intò[C</4re> fùt dé 
tempo^cbc queflo fieletto aUa Imperiale degnità, effaminando la uétUa 
tk'de giiaùideJUiyHuèiton meno auuerptcbe profferì auuenutii -et ifòm 
lici fnccéprddfuaattuetfauoy.uiuea agitato dagrauijiimi pen fieri negli 
édeoneetti fuoi i Si prefentauono aU'animo del udorofo Rè. U felice 
Vittoria eb’tgfi ottenne nella /memorabile battaglia di Marigjnaiip cotltrò 
gli Suizzeri y che difèndeuono il Duca Mafimiano Sfurza Vacquiflo 
eblei fatto bauea dello Stato di Milano , L'bauerlo poffeduto affai temm 
pneon que&oMt^oua infitmein molta tranquUUtà^etpaeey et rimfpo 
priuo pai ddl’uno, et dell’altro . Nrf: ritorno, indi.epn nuouo Efferekl» 
aUa tieuperatme di MilanoireHato disfatto^ roUo à Ram4y fatto prtìt, 
gjiolte,et condotto in ipagnaé. Uafeiati due ie.fucÀ figliuoli a Cefiotc > por 
ottenere la. fua liberatione . Deflinatankouo'yet podetófo E^ercitoin 
Italia con Monftur di Lautrecb^quanda egli riacquifiato baued QenouOi 
et la maggior parte di Lombardia , et infìgnoritofi qUafì a fatto del Ma 
gno di Hapoliy mori infieme con tanto E ffertito» Onde redò il Rè tfelum 
foyCt priuo di^tutto ciò che in Italia pofjcdeua . VedcM4 dall’altra p<tr> 
tc r Auuerfano y et emulo fuo fortunato yetin colmo di felicità ^ Che di 
Spagna era andato À Genou 4 ,^.^uiui <t Bologna J doue dal Pontefice ria 
erutta hauu U,ktnpt^fàmipki ivtbojrfato inkim miUsney et ottou 
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tento mSid fcuilii!orù > |>er U libtrjttotu dcBi fi^uoU^ P^ff^o tu Ab» 
mgiM.- AffettatcUiijferenzeéd quei Bdrcm,f étto tU^er Ferdinando 
^ j 1 . fùo ffdteilo in Rè di Romani , et^ fciceiéto, ’fìnidmettte SoUmano ( tutto 
thè quegli fòfJ'ePoderofoj^d’attùmot^Viené , Di Alemagné fatto rU 
1 5 j 2 . tomo-to UaliójMdutùfidinuouQÌn Bolognacol Pontefice, *t conluifétm 
ISÌ3 « UhtgnAoé Qenonéy'ttpéffiàoinSfégnékXìStftiptògrtfiiiumftt* 
Uhdueóio inutetió'di quàteroéuni. LiquaHquanto piàprofperii et'fòro 
twtéti trono maggior alteratione apportauano all’alto penfitrodtlfa» 
mofoKè. il quJe con difficoltà fopportar potendo di uedetfi priuo d 
pieno dHpoffèffod’ltaliM, non fi patena appagar nell’alto animo fno, 
tìel quale hautndo egli concetti grandi, efjaminaua , et difcorreua'fi’édt, 
fé i mtzi per poterci rientrare. Et come da fe fola non fi prometeffe pom 
terlo efiittuara. 'GiudicaHdo'egli, (d)eiÌ Pontéfieepet'leoccorrenzepafm 
fate poteffehauerelaifteffamala/atiffattionedi Cefvre, ch'egli proprio 
bauta,ca^in penfiero di far parentado conlui > fperando eon^fimil me» 
Zobauer occafìone di douer fi abboccar con queOo : et poter muouerlo 
con la prefenza,et con la uiua uoce a quelle cofe, che da lontano col me» 
Zódi^Ajubófciadori,nèé’ lettere eraficurò dittati badar àdi^oHo, Dai 
onde con qutimezi chea lui paruero più uecommodati ,età pTopofitai 
eontlttfe (oi Pontefice di maritare Caterina j che fi figlinoia. del Duca 
latrtnz» (Aedici br.Arrigà'dl’.bora Ducad’Orlitns fuo fecóhdogemtoi 
Dérquèfio parpttato quegli prtfie oecufiouedi pajfar doiCiiùti Veccbia 
li iMarfiliaconle Galee dtlmidefimo Re fisco conduttohauehdo Cateria 
1533* na, che alla prefenza di ambidue quedi Prencipifu da 'Arrigo in quella 
Città ffioftta,doue furono fatte fèfìe,aUegrezze, et pompe grandifiimej 
eiquak à parentado fi gróide fi richiedeuono ', Inquefioabboccamento 
: 1 ì 1 iaqud Re : per Hprhpofitifuoi (Atre mifuraclefiderato , fece eof mezo 
, I U I da Minifiri fuoi tentar’ H Pontefice, ad ùidmare à eoUtgarfi con lui con» 
4 ì U I ttofiunpcratoref per farla guerrain Italia, etfitisfartralleuogliefueé 
1 H Frauce^ Guieciardino .fiamiUar , et Seruitore del papa y conofetndo a 
pieno il' biafiiko , che quegli fi arreccaua alle Spalle ■do'tutto il mona 
. C s ? 1 do <c la rouina l 'che fi far^e eaufata in Italia s'egU atfendeua alle 'din 
monde de i Francefi, parlò à lui in quedaguifa : Etatifiimo Padre,effen» 
do bora la Cbriftiamtàinpace, et fattofi qualche principio contro^, 
« 5 r , I btfidelifiarebbe di grai carico al Rè cominciar Guerra iif ton ina 
famia d’bauer turbata la pace uniutrftle, et eofìretto gli altri ad abb^ 
.0 ; donarle (ofè di Grecia , cofiycbr etefeembU fattoio^ «t riputatione 
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léJl'lMpefadott'lp^ che parrthb* cb'tg^uoUffe'confuMrUpiiee t'^'' 
(gli altri titrb^trU . Cifre che il farimprefe in Italia è di trauaglio , di 
tgranf}>efa,tt.pericolofo j perla potenza che ha l'imperatore per tehi^ 

■ et per Mare^per la facilità che hà di porui f ubilo graffo numero di buo» 
na fanteria , per la difficoltà , che fi hà hoggidi à sforzar Terre , et per 
non effer forfè hpra il Rè con le prouifioni , ebebifognano à fi ffran ima 
prefa. Et à chi uuohptnfare alla guerra d'Italia , è neceffario affettar 
tempo per truouarfi meglio proueduto di gente effercitata, et <if danari, 
et che uenghi qualche occafione , che faciliti l'imprefa , che in progreffo 
ditempo,che fuolefcmpreapportarnuom accidenti, fi dee fferare , che 
non pofiino mancare ; et in molte maniere,et fòrfedi qualità , che fenza 
armi fi potrebbe ottenere queUo,à che s’afpira . E tentando nuoua inh» 
prefa innanzi il tempo commodo , è da credere che non li riuf :irà , anzi 
'dif ordinerà le fue cofe ; in modo, che quando ueneffe occafione opportum 
na non pene potràferuire , Eanenutaquì di V. Santità è fiata uniu^m 
falmente poco iodata per lo f off etto che hà pollo in ciafcuno,et inpartim 
colare à Cefare , et ogni poco che in luì fiaugumentaffelosfòrzarcbbe 
(4d afiicurarfene , eie in un' bora ( può Mrfi ) farebbe à lui facilifiimo 
^er la uicinità de gli Stati fuoi à quello della Chiefa, et per la adherenzé 
che hamrebbe del Duca di Ferrara,d’Vrbino , et di molti altri , che per 
foretto, ò mala contentezza defiderano cofe nuoue, alche concorrerebm 
borio anchorai Vinitianipw ripigliar fi Rautnna , et Ceruia, anzi l’int» 
peratorfolo , et fenza arme può ( s'egU uuole ) rom'nar uoi , con negar 
■quell’ anno i grani di Sicilia à Roma , che fenza efii morirebbe di fame, 
non potrebbe V, Santità hauere maggior infamia , nè uituperio più etera 
Ito, che la factffe più odio fa à Dio, et à tutto il mondo , che adhetire di 
prefenteà far guerra in Italia; e ffendo l'ufficio fup procurar dimetter 
paccdoue è guerra,et non di fiefeitar la guerra dou'è la pace ; et farebbe 
ib trbppo biafimo , che reflaffe mai nella memoria degli huomini , che 
•doue^ altri Pontefici Romani non fono mai ufcitid’italia ,fenonper 
qualche gran pericolo deH’Apoflolica Sede, ò per fare qualche bene unta 
*t^ale,tUa fenza necefiità f offe uenuta fino in Francia, per porre incena 
iio.ct roidna tra Chrifliani in tempo, che per li trauagli d’Italia , quella 
bà più bi fogno della pace,che mai. E tale infamia farebbe anche comma 
ne al Ré ,.ajfettandofi mafiime dal mondo,che quello congreffo habbi)t 
partorirequalche rileuato bene uniuerfale,ttè potria di pref ente inclinati 
■V* Santità a quefto fenza dùhùrarfi à tutto U mondo ilpeggiorPapa^ 
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'ébe fvjjcnun,et non fcmcd ptrpetua mdcchU ài trdiimento , hdttnà» ii 
frefco fatto Lega conPlmperatoretcheptrmezodi quettahà Uuato 
fEjfereiio d'Italia . Et non effenàofrguita poi nè caufa^nègiufìificatiom 
ne alcuna, che faccia la fcvfa.Oltra che perle lunghe,et grani ^efe,cbe 
Vofhra Santità hi fatto per l’adietro fi truoua affai mal proueàula i fi» 
‘rttlt difìghi . Et quanto' più V. Santità et Maefìà fnto eongiunti infìo» 
me,tanto maggiormente il Re hi da defiderareU riputalioHe,it honote 
a quella , et hauer difpiaeere del contrario ^ è da proturare con tuttii 
modi di diminuir foffetti,et non accttfcAU , ejfendo neceff^arió al tempo 
prefente , et aWauuenire può effer utile j eVferuir anche in molti càfià 
'bene feto uniuerftle et partieolart, che intratanto Voftra Santità reiH in 
qualche fide con l’imperadore. Si ii efjerie prohibito,et aWlmperatore 
’anchora nell’ultima capitolatione di Bologna fare ne Lega , ni amicitta 
^oua^fenza confenfol'un de Taliro, PercUf nondourelét hor'aV, Sani* 
•atieffer ricercata di conttautrùre iqueHó,et per Vbonorfuo,et pef nàh 
^incorrere ne i pericoli detti di fopra , non fi prendo anche fmilieofe fèt 
tanto fecrete, che in qualche modo non uenghino à luce , età notitia dette 
genti . Et parmi che il Re babbia [eco legato V, Santità con uno uincolo 
'"éffai più gagliardo,et più durabile che tutte le Leghe, che f} poffano fdm 
re, Lequali uarianó fecondo gli accidenti de i tempi : ma il defìderio deOit 
p-andezza della Hipóte.et del marito bifogna chi fìa perpetuo . Et quem 
fo per bora deue bafiare al Rè Chiidianifimo ; pèrche ion quefiofonm 
'tdamento può ten& per certo , che quaridò i tempi , et le conditiom deOp 
xofe lo comporteranno , te uolontà , et defìderij di lui t et di uoi faranno 

^medefme. La uenutauofhaquì,Padrefanti^mo,perChonorericered 

• dimeno che firmi gli animi di quefi due Prencipi, et t’è cofa di poca ff>e» 
ranza,moflrare iAmeno hauerlo ardentemente defiderato,etfattoui ogni 
'opera pojUbile per inclinarceli. Et quando non ueda modo à quefìo, cer 
’xhi di afieurarfì per qualche tempo della guerra , al che farebbe la uu 
"Irfa certrt 4 *WtiWi aU'imprefa contro il Turco -, che non fola potr^ 
‘differir la guerra, mà portar fperanza anchora di indurli 4 qu^Ache 'eofi* 
xordia . 'Et anchor che Cefate non w uoleffe concorrere pèr qualche ria 
’^etti , che non fi poffono hóta comprendere , Il Re CbriOiamfimo no» 
potrebbe per aieffo attendere ad imprefa di maggior gloria, et di no» 
»niiW acquiflo , conferuigh di ltio far detu imprefa cantra il Turco, 
'detta quale fi patria forare ogni fuceeffo. Eè pare che fìa pAtodo pw 
fria,et piàd CbrifHanifimo^ehe ad altri conuenga peflq titolo,ebe hi. 
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kpirtjfir mpreft fitu dtrcuellteiàJlé Cdfé ^ FfdHeld , nè haverè 
Ite mi^iore , nè pià glorio fo mez0 àeMeeUdre U memorU dette. 
éMterfitè pdjftte . Et quando per e^i , ò ambedue infìeme non fi rifoU 
nano à detta imprefaycome pare che fra £ffieile. Si sfòrzi V. Santità ai' 
afUturarfì almeno che il Rè non fìaper fare la guerra fe non dopò 4 
qualch’ a/mo , ti che dcUrebbe facilmente concedere , fi perche forfè per: 
^ordinario non è per farla fi preAo , Si anche, perche paté pur che à 
quella ne fia fiata data qualche intentione. Et perche,hauendpU ella fata 
fb' tanto honore di uenir fin qui fenza curar ti diffiiaeere de gli altri , fi 
eonuiene anche atta bontà di Sua Uaedà Chrifiianifiima non tonfenthc 
che V. Beatituèdne ritorni in Italia can fi poca riputatione , cerne feguia 
rebbe fe non riportaffe il rifiretto di quefU effètti . Et ancbor che att’aum 
toritàfua fiia bene non partirfi in conto alcuno datt'amUitia di CefarCf 
farà molto à propofito,con quei bonefii modi, che può, dar tutte quelle 
ffieranze al Rè.cbe baflino à renderlo quieto ; percbe,oltre il danno, che y 
ogni giorno può fare atta Sede Apofiolica, fenza muouer armi, potrebbe 
anche rifoluerfi à turbarle cofe.onde potrà V.Santità riufcir conruno, 
et con l’altro fe il Rè farà capace dalla raffone : mi quando non ne fia,' 
è di ufare ogni diligenza (fe non fi può far meglio)di quietarlo con quaU 
che faènza dd futuro , sforzando fi però dar^iene meno che fi può , et 
fenza wemre àpartieolari. Et in effetto attargarfi in quefio mance che fi 
può ; perche i tempi uengono , et ^effo fenza hauer apportato accidenti 
da poterfi difobligare. Onde l’huomo fi riduce in termine, che bifogna, p 
di amicitia fare inimicitia, ò prendere partiti, che di^accino . E canon •: ' » 
fciuto da tutti quanto faccia per V, Santità e^dirfi prefio di qui perla 
tiputatiene, perche in itdia non nafca qualche difordine , per non augua 
luentare il fo/fetto è gli altri. Et per non dar tempo à queUi Francefi di. 
far ogni di nuoui penfieri , oltre il danno j et incommodo ch'etta riceue 4i 
que&a Afenza . Però bifopta auuertiredi non lafciarfi mettere in prato. 
tiche,che dì necefiità portino feco lunghezza. QueUo ragionamento fk 
fatto à Pontefice in Marfìlia intorno à gli affari che att'bora fi trattai 
nano fra due fi gran Prendpi , et in confequenza de gli accidenti , che 
att’hora occorreuano . Or come fi uo^ia che fuffe ,finà quel tempo fi 
areduto da molti yctin particola,' dal Prencipe Andrea Doria , che in 
quello abboccamento fòffe U Rè dal Pontefice configliato al nuouo modo 
del guerreggiare, che fi tàde, ch'egli cominciò ad ufare netta guerra,cb$ 
fi repentinamente moffc centro gfi stati é Sauoia et di Piemonti, in ^ tsjfa 
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iéimo id Dued Cdid»tttcbt «mcbt^ ptrfiudeffe diti prdttìdieteléfit. 
fàH,cbe per modeftutet per Intuiti fi trddfciano, NuUudimeno non tim, 
mafe il Rè per eofa , cbcgli dùxffi , ueeonftf^ffe il Pdpdin quello db», 
$peedmento,ne quieto ne ^pagato neU'dto ànimo fuo*Amsi ueggendofi, 
à^àMUto nel pen fiero che prima concetto fi bauea di poter con la prem 
feitca.et con ù tùua noce divario ifuofauoref rnoffoetfo^odafiem. 
gno ei ira, fece amicitìa eoi Turco Solimano . NeStf quale perfeueratoi 
bauendo dopò di lui il Rè Arrigo figliuolo et fueeefforefuo ; B fegidto, 
ébe alla età nofira fi fonouedute per molte uolte te Ottomane Amatti 
folcar i Mari del ChriSùmefimo , in non minor damiodi deuni Popoli 
feorfi et depredati da Turchi , et nei paefi Barbari eoniutti prigioni et, 
fcbiaui,cbe in pocodecoro et degniti di quei udorofi Rè,che il nome di 
CbriBianifiimibaueuono, Etda^Antecefforidequdifurono per l’om 
tetro fatte contro Infidcli imprefe bonorateet gratti Laonde H RÌ 
trancefcoconVimer contratta amicitia col Turco fi pii pronto et rim 
felutoà muouer la guerra , che per uentitre anni con pochi interudli hi 
mantenuta buona parte di Europa in lunghi traua^, con rouine et dam 

iÌmoltiPopeli,cbecifonocom^efi, r 

yn* affdto che ha fatto un Capitano ndpaefedeWimtmeo,bi 
ffouato alcuna uolta aU’imprefa principale i dotte U fuo 
Prencipeeraim(licdto, 

i 

ISSI* Stando SeUntmeongroffoEffercito(comefidiffe)inVimm 
gheria daffuna parte dd Dammbio j per uoler tff ugnar Vinta Cam 
po deU'Atdhria, et Vlmperador dall'altra parte j per difènde^ accomm 
pagnato da fòrze poderofe da piedi,et da cauaUo * il Prendpe Andrea 
fOria fuo Generd Capitano in Mare, uetme in confideratione,cbe ogni 
fomore farmi cb’«gli batte ffe potuto f or ncUa Grecia, in quella parte 
dfera comandata id Turco , poteua apportar molto fauore aU’impem 
UédorenelUguerradiHtm^teriaetdiftttrbodTurco. et adunate treno 
$a due Gdee,fra quelle cb’e^ teneua, et altre fottopoSe aUa obbediaim 
za fua,et a^oldaU alcune tiaui } fopra lequdi fece imbarcar quelle fam 
tette che Hettore \Pignatelb Viceré di Sicilia bauea fatte nfignare^ 
Poftofì aQauda,nauigò iterfo la Grecia * AUa guardia della qude Selio 
mano prima della partenza fua , bauea lafàato Himerd Bafià con Sefm 

§msdee,i^fm4r(^"é ttder ueiereV Amata, che guidattaH 

Prendpe, 
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Prm^Monfbciiuolfr ftc0e0mb4ttere,4ikb»thtMfirz(fiffe^ 
bd à grM huiga [uptriort» il parche geeodatofì egli i) Corone, nd ^iM(c 
^ era il prefiào di Turchi : che fecero gagfùrda dif^a, lo ef^uffii per /òv 
X4yetP4tr4S4«chor4^ QSejlo repentino affatto fuori d’ogni credenza 
idTurcOtlocoftrii^etaiUopiitoftoàkuariitfappreffoiviettaf etrìm 
iurfi uerfoCoflantùiopoU, Perdo uolendol’lmper odore con ^uelfiorid» 

' tffercito ch’e^ fi ritruouauaftguitaHo^e tentar la ffomatOy neUaqua* 

U f^aHOfCon Dio innanzi ottenerla de fiderata Vittoria. Almnacqtie 
* puri «fogni fuo ptn fiero m’ impedimento , che romò quella mprepu 
Perche quei Prencipi Tedtfchi ueggendo la fua deUberaiione é uoler fea 
gritar i( nemicOygU differo^ cifegiùio haueano fatto l'appareecbio delle 
hrogentifperuolerèfvnderVienOyetnonpereombatttrcolTurcoì che 't 
fi ridueeuai Cafa fua. Spiacque et con molta regione tri riffofia aU'tm 
' peratore,riputa»doft grauemente offefo da efii Prencipi , poi cb’cgli 
deua che il uoleuano riputar » non qu^ ch'e^ era » rtloro Superiore t ' 

mdàguifa di fuo Capitano t Dri^fegui,chequanih>uo'riirauolué 
capo dinoue anni fece ritorno Solimano à VienOy egli non fi uoUe intricar 1 1 4 1 • 
con lorOfOnzi gfi lafdò tutto il carico deH’imprrfa. Fi conofeiuto che la 
oQmgnatione che fatta hauca in quel maggio il Priadpe d’erta di Patràt 
et di Corone nella Greeia^induffe Solimano à ienarfi da Viena, et andar 
nerfo i fuoi paep. Et per confeguente fico molto giouamento aU'lmperÉ» 
iore in queia guerra» 

■ a a ‘ 

• Vn Poderofo tarbaro ìnuaghito della rara hrità d’una famofa 
Signora,hauendocommodità di poterlo fare, andò per ra» 
pirla in cafa propria, 

O A I R A D I U Barboroffot chefauorito daUag^andeexa ix Hofn 
nedofuopat^o,eradiuenutoRèd‘Algieri. Corfeggiaua con unnua 
mero di Galee et Àri uafeUi da remotper lo Mare Mediterraneoyi paefi 
éi Chrifiiam arrobbando et darniificando a tutto fuo potere , particolarm 
mente nella co&a di Spagna , et nelle ìfole anchorayà lui pii m'cine et 
eommode. Et dalla grandezza chegUapportaua l'ejfer Signor di Ala 
gieri,et di numero di uafeUi maritimi da corfeggiaret non foto era ripu» 
tato fia fritti Corfrii ilmaggiore.Ma rimaneua in crédito, et opea 
mone aUa porta di Solimano : appreffo di Abraim Bafiàych’era Vifir,et 
prinw Cof^fgUcro, Criqurie fi ca^enum Barbaroffa amiciòa,eol 

L fi 
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mtiio tSbtr(Xtì: che feto uf 4 Hé,in mÀàaU dotmt, gumoidf ttdi 

tk co/è deUe predttcb* aUa gtomU* ftetuàf Come quegli che defidcrM 
Uàidi poterfì introdurre ù feruir SoUmtuo,nè poteri uenirfatto^ femyt 
hduer il mezo di Abraim , llquale lo propofe i Solimano : per buomo^ 
ohe ttdl’arte maridma potrebbe ftar aUo oppofìto et competer col Pream 
lljt* eiped’Oriamaritimo Ammiraglio é Carlo OffiUoCefare, CbeperU 
poca ef}}eritnta di Himeral Mafia » che s' era ridrato dentro dalla Bretta 
a GalipoU con feffanta Galee hauea netta Grecia occupato Corone et; 
Patràf. onde comandato il Turco ad Abraim , che lo c^maffe in Com 
fta/itinopoli •, fèda lui effcqidto. Aurato dunque Marbaroffa da Abraim 
k doucr andar à quella uolta,partendo di Algieri fece difegno andar corm 
1 1 3 j . fognando di camino, Bt oltre di hauer in Canal di Piombino fualiggiata 
tt uccifo un' altro Corfale^cbe andana tn fua compagnia , che hauea mia 
noti fòrze di Ini, et occupatigli i fuoi uafetti. Pò accompagnato dalla fora 
tCidi hauer prefa anebora una nane nd mede/imo Canale carica. Datti 
Marinari ietta quale,cbe tutti rimafero fuoi Schiari , fi inftrutto ( eoa 
* i 1 ^ffcDc ragionanio ) detta fama detta rara beiti di Donna Giulia Gonzan 

gajdi cui reBò fiprefo et inu^biio, che pafiò in Coflantinopoli col petm 
io caldo delTamor di quella Signora , Et fatto finalmente tri fauor di 
Abraim da Solimano , et Èafià et Generale ietta fua Armata , paffand» 
Panno feguentein Earberia ad occupar il Regno di Turifì , Volle narim 
gar dentro t( Paro , caldo detta rara beltà di Donna Giulia , la cui fama 
Vbauea trafitto et inuagbito , Si che andò una notte à fóndi in quel di 
Roma,doue ella faceuaréfidenza: per rapirla f et portamela. Ma Iddio 
fìfauoreuole atta rirtù et udore di detta signora. Perche gli preflò aui» 
’ fo et agio di fuggirf :ne in carni feia } et eritar le mani rapaci et ladre del 

Barbaro , Che per coprir la fua libidine -, effendo hormai affai uecebio, 
diede fama,che uriea toila i per prefentarla à Solimano'. lieto non era 
I da credere cb’egjli che hauea portato il petto caldo di fi tara Sigile ra^ 
doueffe urierla dar ad aitri,parendo^ troppo ricca preda. Laonde quelm 
la fuggì fi grane infortunio , come farebbe à leifeguito , quando la mala 
fua uentura baueffe permeffo , ebe (òffe domita ejfer fottopotta ad w| 
Turco rapace et poco bumano. 


tàCinimuitie ebe reSono fra i Confangjrinei fono di tutte ledi» < 

tre le peggiori , Et l'babitar i CaSelli non afiicurafempra , r* 
gUbuoimdalUidrieii^, ' 
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Possedeva U Conte Qio.Vrancefco ficco U tMxMÌdUt4 
come Stato hereJitario de fuoi maggiori, EtU Conte Galeotto fuotiia 
poteU Concordia. Laquale non giudicando egli che /òffe portioneeguOm 
le di gran lunga aUa iAirandda , rimaneua mal fatisfatto del Zio , ch’ei 
riputaua gli occupaffe parte del fuo patrimonio. Et come la proprietà 
à tutti i tempi fta quella che più muoua gli huomini alle immicitie,et aUà 
uendetta, Viuea Galeotto con l’animo adirato contro del Conte Gio, 
trancefcOyda cui fi parca mal trattato . Talché uiuea , penfando giorno 
et notte come poteffe torlo dal mondo, et infignotirfi in un’ mede fimo 
tempo della Mirandola . Il che tutto che parejfe per ragion mondana 
àfficilifiimo à potergli mai riufcire , per effer queBa Terra fòrtifiima : 
per fitto et per natura^non mancaua di fferar nel tempo che a gli huomia 
ni fuole aUe uolte porger innanzi modi impenfati , come auuenne à Gom 
leotto. A cui mentre uiuea con l’animo fdegnato contro del fuo parente^ 
cade in pen fiero il mezo.per poterfi impadronir detta Mirandola , et d4 
Cafietto. Egli fece con non minor diligenza che arte fabricar un Battetto 
affai picciolo,che da alcuni hnomini fuoi ,cheà tale imprefa eleUi fi haa 
uea , fece una notte portarsi le /falle, et pian piano gittarlo netti Pofii 
della Terra, ne i quali era copia d’acqua , et più uicino che potè uerfo il 
Cafietto, Etfalito Galeotto nel Battetto con gli huomini fuoi,accoftato/i 
più alle mura , che potè , fendo fiagione , che la luna nemica la notte de 
mdfattori,non rendeua ^lendore. Prefo il tempo che la guardia che fan 
eeua la uifita al Cafietto era dall’altra parte, lanciò una Scala di corda 
in maniera, che rimafe appefa ad una dette finefire che Sanano di contim 
nono aperte, E t falito con quei che feco hauea di fopra , entrarono tutti 
commodamente in quella Rocha, et uccifa prima la Guardia,che faceua 
la uifita attorno,cominciarqno à romortggiar in quella , per dar occom 
/ione al Conte Gio. Francefco, et al Contino fuo figliuolo , di ufcir dette 
Camere loro à riconofcer il tumulto , et hauer agio di uccidergli , prim 
ma che nella Terra fi poteffe ff erger alcun romore, Uchegliuen* 1S34« 
ne fatto à fuo modo : perche /aliti sù di letto ambidue in. camiftia 
atto flrepito , ufcendo dette loro Camere, furono ucci fi da Galeotto, 
et da gli huomini fuoi , il quale notte fduar uiao un’altro figliuolo 
giouinetto , per fcrmfene a facilitargli la fua imprefa , di poterfi 
infignorir della Terra. Venuto il giorno , operò che quegli ficedoa 
mandar alquanti detti principali detta Mirandola , che andaffero uen. 

£o il Cafietto f che hauea da ragionarli di alcuno particolare toccante 
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i toro . Lì^iufi iti tMo t^tffo , che iiUtader poteuono di , che Ìon 
fulea dire, Fattoftadum fèntfh4,^i\efpofe il cafo feguito contro 
ìH Padre et del fratello ambidue morti la notte dal Conte GaUotto,cb'em 
r eantrato in C4fiello,nel quée fi ritruouaua con huomini armati » Pen* 
ciò poi che al fatto non era riparo, gli efortaua: per la indennità loro 
voUffero accettar effo Galeotto per loro Signore, et ejferli offequenti et 
^eli fudditi,et altre confimili parole, che quegli, loro fece efforre , Et 
gli foggiunfe anchora,cbe per la parte fua,egjU ne era contento ; Et per 
queUOfCbe toccava al Conte Gio.Thomafo fuo frateUo,eb'era fuori, dom 
tuono effer certi, che non baurebbe eg^ potuto ribauer quel CafleUot 
Anzi era necefitato anch'egli goder la fortuna fua , quale prefentata ui 
f’era . Cisefto Gio,Tbomafo era il primogenito dd Conte Gio. Francem 
hi et lo faceva dar fuori : perche truouaua per Aftrologia , che il pii 
profimo di fangue ch'egli baue(fe,douea ucciderlo , che fi Galeotto. Se 
ben «olle egli interpretar queUo,ehe qua fi non poteva effere,poi che i fio 
^uoli non fi debbono porre ne i confanguinei dd Padre, Anzi non fi M, 
che i fi^iuoli fiano mai felitiamazzari Padri loro. Benché Sultam 
tdim ( per hauer l’lmperio,che non (i peruemua, bauendo fratelli mag» 
pori diluì) faceffe morir di ueneno Baifit fuo Padre , Anzi pare che la 
Uggì non babbiano pofta pena à chi ucddeffe il Padre : Perche non èco* 
iato nd pen fiero de Ugidatori,cbe debbano mai i figliuoli dar morte aOi 
Padri lon . D4 quefto cafo fi può conofcer,cbe le inimicitic fra confa» 
guinei t fono peggiori dtUe altre , Poi che juegliano gli huomini à far 
opere idraordinarie,et aliene dalle menti di tutti,Et che quelli che batim 
tana i Caftelli ( ancbor che fòrti ) no» uiuono ficari , di non poter effer 
priuati di uita,come ucdfifitrono li fopranominati , Sentii’ tmperadore 
oltre modo,quefìo ecceffo et atto inhumano,e tanto maggiormeme,quaa 
le egli non poteua far altro pii contro Galeotto , che riacqui flar la Mim 
randola. il che non poteua per all’ bora efftquire, ritruouandofi occup^ 
toindouerfarl’imprefadiTunifì ,di cui Barbaroffa i’crainfignorito 
pocln giorni prima ,etfi rifaluò ad altro pii accommodato tempo . il» 
quale fi andò dilatando da quefio i queU'aùro anno, i confa dcUe guerre 
eominouate : po’ tanti anni fra lui,et il Rè di Francia. Ne potè porlo in 
opera pUtofla di quando egli infieme col Pontefice Giulio UI. moffero 
Vomì contro di Parma, et deit Mirandola ad un'medefmo tempo» 
Benché ne l'ima ne l’altra fi potejfero cenare, 
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• Vn Prenctpe folitò i muouer gutrrd * certa limitata ftàgìone, '> 

maneggiate poi l’armi ad altro tempo differente , non foÌ9 
hàdataammirationeàfuoiauueifarij i magfi^ritrMO* '> 
uatifj^ouedutiperUdifèfa, t 

N B L L fi Guerre chei troncep moffe baueano ih Italia : per b' tema 
pi à dietro dopò lapaffata di Carlo Vili, foituano fempre pajfar i rnonm 
H nella Cagione di Luglio , ò d’Agofio. Che i frutti della terra: perla 
maggior parte già erano ricolti et adunati. Et come in quella che il Ri 
trancefco principiata hauea nella Sauoia, et nel Piemonti contro il Du* 
ea Carlo , bautte inmto Effercito di qui da monti al mefe di Marzo^ 
non folo diede ammiratione aWlmperadore : cbe aU’horaflauainUa» 
poli: Ma colfe fproueduto et aU’improuifo il Prenctpe d’Afcoli Antonio 
de Leiua fuo Capitano y et Gouematore dtUo Stato dì Milano i pochi 
mefì prima deuoluto atta Imperiai Camera : per la morte dd Duca 
Pranctfco Sfòrza fenza figliuob y che ancbor fentiffe romor farmi 
trancefì:perloDdpbinato; et altre parti alla Itdia propinque, Noti 
^i poteua capir ndl’animoyebedouefjtro cominciarla guerra a qneUé 
Ragione inufitata à Prence fi , come fi di ffe. Laonde f :nza cbe il Leiua 
poteffe in dififa del Duca fargli oracolo , bebbe agioV Ammiraglio di 
trancia di infìgnorirfì di Turino y et di molt’ altri luoghi dd Piemonti,- 
L’imperador cbe hauea uemato à NapoU, nd ritorno fatto di Barberia 
dalla ricuperatione di Tunifiy Vdita la inuafione cbe fatto hauea ilRet lijl, 
centra gli Stati dd Duca di Sauoia, fi pofe à camino per andar à Roma, 
et di quiui auiarft in Lombardia. Et dinanzi al Papa et Cardinali in pub* 
beo Conciflero fece grane quereUadd Rè di Trancia. Cbe fuori d’ogni 
termine, ne conueneuole, ne giu fio hauea (fogliato il Buca di Sauoia fuo 
parente de gli Stati fuoi antichifUmi, Ne i quab non hauea il Rè cbe fare 
di ragione. Et chea lui come fupremo Prenctpe apparteneuainterpren^ 
derlafua di^fiycon altre parole toccanti alla emìdatione,et g^erre nate 
per b adietro fra di loro due, che fi tralafciano come non neceffarieé 
queHo ragbnamento * Nei quale fi condude , che l’hauer il Rè uariat» 
l’ordine dd guerreggiare , daua maggior penpero allo Imperadore ; chr 
eonofceua ch’egli uoleuafarla Sedia della guerra nd Piemonti. Poi cbe 
faceua fortipear Turino,et altre Piazze di quello Stato, cbe hauea prtm 
fcyct che pisana alla giomata,fenza uoler correr inmutzi > come per lo 
paffato Trancep far foituano , Et giunto a Firenze rimperadore,gli 


eompamo 


n LIBRO 

§9mpmieit C^rià$atSLmtU f i luìmandétc id Rf^S chiedergli h 
Statodi MiUno : per Arrigo Duca (COrlientfuofecondogenito, HeUé- 
am rifpofla egli non fi eSefc motto, come quegli che conofeeua non poter 
tifoiuerfi ; effeniogU addimandato quello Stato : per dar fi ad Arrigo, 
tbe gt4 reÙaua maritato con Caterina de Medici figliuola del Duca 
Lorenzo.cbe Papa Clemente ne gli armi precedenti data gli hauea , Che 
quando fi (òffe ragionato di douerlo dar al Duca di AnguiUem terzoge* 
ttito,cbe baurtbbt potuto maritarfi con una delle figliuole dtO’lmpera» 
tore , forfè baurebbe il Cardinale potuto bauer rifpofla da lui , diuerfa 
da quella , abe fattagli bauea , Uqude prefa licenza , fiee ritorno ad 
firn Ré, 

r 

< Wn Capitano desinato dal fuo Prencipe aduna imprefa: per 

bauer obbedito ad altri, perde l’acqui flo d’una Città, etti» h 
maft in poca grafia del /no Rè . 

La Imprefa, che l’Ammiraglio di Fronda in nome di qud Rifattà 
bauea di Turino, et della maggiorpartedelPiemontiffi fi repentina 
ut uiolente, et in ftagiene fi difiimile et diuerfa da tutte le altre , cbe mai 
per l’adietroi Rè à Francia hauefferointerprefe in Italia, Che non fo*^ 
tornente (come di fopra fi diffe) accolfe le cofe fprouedute et fenzu dtfèn^ 
(a • M4 trafcorrendo , doue egli uolea, bebbe agio di poter fi accampar 
1 attorno à Vercelli, fenza cbe in quella Città fi /òffe potuto porre il prem 
fidio, cbe per difènderla era neceffario et opportuno*E tutto cbe il Pretta 
ISK. eipe Antonio de Leiua Capitano deU’lmperadore in Lombardia , con 
quelle genti, cbe hauea inbreidtà di tempo potuto adunare ; fi ritruouaffe 
fopra U fiume deia Dora all’oppofito dell’ Ammiraglio. Non era parte 
nondimeno per uietarli, che non procedeffe alla efpugnadone di Vercelli, 
abe in pochi giorni baurebbe prefo. Come già occupato hauea tant’altre 
Terre del Piemonti ; fe non fopraueneua acddente nuouo .Nel quale fi 
gouemò l'Ammiraglio in cotal gmfa,che perJè,et Vercelli, et la riputa* 
rione appreffo del fuo Rè,llquale hauendo in quei giorni defìinato all’ im* 
paratore il Cardinal di Lorena à chiedergli lo Stato di Milano per Arri*, 
go fuo feeondogenito all’ bora Duca d'Otiiens ; che contro à Firenze di 
camino per Afri . inarriuundo il Cardinal in Ptemontt , fi mde eoi Pretta 
ctpe Atitomo de Leiua , col quale entrando in ragionamento ^ diffe, 
andatta aU’imperadore mandato dal fuo Rè, et cbeportaua la 
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ptei in few « roMc que^i che forfè fi perfudiend , di ioutr ottenére di 
cb'ci dttdeud 4 domMiaret 11 LcIn# étt'boré prefi Cocca fione ^ et fatte 
d Carimale le acco^iem:^ che richiedea la quditi di fua perfoiia • gU 
ri^oft^cbe fi raUcgraM oltre mifura,non meno fra di fe meiefìmo, che 
ili compagnia di lui , che baueffe da effer pace tra i Prendpi loro : per li 
tanti ri/pettfyche ci concorreuono. Ma che poi fi r4gton<»<4 di pace.tan» 

■ to amaU da Dio , et da loro defìderata . Era à buon propofìtoy che fra . 
qnd mtzofaieffe allargar T Ammiraglio co» l’Effercito da VerccUi ; Bt 
ebe fi faccffc fofptnfione ^armi per m mefe. il Cardinale perfuafe 
all’Ammiraglio , che dò doueffefare . Il che fi da lui offeruato et effem 
quito,non meno in far difcodar CEfferdto dattorno à VereeUi,the rieUé 
fiabilirlaTriegua per un mefe. Laonde per quefto affare perde l'Ammm 
raglio VereeHi , cbc non patena dimeno : che non gli cadeffe in fuo pò» 
terc . Ha il peggio fi per lui anebora,cke perde la grafia del f uo Re, da 
cui fi biafimatoetriprefo. Et aiducendo egli in fua ifeufatione , che 
s’era moffe à qucB'cffetto ; per ordine del Cardinal di L oreiìa.Gli rifpór 
fe il Riiche autorità, ne bailia bauea egli ueduta nel Cardinale , perdo» 
nergli obbedire in tanto deferuigip et danno » Si che il uder un Capitano ' ^ 

obbedir ad altri,che al proprio fuo Prendpe,che non babbiano da lui boa 
tiamaggior di quella ch’eli tiene,metteàrifcbio di rouinar la fua im» 
prefa , et è poco amato da quello ’ 

Il danaro mamiene gli E fferciti, per mancamento del 'quale al* • ■ 

'• eunauoltafenefonodifciòlti. • ' v ' 

H[ A VB V A il Re di Francia (come fi diffe") moffa la guerra in Italia, 
et già occupata al Duca Carlo (che n’era legitimo et antiebifiimo Pren» 
eipe ) la iaueia,et Ì4 maggior parte del Piemonti . Et ritruouandofì egli 
etrmatOyfenzabaueraU’oppofìto fòrze, che potefferodifturbarifuoi 
progrefii , cade in penftero di far ogni fuo potere : per affidtar Genoua 
enchora. Laonde col mezo dell'Abbate di San Ceffo , di Coniglio Goti* 
taga,et del Conte Annibaie da Suuolara eletti Capitani fuoi , fece adué 
tur da otto milia fanti fopra il Parmigiano al Borgo di San Donino , et 
eireon^anze . Or effend» Genoua difarmata et f^oueduta , per non ef»‘ 
fer anche arriuale te genti’, che quel Senato bauea mandato ad affoldare,- 
fi ftaua in molto fofpetto di qualche improuifò affalto, che il Rè col me* ■ ^ 

10 à quiUe fanterie gli baueffe fatto doro * E tanto maggiore quantoA' 

^ . M rrencipe 
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prcncipe Antonia Ltùu^non hdued (tiferà H pmsipio^Aptile)dnd 
t.tK?rrf^r^e,wE^c«p,<Ì4po^cr;ea/i opporr^f ilqudt coflicinpffp»' 
ttffe doffuffrdgia con Peffctto,uoQt ddrlo col ricordo : perche foi^e 4, 
prtneipt Andrea d’Oria^he poi non poUnaxgU penjar dì poter impedir 
che queU’Mffercito fatto in nome del Rè nel ParmigianOy non fi auiajfe «j 
Genoua (fé uolea ) fi uedeffe di dargli éUurbq colmezo de gli huomini 
de{ paefe . il Prencipe gli rijfofe , che le genti adunate jidpaefe } et puà 
iirfi fenza ordine , non haurebbono balUto à poter fi opporre contro wn*. 

^ P.ffereito di ordinanza , come farebbe quello dd Rè , facendo il camm 
(com' era da credere) per la firada diritta,- Che quando hauejferòdouuu. 
0 trauerfar per qud monti ( il che non fi doufa penfare) in, tal cefo gli 
bitomitii dd paef ; haurebbono potuto dargli diSurbo . Or mentre che fi 
dimoraua in qucBa dubietà, che poteffe queU'Ejfercito andarty ò nò aUd 
Imprefa di Genoua , fi rimafe al tutto libero per aWbora da quel foffetm 
0 yche fé ne poteffe bauere , da nuouo et impenfato accidente feguito aHi 
Capitani Prancefì , liquali sloggiato dd Parmigiano le fanterie loro ea* 
minarono per la firada Romea fio’à Voghera^doue à loro era dato proa 
1 5 3 < • meffficheftrebbono f danari per le (oro paghe , come un Preneipé. 
che habbia da fuppUr in pii parti àgli affari della guerra t non poffa aUé 
uolte compir per tutto,età tempo , figuìcbeneilKi,nei Minifirifiuoi 
cb’trono in itaUa mandarono le Paghe ( come fi diffe ) à Voghera ypet 
darà quelle fanterie. Lequali per quefìa caufa fi difdolfcro tutte iit 
manco borcyche non crono cor fi giorni in affaldarle, il perche fi puè 
eonofccre ^anzi iti confi ffar fi che il danaro fia il ncruo dtUa guerra* 

Vr Capitano dando più credito , che non pareua ragioncuole, ^ > 
ai un’ altro deH‘auuer fario , rimafe ingannato nd fuo pam ,) 

. ■-. fiero,etptrdil’oc0fiono£unaheIlaimpr<fa,* ? > ■ 

Sopra ia nuoua guerra che moffa bauea il Re di Fronda in UaÙai 
et contro gli Stati dd Duca Carlo di Sauoia . L’imptrador rimafe moL 
to fdegnato,et per lo particolar danno dd fuo parente, et per uederfi imm 
peditoneWimprefa che bauea difegnata di far centro dì Algeri* Per té 
quale rimaneuano già prouedute buona parte deUi armamenti et opporm 
fune prouifioni . Laonde rifolui col parer del Prendpe d’Afcoli Antonia . 
tS39» de Leiua.etnpprouato dd Prenctpe d’Oria,di doler far la guerra contra 
A medefimp Rjì k quefiaguifa f Che con dodici miUa fantiffrd italiani^ . 
'i . Spagnuol^ 
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SpigmuU , e Tei<fehi , con tante Hauij che fòjfere capaci pierportari I 
in/ìemc con le uettouagUe per lo confumo loro, Et con le Seffantaquattr» 
Galee^cheiìaHano allo fHpenJio ieU‘lmperadore,doue(fe tmrar il Prenm 
€Ìpe Andrea d * Oria in Pronenza , et far il progreffo contro il paefe del 
Kèyche la oceafìone gli haueffe potuto ptefentare. L'imperatóre datTaU 
tra parte et Ù Prendpe d’Afcoliy con l'Effercito da piedi et da cauaUo 
éttendeifero aQa efpugnatione di Turino , cacciar i Francep di là dai 
monti y et per la uia del Delphinato entrar tanto innanzi nella Francia 
quanto d tempo et le fòrz< di queS’Effèreito gli hauejfero conceduto. Et 
già f opra di quefto propofìto l’ crono incaminati da Genoaa uerfo igioa . . n 
ghi alcuni cannoni et colubriney che offendo si la giara del Torrente della 
Pcceuera , furono da una uiolentifimà pióggialeuat ideile carrette , et 1 5 J ( « 
fitterrati nell'arena > et con non poco &a»aglio ritrmuati , L' impera» 
dorè che da Roma era paffato à Pirenzcipartendo di quella Città , andò 
à LuccayC trauerfando l' Appennino giunje in Aleffandria y et di quiui in 
Afti y doue andò anchora il Prencipe Andrea d’erta , et ui ritruouò quel 
d^ A fedi. A cm fendo fato propofto da Giouanni Carr acido già Prendpa 
di Melphi et ribelle à Cefare y et che dal Rè era diputato al gouemo di 
Nlarfìlia,di darli quella Città , quando faceffe opera con l'imperadore, 
che riacquiUando la fua gratUty^ffe reintegrato nello Stato fuo di Mela 
phiyòeT un' altro à quello tqufualente . variando l’ordine et t’openione 
prima di far la guerra . Propofe il Prencipe Antonio de Leiua net Confea 
gito che ft fece in AfHycheper effeqnirl’affare che il Carracciolo propoa 
ueua et procederà maggior progrejfoyera à propofto udgerf con tutte v ' H 
le fòrz« in Prouemza, Daliaquale mutationeyet daH'hauerfi perduti mqU 
ti giorni intorno alla effugnatione di Poffano, fi dilatò in maniera l’im» 
prefayche trafeorfe tutto il mefe di Luglio , prima chel’Effercito fòffe 
Ìncaminato.Talche non ejfendo fato cortiffofo al penfiero che il Leiua 
bauea di acquHlar Marfilia y anzi cambiato ilGouematore di quella 
Città dà! Rèyche fi giudicato participe deU’ offerta fatta dal Carraccio» 
loyrimafe la imprefa uana. Onde un giorno dicendo l’Imperador : Preti» 

eipef A fcoliy/ìamo qui, cofa faremo f Quegli riputando/t cagione di 
tanta mutatione,che fu fatta nel maneggio di quella guerray prefoft dif» 
piacere maggiore forfè di quello che douea per ragione , col male che gli 
aaricò addoffoyfe ne pafò à miglior uita . Laonde ehi prefla più fide ai « . » ' 1 1 
dtriyche non doucayne pare ragioneuole , è sforzato à fat contraria ria 
folutione intorno alla guerraytt perdere l’otcaftonedeU’impre fa, 

M q Qs<l 


Qjld frauipi $he è aitrdto nel paefe del nemicò , et difcofU < ->. 

, dal fuo 4 far la guerra , hà efferimentato qual jìa Udiffia \ 

. colta delle uettouagUe , quando ft bà Bjfercito numerojfò . ’ . ' i 

; > 

Provocato hmperadore dal Rè di Francùit per la òccupationi 
uiolenle che fatta hauea degli Stati del Duca di Sauoia , deliberò fir U 
guerra contro di quello, con tutte le forze di terra et di Mare ch'egli ha» 
uea. Et anchor che haueffe rifoluto, come p diffe difopfa di farla in due 
parti. Fiuariato l’ordine , per la caufa di fopra efplicata , et mojfe egli 
lljl» tutte le fue fòrze uerfo Prouenza.effendo Veffercito numerofo,p corniti» 
ciò affai tofto à patir di uettouaglie , perche nel paefe nemico nanfe ne 
. ' r ' truouauano à caufa che il Rè hauea fatte eondurre nelle Terre quelle 
che conmodamente t’ erano potute tirar dentro , et alle altre fatto dar il 
fuoco , che fi la rouina di quel Effercito adunato eoa tanto diffendio, 
dell’lmperadore : perche le uettoua^ie che p conduceuono con l’ Arma» 
ta,non erano /officienti à tante genti » Onde le fanterie Alemane ch'eraa 
no in gran numero , et può dirp t( neruo della gente da piedi di queU’Ef* 
fercito, foff inteda Qa auidità delle uue ch’erono immature , entrando 
nelle uigne, cominciarono à mangiarli , Dal che gli p fcoperfono malo» 
tie di Pupi di corpo : per tequali ne perirono molte migliaia. Et con fan» 
té uioleHza,ehe pareua c<^a incredibile à ^ikD» che no'l ueieano . Perciò- 
Mito Effercito p poderofo p difciolfe per mancamento di uettouaglie ; le» 
quali in ogm imprefa fono troppo neceffarie , et il mancamento di effe 
1 5 J < * impedifce il tutto . il perche fi rimperador eoffretto ridar p a Geno> 
Uày con perdita di molta gente di guerra , et hauer f^efo molto theforot 
fenza hauer riportato di tanta imprefa frutto alcuno . 

4 

Vn Prencipe grande che nette fue imprefe pa Hata fauorito . 
dalla fortuna , ritruouandop armato apporta terrore^ non , ^ 
tanto al fuo auuerfario , quanto à gli altri aachorafche dea j 
' pderano la conferuatione de gli Stati loro * 

Era l'imperador Carlo p felicemente profferéo nette Guerre, et 
liti 4 imprefe che fatte hauea dalla fua clettione all’imperio pn’ à queSo 
tempo , che con numerofo Effercito era entrato in Prouenza coi^o tl 
l|JI« Rìdirrandajenzami hauer rùeuuto per l'aàctro aldino mal incon* 

tro. 
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tra (che terrore k cUfcuno^erd diutnuto formtdMe i lutti 

ffi ditti Prencipi Cbrifìidni^liqudU temeuono U fud bucod fòrtu«d,e rd» 
gioiundo di luiffoleuatio dire : ( come ben diffe Papd Clemente al Rè di 
trdncid in Mdrfilidyin propofuo d(un' ragionamento che trattdudm ijjj* 
Hofrddi loro) B di Ufogno dncbe hauer ri/petto et conftderatione dUa 
frofperd fòrtund di Ce/are. Hdueuono ne gli dniù a dietro y che rid 
meffo baued nello Stdlo fuo Trdncefco Sfòrzd , fatta una Lega ( uiuerim 
do il Pontefice Clemente) fiala Sede Apojìdica ,l‘lmperadore,Vinia 
tiani y et il Ducdy che fi nominaua la biga diffenfwa d’Italia .Or tSJtd 
come a queflo tempo fi ritruouajfe egli armato , et con maggiore 
Effereito , che mai pii battuto haueffe in Italia , et contro Francia, 
Veggenddo i Prencipi Italiani entrar in Prouenza con tante fòrze, 
contro di quel Rè,cadero in non poco fafpettOy e timore ; Che fe 
Muem'ua i che fecondo la folita fua buona fortuna , baueffe ottenuta Mtm 
toria contro il Rè , forfè haueffe potuto col caldoetfauordiquetté 
et col ritruouarfi in perfona , et armato , afpirar al Principato i’itàm 
Ha. Laonde effondo Turino affediato dallo Effereito Imperiale , et 
ilRèrifoluto ii uolerlo foccorrere , Ordinò che Guido R<<ngone,ct 
altri fuoi Capitani Italiani , ch’egli eletti hauea a quella imprefa , adu» 
naffero da otto in dieci milia fanti in Italia , con liquali quanto pria 
ma andaffero alenar l’ojìidione da Turino. Il Pontefice Paulo Ter* 

ZOyfenza uoler penfar alla Lega , che di fopra fi diffe : ma fola 

a quello , che poteua concernere l’intereffe di tutti i Prencipi d’itom 

Ha y confenti che al Borgo San Donino , et circonfìanze del Farmi* 

giano y dU’hora fottopofto all’Imperio di Santa Chiefa , fi adunafm 

fero dette fanterie . L ’ Imperadore , che fi ritruouaua in Prouenm 

za, hauuta notitia di quello affare , hebbe à dire ch’egli conofeem 

ua y che i Prencipi italiani erano aU’hora caduti in fofpetto , et gè» 

lofia , ch’ei non haueffe difegno di aggrandirfi anchor pii , che 

non era in Italia y et afpirar al Prencipato. Laonde fegui, che in* 

uiatifi quei Capitani del Rè , con dette fanterie , ad affaltar Geno* 

ua , Guttier Lopez di Padiglia , che con l’imperiale Effereito fio* 

ua aU’ Ofiidione ^ Turino , fi cofìretto leuarfi ; per uoler an* 

dar k foccorrer quella Città , La quale fe non poterono i Capi* i 

toni Prancefi opprimere , come forfè promeffo fi baueano ; fuc* 

eeffe k loro il poter foccorrere Turino • Trauerfando lo Stato di 

lionferritto i m<ntre cbcil Padigfia era paffuto in Aleffandria. isi$4 
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T^dtht S timor che fì1uiue4 in Italid deHa granJtzzdét ifhrdorimrie 
firzt deU‘ Imperddore,fice ddr dgio i quei Cdfùtdni del Rè, di ddr quell' 
dffdlto repentino , che diedero 4 Genoud , et di poter foccorrer Ti<nno. 
. Hduendo molto fauorito dUe cofe Francefì, Quando non per dUro , aU 
meno, perche Befferà egudli et biUnciate ; et che non haueffero i Prencim 
pi i’itdlid ; per gli Stdti loro dd hduer fofpetto, ne dell'uno, ne dell’altro 
a quelli due Prencipi fi grdndi , et poderofi quali erano l’imperddor, 
^ ftilRè, 

« . 

Vn Capitano che d'ordine del fuo Prencipe deè foccorrer una 
Città affediata: per maggior facilità è ito ad ajf aitarne una 
confederata co'l fuo nenùco,etgli è riufcita , 

Havea il Re di Francia, per riparar fì, et prouederfì neUa guerm 
ra, che gli andana addoffo, con tanto Efj'erciio et sfòrzo dell' Imperadoa 
re} chiamate à fe tutte le genti di guerra , ch'egli tenea in Piemonti. U 
perche Turino rimaneua tanto piifottopo{io,et a pericolo di effer e^M« 
gnato dallo £ [fcrcito Cefareo,che (lana all' cfiidioae; Capo del quale era 
Guttier Lopez di PaJiglia. Et come kaueffi il Re animo et penfìero di 
mantener le armi fue in Italia ; et fecondo i tempi et le ocra foni proce* 
ier 4 maggior acquido ; di quello che à lui parejfe il Piemonti. Commife 
4 Guido RangonCyCefare PregofoyCagnino Gonzaga , et all’Abbate di 
San Celfo ; che affoldaffero noue ò dieci milia fanti in Italia , con liquàli 
quanto prima andaffero à foccorrer Turino. Or adunate quelle fanterie 
fopra il Parmigiano et circoBanze del Piacentino,\l Conte Guido , fopra 
del quale gli altri tutti fi ripofauano,uenne in conftderationeje con quel* 
la gente, fenza hauer artiglierie,ne cauaUi.ft bafìaua à leuar l’Effercito 
imperiale d'attomo à Turino,col quale era di bifogno uenir a giornata, 
quando per lo dubbio , che f cole effer fempre nel fatto della guerra t 
■ fraueffero hauuto la peggiore, ft farebbe perduto la fpefa al Rè ■, l'honor 
di tutti loro , Et il peggio farebbe data la perdita di Turino, che fareb* 
be ito in poter de nemici. Laonde difcorrendoft fra lutti quei Capitani,et 
conddigmza effaminandoft quello che (òffe potuto e^erpiii utile alla 
foro imprefa : et pii fìcuro per foccorrer Turino, Rifoluerono di andar 
adaffaltor Genoua aU’improuifo : perche ò glipoteua riufcire l’oceum 
paria,andandom à ffiiegate bandiere, ch'era dar à creder ad alcuna parte 
; - ^ J I (diceua Cefare Fregofo)c\te haueffaro dentro ittelligenzd,ò pur non pò* 
V. tendala 
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étfiJold oHattrtyfacilitiUdno la fìrada di foecorrtr Tnrwòicb'ird il loré 
Qggef.o prindpalc , Perche Guttier Lopez [ì farebbe lauto per andar ì 
foccorrerlu, Etnontiufcendo loro l'opprimere Genoua ; poteucno per 
la uid delle Cabannejrauerfando il tìcnfirrato , e tagliandogli la ftradé 
Mdar à [occorrer Turino , il che gli riufci à punto , fecondo che fra di 
loro eoncelto fi haueuono nel pen fiero , Perciò fi può giudicare , che per 
maggior facilità à [occorrer una Ciitk affediata fta alcuna uolta ottimd » 
inezoyandar ad affaltarne una confederata del fuo nemico i 

Vn prudenti Capitano fi prudenti deliberationi ad utile del 
Preneipe :d cui egli ferue^ et de eonfideratii et amici fuoi * 

D I M O R A N n O i’imperadore col fuo Efjercito in Prouenzda 
[opra gli auuift che fi hebbero.Che il Conte Guido Rangone^et altri Coa 
pitani per lo Rè di Francidjadunauano genti [opra il Parmigiano et Piaa 
centinofper confulta del Preneipe Andrea d'Oria inuiò à Genoua Antoa 
nio Oria con lefue cinque galeé,et AguUino Spinola con le fanterie del 
fuo colonne llato anibidue Capitani et Cittadini di autorità, per porger 
tiputation^ e ficurezza per dififa della Città, fe pur quelle fanterie Erari 
cefi eh’ erano giudicate adunar fi per uoler dar foccorfo à Turino, fòffero 
di camino andate ad affaltarla,Et giunte dette Galee et fanterie à Geno» isi4a 
Ita fecero quei Capitani confulta con l’Ambafciador Figueroa,fopra quel 
lo che poteua occorrere per prouifione di Genoua, et delle cofe fue . La» 
onde à richiefla del senato inaiarono à None Bartholomeo Spinola fraa 
teQodi Aguftino Capitano diligente et di ualore con cinque bandiere di 
fantei ie , perche a ficur afferò quella Terra da ogni repentino affaltog 
ehe quella gente andando à Turino haueffe potuto fargli, poi che il [uà 
camino per andar in Piemonti era di paffar ad Arqiià . Or partendo il 
Conte Guido,et quei altri Capitani con le fanterie loro dal Borgo SiDà» 
nino, per la firada Romea caminando , arriuarono in quel di Nòne [opri 
la firada da Tortona à SerrauaUe, Bartholomeo ch'era trauagliato dal» 
la Podagra , fi fece portar alle mura uieino al CafleUo , come in portò 
piifottopofia al pericoló,che non tra il rimanente di Noùe,dou’era Vaca 
qua aU’intorrio < A^ettarido con le fue fanterie , et con gli buomini deUd 
Terra alle mura,che poteffero andar ad affaltarlo.Et come jòfft dinota 
ti,fi udiuano li tamburi , comefe fòffero fiati uicini à mezo miglio , Ld 
HMtiria à ffomo amfato Bartbólomto dalle Spiò ^ che haueuono tfda 
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Piffdté ArfJ.tl <dmindU 4 Hé uerfo VifoU^ti per U uaUeietU imtiéì 
fi^e pcwo che anddMne di affaltdr Gentud . Et idlo eriine nel rnem 
iefmo inflénte atU fuoi SoliM,che ft trouéffere pronti per partir U fem 
fé con prottifìone di pane et dime per Nn giomo.Vemua U notte aitrdto 
igli in Lettica , et poftofì i viaggio uerfo berma , prefe il camino ieOi 
monti, e delle capanne . Hauendo prima ferino à Genoua^ebe inuiaffero 
Ifjtt le Galee àVoltori,per imbarcarlo la fera feguenle. Et Quando egli co» 
minaua per li monti, à baffo netta Poceueray fi ueieuono caminar le fan» 
terie Francefi ; talché imbarcato Bartholomeo con li fuoi Soldati à Voi» 
terifopra le Galee, giunfeà Genova la fera precedente atta notte,cbe nem 
mici dierotto l'affaltOyContro liejuali fi à tempo à combattere per la di» 
fifa,laquate riufeì tanto di maggior riputatione, quanto apportò parti» 
eólar favore atta Città : Perciò come Bartholomeo fuffe Capitano pru» 
dente , fece prudente deliberaticne , la quale giovò à Genoua fua Patrid 
eottfiderata con l'lmperadore,da cui era egli att’hora fìipendiato . 

il naturai defiderio che hi un Popolo di mantener la fua liber» 

14 , lo rende prontifiimo et uéorofo a difènierfij da chi il uà t 

édaffaltare, 

, • . ■ S E in ogni Popolo è grande il defiderio di conferuar la fua liberta, et 
di difènderla da qualunque uoleffe opprimerla. In quello di Genoua è tan 
lo m4ggiort,r4ro, et fenza effempio ; quanto per propria natura et in» 
dinatione , non r^, ne vuole comportare , che alcuno il fignoreggia , ne 
comandi, fuori che il proprio et naturai fuo Senato . Onde farebbe tra» 
tuttofo et diffUiUfiimo ad ogm Prencipe à cui cadeffe in penfiero di uo» 
terlo fignoreggiare contra voglia fua , Se mi emenderò à narrar i molti 
effempi ( comr non neceffarq ) che ci fono , El quando afjaltata li 
Città 4 queSo tempo dal Conte Guido Rangone , et altri Capitani per 
Francefi , dimofìrò fenza dubbio il Popolo di Genoua , non folamente 
etmor et defiderio di difènder la Libertà detta Patria, etiife mede fimo ; 
ma propria oflinatiotte:facendoloàgara l’uno dell’ altro nel combattere 
atte mura , et difènderle dal repentino affalto fattole da none milia fanti 
Italiani, la pii fcielta et pii florida gente per combattere,che all' bora in 
Italia fi poteffe ritruouare,et che combatteuono le mura di Genova, non 
per gloria de Capitani loro,neper utile, ne commodo che baueffero po» 
tato apportar al Re di Francia in aequiftarli fi rara et edebrt Città: ma 
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p«r proprio toro intcrelfe,et audritid ebt hétuuono X fdtcheépdtta , «f I f J < » 
grriehirft di predd , F« grdtide VdffdUo et lo sfòrzo ehe ficero per otet» 
parla : ma maggior aneborafi l’ardire et U ualore del popolo in difim 
derla. fi deè liberamente confèffar et dire t ch’egli con le armi m 
mano , et conti petti propri/ impedì , et fece propugnacolo à nemici, fi 
éhe non poterono opprimerla,come forfè promeffo fi haueano , Uquali 
hauendo ritruouato non meno oflinatione et ualore ne i difinfori di oftarm 
U,che ardir in fe mede fimi di agallarla , difperati della KÌttoria,et della 
imprefa , fi ritirarono , B tutto che come gente beUicofa , et di ualore, 
ch’eri come di [opra fi di(fe,acccnna(fero ài uoler rinouar l’affalto. Ahm 
battuti nondimeno dall’ardire, et dall'animo de i difinfori fi allargarono, 
Etfenzafar alcim'altra dimoSratione partendo per le montagne trauer» > : 

fando il camino del Monferrato , indirono ì /occorrer Turino loro 
Principal oggetto . Laonde fi può comprender U Popolo di Genoua,effer 
tanto amatore et gelo/o detto Stito detti Liberti della fua Patria ,etdi 
ejfer gouernato dafuoi Cittidini« Che biurebbe deB’impofiibile,cbe mai 
Ite per premij,ne per fperanze,cbe gli fòffero difùnti ne offerti, fi lafdafm 
fe indurre di uoler altro Preneipe,ehe il Senito Genouefe,Come da quala 
ch’altri accidenti feguitigli ( de ^»ili fi ragionerà più à baffo ) fi potrà 
wnofeer et giudicare , 

Quando uannò piti Capitani ad una imprefa, et ehe non potino . i 

ottenerne la uittoria, incolpando l’un’ l’altro-uengono alca» 
nauoltaindifpareri» 

[A ^ repentino affalto, che à Genouafùdato da queOe fanterie ttalio* 
ne,ui fi ritruouarono fra gli altri,tre principali Capitani di autorità,cioè I ] 3 C 
il Conte Guido Raugone,Cefare Fregofo fuo cognato, et Cagnino Goti» 

Zaga,et anchor che per la età maggiore,et difciplina militare , che ha» 
»ea,pareffe che la principalità doueffe effere appreffo del Conte, fi prò» 
cedetti nondimeno fra di loro inguifa,eb’era giudicato in apparenza, che 
quefìi tre Capitani ugualmente regeffero quella gente . Or come l’andar 
ad affaltar Genoua fòffe tra loro deliberato , per hauer maggior agio di 
foccorrer Turino, era anche queflo affare fauorito dal parere et perfua» 
fione di Cefare.A cui effendo ricorfi alcuni partigiani Poceuerafebi detta 
fuafattione, cbegli promiffero di molte cofe per la imprefa , rnafiimom 
mente eommodùà di uettoMglie,et difeate per poter dar l'affalto , fom* 
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, 'iittop èfU fopré U promtfft Si quei tèdi , che iti purte poi rìufcironu 
Itine, più promettendo fi di loro di quello che fòrf t douei , Diede anche 
^eranze più certa à Guido, et. à Cagmno di poter occupar Genoud 
^tU'impromfo 4 Hche ogn altro , che non ci fòffe fiato particolarmeute 
appaf ionato (com* era egli in qutW affare) non fi farebbe a ficurato di 
iouer fperarr.Ptrciò ritruouatajì l’imprefa più difficile di quello, che fra 
tutti promeffa fi baueuono , maggiormente per la iftraordinarta o&inaa 
eiottc et molto ualore del Popolo Gcnouefe,in uoler difènder la Liberti 
della Patria,et le foflanze proprie dalla uiolenza et ingordigia degli afm 
■falitori . Rimafero tutti tre non meno sbigottiti, che ammirati , confi» 
detata fi gagl iarda refifienzu * tunto sfòrzo , che t'era fatto in quell'afa 

■S37* fdto. llqualeejfendoriufcito fallace et uano;anchor ebenoncihaueffe 
più luogo ne rimedio,ne riparo alcuno , non mancò Cagnino di biafìmar 
Ì 4 ffieranza,ehe tutti fi haueano concetta della uittoria, che non farebbe 
■ fiifficita uana,fe conforme k quello, che bauea accennato Cefare, hauef» 
■fero ritruouato apparecchio opportuno di fccde,per dar l'affdto. E< noa 
ùt cambio di quelle mangiatoie di muli , et altre confimili parole ahieret 
per lequali come fuole tra quelli à quali la colera crefce, et fi fcaldaii 
■fuigue furono alle groffè, che apportarono fra diloromeutite, daUe 
quali uennero alla disfida del combattere ,Talc})e fin che tùffero quei 
due Capitani ; mii più fra di lorofù concordia ne pace , anzi fi fecero 
Vuno cantra dell’altro perfrcutioni di dar fi la morte, non meno col ueu» 
neno,ebe confarmi Laonde dal méfucceffo d'una imprefa, doue intera 
uengMno più Capitani, nafce ffieffo mala intelligenza , da quefta le im» 
pertinenti parole , dalle quali infurgono poi duelli et abbattimenti moUt 
tudte danno fi ad alcuna delle parti 

'^‘11 

QB<t”fo la gratitudine è laudata , tanto maggiormente U àia > ] 

gratitudine deè effer biafimata,et riprefa . 

Francesco RtiW Francia , et Vlmpnador Carlo parimente 
tifarono gratitudine immenfa , anzi deè £rfi ifìraordmaria ; funai 
: trancefco Monfignore Marcbefe di Saluzzo, et l’altro al Duca Maui^ 
tio di Saffoma , Ambi liquali uerfo di loro dimoftrarono la ingratituMne 
ancbor maggiore . il Rr <2i Francia quando era egligiouinetto j che di»^ 
moraua preffo Lidgi XII. tencua per compagno coetaneo il Marehefe di 
téffXo » «< fé ùl ^HKT4 dei Rè Utigi,com"tgU^ 
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prie féceui Pàggio àppr<fp> ieUd ptrfoM di Rutilo , Ef in tutte tt 
màitiere fi dà ini tenuto e trattato fempre , come fe gli /òffe fiato fram 
teHo,Rimafo egli Rè dopò U morte di Luigi i mantenne fempre detto 
trancefeo narchefe con grado preffo di lui,fduorendolo,per eonferuarm 
gU lo Stato di Saluzzo > contro il Marcbefe Luigi fuo Cugino fauorito 
delle armi Imperiali, Mancate poi le guerre in ltalia,et redando il Marm 
chef e trancefeo priuo dello Stato,eh'era poffeduto dal Marcbefe Luigi, « 2 f i i 
l'intratenne dicontinouo conhonefìa prouifioneappreffodifeinPranm 
dumper tutti quei anni ; che il Rè non hauea armi di qua da monti Jl per» 
ebe godendo U Marcbefe trancefeo della gratitudine , et della liberalitd 
del Rè non conofceua , ne fentiua egli punto alcuno di quei ineommodi ne 
bi fogni , che hauer fogliono queicbereiionoefuli de gli Stati loro. Or 
moffa il Rè la guerra in Piemonte contro il Duca di Sauoia , diede at 
Marcbefe il carico di tutte le fanterie Italiane , ebe con lui militauano, 
perfeuerando in fauorirlo di continouo, conforme aWamor et affettOyche . i 

fin' da tenera età dimofìrato gli hauea * Et perche la ingratitudine del 
Marcbefe trancefeo di Saluzzo haueffe da fuperar la gratitudine , et la 
l iberalità del Magnam’mo Rè.AuuennCycbe nella paffuta, che fee l’Ima i] j < « 
perador in Pro«fn^<t con queU’Effercito numerofo : Capo del quale an* 
dona il Prencipe d’Afcoli Antonio de Lana , Effo Marcbefe fece offerir 
à quello il fuo feruigio,s'eigli preflaua il fuofauore apprejfo di Cefare : 

Perche fòffe fiata fauorita lagiufHtia,cb'egUpretendeua dihauernd 
Marchefato di MonferratOyche Mnanzi à lui fi litigauayi cui doueffe ef* 
fer dato di ragioncyò al Duca di Sauoia,ò à Margherita moglie di tede» 
rigo Gonzaga Duca di Montoua , et Sorella del Marcbefe Bonifacio 
PaUeologOjche fuenturatamente morì cadendo da cauaUo fenza fgliuoUì 
a neramente ad effo Marcbef e di Saluzzo. A cui datone il PrcnWpe d'Am 
(cedi tutta la ^eraaza , ebe potè maggiore , Egli lafdó nella pii gran 15 J< « 
nuefiità , che haueffe il Rè il fuo antico feriùgio ,etfene pafò à quello 
ded’lmperadore , Cafo fenza dubbio , che parue ingratifimoà tutto il 
mondo . Dimorando l’imperador à Genoua , doue s‘era ridotto nel ria 
tomo di Prouenza,et in procinto di paffar in Spagna . Prima della par» 
tenzafua,da un numero di Dottori di autorità,à quali reflaua commefa 
fa la confa , fece dichiarar 4 cui perueneua di ragione lo Stato di Monm , . ì 
ferrato iliquali giudicarono ebefpettaua et apparteneuapergiufHciai 
Margherita- Duebeffa di Montoua, Acuì uoUel’lmperadore che frffe 
aonpgnato, poi che daUe leggi à le( era coaceffo at deuduto ; con rifedua 
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fterò tfj^ófptjcbe ioueffe nd tempo della guerra feruir quello StalOyper 
gli alloggiamenti et guernigionidel fuo effcrcito y come pur feguì per 
molti anni appreffo. |{ Duca Maurilio di Saffcnia , non potrànegar 
alcuno, cb' egli non fòjfe gratificalo à pieno da Cefare,poi che à lui diede 
il luogo dello Elettore dell ’ I mperio , et lo Stato di SalJonia , che prima 
erono pofjeduti dal Duca Gio. federigo,cbe f : gli era fatto ribelle. Onde 
I S 4 8 » fitun medefimo tempo fi Maurilio con due atti di rara liberalità granfia 
■catodaU’ Imperadore alpari d’ogn'altro , che gratitudine da lui per Caa 
dietro bauejfe mai riceuuta * Or quanto queAo crudo Barbaro (che co/i 
uoUero molti aU’bora.cbe douejfe nominar fi } haueffe riceuuta la gratim 
sudine rara et fenzdeffempio, tanto maggiormente inimicijUmo facen* 
dofi à Cefarcygli fi'dimoUrò ingrato et inhumano : Perche accoftandofì 
aie parti del Rè di Francia,et effendo armato et poderofo,fi pofe à perm 
fegiàtarl' imperadore y il quale non bauendo alcun penfieroàcotalrim 
1 5 S 2 * beUione,fi corretto da Agella,doue dimoraua, ràirarfi al luogo di Vile 
lacb. Laonde chi ejfaminerd la gratitudine che ambidue quefli magna* 
Itimi Prencipi ufarono l’uno al Uarehefe di Saluzzo , et l’altro al Duca 
Maurilio. DouràaffermarCyche quanto fù celebre la gratitudine ufata: 
fu più inaudita et itile la ingratitud^,chc da ciafcuno di quelli fù ai’ ina 
foniro dimojlrata* 

La tardanza ^et la celerità , fono due effetti contrarij :etU 
danno che alcuna uolta hà caufato l’una , è (lato poi ripa* 
rato dall’altra » 

O OMR di fopra fi diffe prima che V Imperadore f ace ffe partenza 
da Genoua -, per andar in Spagna , hauea fatto dichiarar per giuilitiay 
f. \tome lo Stato di Monferrato apparteneua à Federigo Gonzaga Duca di 
Mantouay mediante la pcrfona di Margherita fua moglie , foreUa del 
.Marchefe Bonifacio PaUeologo . Publicata che fù coiai dichiaratione,et 
paffata fuori la nuouaifegui ycbe bauendo il Duca ritardato à.Genoué 
ire giorni dopò la partenza dello Imperadore , fenza ejfer ito à prenderà 
Ite il pojfefjo , com’ era giudicato , ch’egli dcuefftfare , Si fuegliarono i 
1 5 3 ® • Cittadini et Popolo di Cafale Metropoli di quello Stato alla ribellione t 
òcome quelli che forfè temeuono il fignoreggiar di Federico ; ò mofii 
anche da altri particolari oggetti ,òda gli animi loro uafli introduffero 
ientro di quella Città una notte Monftur di Burifranceftyet ChriHofòro 
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Guafco Alcffindrino, Cépitdni del Rè , chel’occupdrono ceti U fanterie 
loro . il Marchefe dtl Vaflo^cbe per la morte del Prencipe d'Afcoli era i 
precedenti giorni ftato dichiarato dall’imperatore Capitano General* 
delfuoEffercito. Dimorando in A fti dando una uolta a diporto , pc* 
la Città ; behbe la noueUa della perdita di Cafale , il perche fenza intra* 
meiterui punto di tempo, prefi due pani da un Pomaro, che fi pofe neQ* 
fcarfetla , fatta fonar la tromba ; perche la cauaUeria il feguitafj'e , et 
comandato alle fanterie,che caminaffero à Cafale , caualcò egli à queUet 
uolta con tanta celerità,che i Pr ance fi non poterono nella Terra , far aU 
tri ripari contro il CaHeUo , che pomi alcune Botte , et Tine da uino. 
Giunto egli à Cafale,entrato dentro il CaHeUo con le fanterieyUalorofam 
mente ributtando tutti gli ofiacoli,che nemici fattigli haueano.Pù quell* 
Città ricuperata, et fcacciatii Prancefi. Ne poterono i Cafalafchieuitar 
del tutto il faccomano dalle fanterie Cefaree.ChriHoforo Guajfco maipii 
fu iieduto ne uiuo,ne morto,ejfendoJì giudicato fn’aU‘hora,Che qualche 
^Tozzo foffe la perpetua fua fcpoltura , Chi confidererà dunque la tar» 
danza del Duca Federigo , et la celerità ufata dal Marchefe potrà co* 
nofcere et giudicare , che fi come fono affaril'uno aU’idtrocontrarijf 
l’uao parimente dall’altro rimafe proueduto,et riparato, 

il pericolo prefente , fude muouergli buomini i ripararfì,per 
fuggir i danni d’auuenire , 

Lo sforzo uiolente et repentino , che con fipoderofeaxmi Italiani 
tìipendiate dal Ré di Francia; fatto haueano Guido Rangone, Cefare 
Vregofo et Cagnino Gonzaga alle mura di Genoua , per opprimerla, 
diede tanto penjiero à quel Senato , aUi Cittadini et 4 tutto il Popolo in 
confiderare i qualgartito farebbe fiata ridutta la Città , e tutti gli habi» 
tatori, quando la mala fortuna loro baueff : permeffo,che fi ualorofi ne» 
mici,non fi fòlfero potuti ritener fuori dalle antiche, et debdiJUme mu* 
ra , per lo faccomano , rouina, et fìragge che ne farebbe feguito uniuer* 
fole . che anchor che fòffe generalmente conofciutoda ciafcuno,chel4 
concordia et la unione delle uolontà et animi di tutti alla ccnferuation* 
della Libertà, che Iddio à loro conc eduta bauea, poteffero riputarfigo» 
gliarde mura, et fìcuro propugnacolo , per difènderla da gli affaUtorù 
NuOadimeno temendo et giudicando,che neOi tempi auuemre , dalli tur» 
tutori della quiete dtrui, farebbono fempre fatti di molti difegni contro 
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ieìld Città, de gfibd^Mori , et itUe robbe loro . Oggetto prlnapak i 
fargli djfaltar f^effo da <{uei , che non contenti del proprio , fono <tuim 
é deQ’aitrui f deliberarono umtamente di farla circondar difòrtijiime 
mura ; non perdonando à fatica ne à jpefa , 4 età ftruirono anchoro- 
un numero di luoghi di San Giorgio , che pofti ci hauea per coiai affare 
1537 * Ottauiano Fregofo . Et fatto cominciar fi mirabile lauoro al primo di 
Genaro feguente, furono à capo di dieci anni à uenire edificate attorno a 
Genoua le pii alte et fuperbe mura , con un numero di fmifurati propum 
gnacoli à guifa di fòrti cafteBi fabricati , che filano ( può Srfi ) in tutta. 
Europa,el à qualunque gli rifguarda,et mira, fi prefentono qua fi formi* 
iabili, Quefla fi fuperba fabrica , oltre che dimofira parte detta gran* 
dezza di Genoua, che dei dir fi grandifiima , Vafiicura anchora , quando 
di dentro filano uniti et concordi gli animi de gli huomini à poter confer* 
uar quella Libertà,cbe chi uiue defidera di poffedere • 

Due Cittadini cfuna Patria , il primo col fauor d’un’ Preti* ♦ • 
cipe grande nè fatto affoluto Signore , et fidandofi più che a 

non douea è uccifo t l’tdtro eletto poi Capo et Prencipe di 
quello Stato dal generale confeglio detta Città, fi confcrua 
et lafcia dopò fe, i fuoi poderi in grandezza et Stato, 

Il poco rifletto et offeruanza , che il Popolo Fiorentino dimodrato 
hauea al Pontefice Clemente VlLCittadino fuo, in fcacciarli della Patria 
i fuoi nipoti , accompagnato da qualch’dtra infolenza fatta in fuo dif* 
pregio, quando egli era da maggior calamità oppreffo et afflitto : Rom4 
faccheggiata, et egli à guifa di prigioniero datt’Effercito Cefareo in Ca* 
fiel Sant’ Angelo ritenuto et affediato, lo irritarono di maniera contra 
Firenze propria Patria,et contro il mede fimo Popolo , Ch’egli non notte 
ne potè quietarli , fin tanto che co’lfauweet fòrze dell’lmperadore, 
et con quelle , che furono fommimfirate da lui, non lahebbe riduttaà 
fua diferetione , et uolere , Et parendogli che contro di lui, et delle fue 
eofe , haueffero Firentini mal tifata la libertà , che per l’adietro pofje* 
deuono , rifolfe che nello auuenire à tutto fuo potere, non doueffero più, 
ne goderla, ne participarla. Laonde con ampia adoriti et priuttegùt 
iett’ Imperatore, gli fottopofe infieme con tutto lo Stato et Dominio Fi* 
tentino alla obbedienza et imperio di Aleffandro Medici figliuolo natu* 
tale di Lorenzo }alquale,perf he dopò diluì, poteffe rimaner megli0 
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fid^ilìfo nello Stato ; procurò egli far maritar Margheritd 

d’Aufìria figliuola deÙ’lmper adoro , Poffedendmjfm^ il Duca Ale/* 
fandro Firenze etto Stato fuo;anchor che con msi^éufticia genera 
naffe , era mal uolentieri da Firentini fopportato^ il fuo Imperio , per 
quella ordinaria regola , che dir fi fuole , che ad ogni Popolo affueto i 
uiuer libero f è grauijiimoil giogo della feruitir, et maggior anchord 
quando egli è comandato da un fuo Cittadino , che poco prima infume 
di tant’ altri uiuea in egualità nella Patria . Or come Alcjfandro più 
trafcuratamente ,ch’ei non douta commettejfe la perfona fuainbdm 
lia defttoi CittaMni; fenza mifurar i pericoli à quali fi fottometteud 
co’l andar qua et là per la Città fi poco accompagnato com’egli faceua; 
moffo più dalla giouentù et dal fenfo y che guidato dalla ragone^ carni» 
nana à rouinarfi à fatto , ufaua egli familiarità maggiore con Lorenzino 
de Medici ; ilquale tutto che dd Duca fòffe con alcuna proni fìone intra» 
tenuto , l’odiaua nondimeno affai , et fenza confìderar ne il mezo^ne il 
finedeifuccejU yriputandofì far un’atto da Bruto yt’egli uccideuail 
Duca . Pece deliberatione fra fé mede fimo di leuarlo dal mondo , poi che 
4 Ì lù più che à nejfun altro, erafacilijiimo il porlo in opera , andando il 1 5 3 j « 
Duca familiarmente in cafa di lui à tutte l'hore , che quegli uolea, 
ilquale {landò firmo fopra di queBo pen fiero , attefe per molti giorni 
prima, che lo metteffe ad effecutione à bello ftudio et ad arte far romore 
in fua cafdycon due fuoi feritori in gmfa , ch’era ridutto ad ufo ordinom 
rio dppreffo de fuoi uicini il romoreggiare . Or finalmente condutto 
horenzinom fua cafa il Duca Aleffandro come far foleua, già primd 
diffoftihauendoidueferuitorifuoiad effeqtùr qualunque ecceffoà loro 
eomandaffe , Coricatofi i( Duca fopra il letto , nel quale alcuna uoltd 
folca pofarfi , fi con una fioccata affaltato da Lorenzino , et come 
robufio et ualorofo , ch’egli era, fi rizzo su, et uenne con quello alle 
prefcyetcon li dentigli firappò un dito deBa mano. Et caduti ambi» 
due interra abbracciati; lo Scdtconcolo feruitore aiutò ad amazzer 
Aleffandro , il quale pofero poi fu’l letto , con un filetto , che diceua : 

Solo quefio per liberar la Patria . Che Lorenzino non feppeperò libea 
ran (fe lo fece per tal effètto)» Perche ito à mani fe fior ad alcu» 
ni Cittadini la morte» eh’ egli data hauea al Duca , non effendo crea 
àuto daqueUiy che altro fegno non ne uedeuono » cIk la femplicepa» 
rda di lui , non fi moffero punto , come forfè farebbe potuto fea 
pÀrCffe da quello fòffe fiato loro mofiròU Capo del morto Duca* 
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t^rentiffo (ht gu primd tratto bauta l’annetto al Dtte 4 ,eommeffo <fu^ 
barbaro et uiolente eceeffo,fcarfo dì faper prender partito migliore, ferm 
rata la Stanza in guifa che non p poteffe aprire fe non coU gittar la porm 
ta à baffo, hauttti i eauaUi dal Uaellro de Po/Ir co*l contrafegno dttt’an* 
nctto,pparti da Firenze fabbato li fei di Gennaro giorno detta Epiphanid 
1537 , del Signore,ll Cardinal Innocenzo Cibo,che repdeua à Firenze,ueggenm 
io efftr trafcorfo il feguente giorno detta Dominiea , et che non p truon 
nana il Duca,giudicò che quegli foffe mal capitalo. Et leuato di Capetto 
con non minor ingegno che arte quel CaPettano , gli pofe dentro et Ma» 
damma, et Meffandro Vitelli atta cuPodia, introduffe dentro la Città ala 
cuni huomini del Contado , et prolùde à ciò che att’hora p potè , Etri* 
trouatop il corpo del Duca morto,etil Priuilegio dett’lmperadore, che 
ioueffe tffer Signore detto stato di Firenze uno detta Cafa de Medici, fi 
fatto il Confeglio , et eletto Copmo att’hora Capo et Prcncipe del Go» 
Ij 37 , uemo et Stato di Firenze > llquale inpeme con li otto pur del Gouernog 
pce affai topo prouederla Città , Atta quale p accodò anchora il Mara 
ehefed‘Aguilar(che l’imperador dedinalo hauea Ambafciator fuoi 
Koma in cambio del Conte di Ciffuentet ) con le fanterie Spagnuole, che 
uernauano in Lunigiana, Tanto che il Prencipe Copmo rimaneua arrnom 
to et proueduto,per mantener lo Stato, poco dubitando dell’andata i Fi* 
tenze detti tre Cardinali,pur Fireatini , che furono Saluiati , Ridolp, et 
Caddi , che diceuano di uoler riordinar lo Stalo , liquali non ritruouatd 
in quella Città alcuna corriffondenza atte uoglie loro , pcero ritorno i 
Roma, Et dipfop il Prencipe Copmo dallo affalto,cbeindi à pochi mep 
gli pcero con le loro przt ifuorufciti Firentini , Capo de i quali andaiut 
Pkilippo Strozzi che rimafo prigione à Montemurlo, fe ne mori in cara 
cere. S’è dipoi gouernato con tanta prudenza et ualore , uftndo termini 
tutto eontrarif al Duca Aleffandro,che hi potuto goder quel Preneipa* 
to,et flabilirlo per fe pn' ch’egli è uiuuto per trentafette anni , et per gli 
fucceffori fuoi , che poco ponno temer ne dubitar d’alcuno impaccio : 
maggiormente che la lunghezza del tempo hà potuto hor mai fpegnerld 
inuidia et emulatione inpeme, con ^ propri) nemici fuoi confumati et 
eSinti . Onde p può conofcer per pruoua , qual differenza pa nel mana 
tenerP Prencipe , et gouemargU Stati , dal proceder da uno ad m’tda 
tra modo* 
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VnpruietUe CdpUémoeonofcenio chele forzi f di idfuoPrtnf. , ~ • 

eipifiton erdno [officienti per opporft i quelle del commune 
ittiimcOfricerca lo aiuto di chi ui è intereffato , et effendogU 
ienegatOtUa egli i far quello che può,et ritorna uttoriofo» 

I L Prencipe Anirea d’erta sbarcato cble^ bebbe Vtmperadorì» 

Barcelona ( che fenza dimora ) andò perle PoSe in VaOedolid alla Imm 
peratrice,fèce ritorno à Genoua con le Galee , li dieci di Genaro : doue 
ritraouò cofe nuoue , perche oltre dello auuifo,che dato gli baueail 
Cardinal Cibo della morte del Duca Alejfandro Medici » che fi diffidi 
(opra , perlaquale fi poteua dubitare di turbatione ò mouimento (tarmi 
infofcana,ritruouò anebora lettere di Lope di Scria Ambaf datar Cem 
fareo in Vinegia , come Solimano faceua grofii apparati di guerra per 
terra et per Marea danm degli Stati et Regni dell imperadore in lidia* 

Laonde ferino il Prendpe à Firenze al Cardnale,à Cofimo nuouo Prcit* 
ripe et Capo eletto à quello gouerno et Stato y et ad AleffdndroViteBi, 
ch’era nella Rocha, quello che à lui pareua , che fteffi bene : per quiete 
di quello Stato jt per feruigio deU'lmperadore^et difeorfo col Marcbefe 
del Vafìo.et col Marcbefe d’Aguilar che di camino andando à Roma era 
in Lunigiana, [oprale cofe di Tofeana, Effendo conofeente cbel'lrnpem . . ^ 
rator non hauea fòrze in Mareda poter contraffar con quelle ddTurcoy IS}7» 
fcriffe anetoraà Lope di Sorta k Vinegia, ch'egli facefje intender à quel. 

Prencipe et Senato , ch’eglino effer doueano ben auuertiti de igrofii apm 
parecchi che faceua il TurcOyCt maritimi,'e terrefiriy k dami dei paefi 
Chriffianiy et che per la breuitk del tempo, non poteua C i mperador da fe 
ffeffo preparar toni’ Armata maritima da flar aU’oppofito della Turm 
ebefea j ma che quando haueffero uaiuto correr una fortuna con lui^ co* 
me rimedio,ch’egli non ne conofceua il migliore : per conferuatione delle 
cofe communi, haurebbe con le Galee,cbe ffauano alfuo feruigio aceontm 
pugnate cinquanta , ò feffanta Uaui , etinfieme con l’ArmtUa loro conm 
giunte,non folamcnte baurebbono potuto opporfi all’inimico : ma comm 
batterlo et riportarne perauentura uittoria * Et che quanto prima dos 
ueffe dargli riffofla intorno àqueflo affare: perche anticipatamente 
p^efferifoluere ciò che hauea da efftquire . Scriffe anchora aUi Viceré 
di Kapoli,et di Sicilia,ehe deffero principio k far ritener le Naui groffe, 
che capilaffero neUi Porti dell’uno et deU’ altro Regno , per affoldarle 
fcrwgtp dH Prencipe loroyd cui cofi compiua . Propofìo l'Ambajciadof 
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t«peal SM4(o VlnitiMf^UMto S PrendpcfcrittogjS hduedjritdrii ^ 
ruiùgiorm i rifj^ni<r^i,comt quegli, che noHfapea,ne uoleus ^iccérfi 
ddlTàmicitia dd Turco , non bauenio altro ptnfiero al damo , che pom 
ttua auHtmtii maggiore. Et finalmente ri^cfero aU’Ambafciadom 
re,ehe non poteuono Vinitiani far quello cbeglihauea e(pofio,per 
piolti rifletti , che ni concorreuono . Di che egli diede parte al Prencim 
pe,à cui foggiunfe,cbe tanto meno fi douea poter ffierare alcun ripretto 
iaqud Senato, Quanto à lui era comparfo lanus Bey interprete dei 
Turco, che in nome di quello gli hauea ricercato , che fi doueffero rifdU 
nere amici deU’anùco , et nemici deU'immicó , Laonde ueggendo d 
Prencipe , cbenon poteua jperar aiuto deuno da Vinitiani , come forfè 
^ato hauea , fi rifoluè con uentiotto Galee paffar uerfo Leuame i 
iar il di fiurbo, che poteua aH'inimico. Et ancor che giungeffe in Grem 
eia piÀ tari' di quello , ch’egli de fiderato haurebbe , à caufa deWafpettaa 
ione eh’eifaeeuadeUarifpofiai Vinitiani ì non mancò i far anchora 
rSeuatoferuiffo , perche óltre di hauerfeontrati doicifcbirasxicarim 
ehi i robbe, et prouifioni, ch'egli fece abbrufeiare tutti , fi abbati affai 
Sopo in due Gdee , eb’erano in conferua d’dtre dodici , Lequdi pr^e, 
etbauuta nuoua delle altre affai tofio, le incontrò la mattina imanti 
IIJ7* Et come foffero rinforzate di gente di guerra della iSeffé 

iella guaria ì Solimano, fi combattè ofiinatifiimamente , Talché 
prefe quelle quatordici Galee , pofe tanto terrore in quelle bande , che 
Emrbaroffa rimafe folamente con feffanta Galee , et con mancamento di 
uettoua^e . Onde Solimano non fentendo eorriffiondenza f Armi Frana 
eefiin Itdia, come fi hauea promeffo . fi ritirò ,fenza paffar dtrirnenm 
te in Pu^ia , come prima era fiato il fuo difegno . Ef fi uolgè Barbarof 
fa 4 danni £ Vinitiani -, per Umofirar che qon hauea paffate l’Hele^cn» 
to in nano , 

M opera diflicite et uana il uoterimpadiripaf!i ielle montagna 
igfi eyerciti,cke di Francia uo^iono feendere in Italia. 

t II j; A N D O il R« Francefeo , che nd Rtgno X Fronda fuceeìutu 

banca à Luigi XlLpaffo poderofo in Italia aWacqui^ dello flato di Mi 
lano poffeduto da Mafimano Sfòrza figliuolo di Lodouico. I Pnnnpi et 
Capitani della lega fentendo la uenuta di quel Re,fecero àfegno di uoler 
occupar ì pafii, per impedirlo. Et andato Proserò Colonna uerfo B 

Piemonti 
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Hementi ptr fargli e&tculo • DimtrénJo i ViSdUoiti rimdfe prigioM 
ieUi Frauefi, quando igli pofaua, che foffero ancbt molte loom 

tana. Perche non p puotè aUbora ritener, ne impedir URe, ebe non ef» 
fequiffe U fua Impreft , Che fi romper CEffercito de^Suizzerii itsij# 
Karignano et inpgnorirp del Ducato di Milano , ebe fi da lui poffeduto 
perfei amd à uenire . Fin che i fuoi Capitani et Miniilri ne furono poi 
fcacciati dallo efferato di Carlo Quinto CefareCapo dd qudeerait 
medepmo Prolifero * Al tempo poi che l’iHeffb Re focena apparecchio 
per paffar ‘a [occorrer Turino et Pinarolo . Li qudi dal Marcbefe dé 
}ra&o (che la precedente eftate bauea riacquiBati tutti gli altriluogbi Oc 
eupati nd Piemonti ) erano tenuti riffretti et affediati • Iumò effo Maro 
dxfe Camillo Colonna: con una banda iù‘ gente diserra , uerfo la mono 
tagnai per impedir et ouuiar, ebe il Re non poteffe paffare « Opera che 
riufd non meno inutile et uana, che l'dtra udta quando ci andò Profeto 
ro. Perche fendolicamimdiuerp ,cbenonppomoguardar tuttiipafo 
p, non mancò il Re di fegmr tl fuo penfìero « Etfenza che rieeueffe tuo 
eumentone difturboalc^ da Camillo , nedaOefue genti, li uentifette .. 
iOttobre fe ne paffò con tutto VeffhrcUoàCarrngruulafi gagliardo ei 
numero fo, che faceuapdefed mondo , quanto e^ [offe rifoluto di 
noler mantener Varmi fue in Italia , battendo condutto in fua compoo 
gnia Monfiur di Memoranp aU'bora Gran Maeflro di Franeia,et Arri* 
go fuo fi^oloDdphino» Bt con tutto quello, fe il Marcbefe aU'horé 
non abanionaua Moncalierii perridurficolfuo effercito in Affi» O 
fe pur per gli propofìti della guerra gli flaua bene ebe co fi faceffi, bao 
ueffe egli dato almeno U guafio aUe uettouagUe che id lafdò in m^a eoo 
pia, fecondoebe dalPrincipe Andrea fonagli fi fcritto : et ricordao 
to , prima della partenza fua di quella terra »Hon ha dubbio che il Re 
baurebbe penato ; et hauuto troppo trauaglio , à poter mantener U ui» 
nere aU’effercito , chebaueua [condutto [eco , Non che di poter uettoa 
uagliar ne Turino ne Pinarolo , Poi ebe non ui bauea la eommodità , 
che quelle che fi bauea condutteapprejfo con le carrette, ficonfuma* 

Tòno affa tofìo da tanto effercito. Et quelle che ritrouarono in Moncaa 
lietigii prolùderò Veffercito , fin che portata la Triegua da Gio,Galleo 
go fattafi in Francia , fra g(i Mimfiri Cefarei et id Re , egli fece rio > 
tomo di la da monti , si ebepuo cognofeerfi , che nella Campagne - 
larga, come fono le montagne della Francia} per le quali fi feenm 
ie 'fn Italia , è diffiaik impedire il pajfagffoà gp efferciti, 

^ ' O ^ EreÙ 




' Bt tbi pa^it ii fiorii ofldeolo , tratta di opera uaaa , poi che fe fi fig 
4a una parte pomo andar da un’ altra, foms'è udutoefferfegidf 
ii [opra» 

?ercbe un Capitano Generale in un tempo , che da molti era 
giudicato commodo, non uoBe combatter acni' E ffercito .. ^ 
nemico, et combattè poi in altra occafìone , ch’egli pareua 
accompagnato da maggior difaantaggio, ■« 

r , • 

L tempo che come fi dijfe di fopra, pafiò il Rèdi Francia in Italia, 
^accompagnato dal Delphino fuo figtiu<^o,etdd Gran Maeflro,pcr uet» 
'tóUagliar TUrino,et Pinàrolo,a(fediatidal Uarchefedel Vafh Capo del 

■ Efjcrcito Cefareoyilquale fìaua 4 Moncalieri con gente fcielta da piedi et 
da cauallo. E ra giudicato da gli fpecidatiui delle hitmane attioni, che boa 

■ uendo il Marchefe forze da poter Sarà fronte di quelle del Rè , et con 
* tanto maggior uantaggio quaiuo egli hauea gente ripofata ; et quella afm 
' jlitta et fianca dé lungo uuggio hauuto di Francia à Carmignuola , do* 
’ utffe combatter con lui,ei noi fece. Et uolle combatter pai al tempo,ehe 
‘ Monfìur d’Angbiem Capitano Generale Sana col fuo Effercito alla of* 
fidione di Carignano, luogo che poeta me fi prima hauea il Marchefe 
’prefóà nemici ^ et fattolo fortificare: perche fendo fra Turino Pinarolo 

et Moncalieri, era (fi può dir) nelle uifeere de inimici , et ueleuail 
■Marchefe difènderlo et mantenere, tutto che foffedi fòrze inferiore ad 
Angbiem,maflimamente nella cauaUeria . Et ^auantaggio fi rttruoua* 
ua Barbaroffa eon l’Armata del Turco àfauor del Rè in Prouenza , nel 
Porto di Tobne,nel quale hauea uematoqueU’amto. Et era il Marchefe 
' al preferite à pericolo di perder la giornata „come la perdè,et à queU’aU 
tro tempo piò ficuro di uincerla , poi ch’era di fòrze eguale , et (può 
iirft)fuperioralRè . Furono effaminote et dìfeuffe fra molti di quel 
'tempo té caufe et ragjioni,che moffero il Marchefedel Vaflo à non douer 
tentar la battala U prima uolta col Rè. Et fù riflretto che mancaffe 
di farlo,per certo che di autorità et grandezza maggiore, ebeportaua 
feco la perfona di qutUo* La fortuna del quale anebor che fuffe auuerfa 
alla giornata di Patda,quando rimafe prigione,era nondimeno fiata prò « 
fifera et fauoreuoUfiima al tempo ch’egli ottenne quella memorabile uU* 
' torta contro gli Suizzeri,et lo Stato di Milano infume . Hauea à fi^ontt 
< b{(im‘àtukr A 6r4H UdtfirQ Capitano tf^o,et d’ùumfbiata pru* 
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:> icwc*) U perfoiu del Delphino Mchora, della cui fòrtuM non s'era an^ 

. fbe fatta efferiensca. Talché ftnioui aH’oppojìto tre perfonaggi di grom 
Ulti et di autorità , et egli giouine et fola , non con altro accompagnato, 
che Don Antonio d'Aragon fuo Cognato Caualiere g;rande et Baron ho» 
norato ; ma non elperio ne affatto piiche tanto aUi maneggi della guer» 
ra . Pareua al Marcbcfe anchota , che quando la fortuna , che ne icaft 
della guerra fuole dimoihrar/t uaria et dubbia gli fòffe fiata contraria, 

. . m^tcua 4 pericolo mamfèfto le cofe deltlmperadore in Italia , non meno 

• il Regno di Napoli,che lo stato di Uilano,et Genoua parimente . Caufe 
. tutte apparenti, et ragioneuoli a douer ritener il Marche fe fenza uenir al 
. fatto d’arme col Rè , nr co'l fuo Effercito . Ora che fi rifolueffe poi di 
; upUx. combatter e in altro tempo con Monfìur ^ Anghiem fuo Capitano, 

ui fono ragioni apparenti , che lo foff infero à douerio effettuare più che 
la prima uolta . Prima perche fiando l’Armata Ottomana in Prouenza 
ebiamata dal Rè, col cui mezo hauea fatto e^ugnar aizza et uedutefi 
. mef colate le bandiere della cornuta luna infìeme di queOe de i gigli d’oro, 

. che gii erano penetrate nelle parti Orientali, aU’acquifto di terra San» 
ta-, fi reputaua all bora H Marebefe douer combattere per la propria 
Religione,et fède CbriflUna : perlagiu{liciaifleffa,pofciacbeilRètem 
neua gà per tanto tempo occupati gli Stati fuoi bettditarij et antichi al 
Ducadi SauoiaPrencipe giuflifiimo,et fiiori,cbei Rè il maggior d’uà» 
lia,anzi ( può dirfi ) di Europa. Combatteua per /occorrer la gente di 
guerra,che flaua affediata in Carignano con Pirro Colonna,di quelle tre 
natimi particolari , de quali fi fcruiua nella guerra , cioè Italiana, Spo» 
gnuola , e Tedefca , li difuantaggio che patena che haueffe il Marebefe 
nella cauaBeria , egli riputaua all’incontro bauerlo neUajànteria : Per* 
che in cambio difantoppini et legionari/ , hauea Italiani , SpagnuoU , e 
. Tedefcbi,et fopra di quefli factuail Marebefe molto fondamento , bea* I S44* 
che come Leutherani , che mangiarono carne il Vener fantofoffero mi» 

■ racolofamente dalla CauaBeria rotti et disfatti,et morti ( deè dirfi) eoa 
me pecore. QueBo che finalmente foffùafe il Marebefe à udereom* 
batter à battagliaaperta col nemico, non oflante che fìeffe l’Armata dd 
. Turco, in Prouenza , aBe uoglie dei Rè ; et perdendo poneffe à rifebi» 

. molte cofe^ù il deftderio di uoler mantener et difendere un fuo proprio 

• parto et imprefa^ ch’era Carignano , che col faggio fuo giudicio hauea 
fatto fortificare : perche mantenendolo , teneua rifiretti tre importanti 
xtuoghi dd Piemonti, che poffedamo i Srancefi, Et ogni Capitano baurÀi 
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ftmpre Jefìitrio tt miri H uMr difenitr Hnàlmpreft preprÌ4(eom » 
0 Màrehefc riputdM Carìgtuno ) che altra che tifguarix fola l’ intere ffc 
icl /ito Pràicipeyebe que&a medefmamente rifguardaua aiuhort, 

yn Magnanime Re ama la idrtìi tTitn Valorofo Capilanot aita 
abor che fermai filo auuerfario» 

1 L Re rrancefco cerne frinàpCtcVera non meno luiorofotcbe Magné 
m'mof amaua parimente i Capitani arditi et di ualore. Or amando partim 
eolamenteil Marchefedel VaSo, anckor che quegli feruiffeaU'lmperé 
dorè emulo et auuerfario /ito. VettouagUato che egli hebbe T urino et Pù 
aarolo , et bauutafi la triegua et fufpenfìene d'armi , che t' era fatta fié 
■di loro portata, come fi diffe^da 6io. Gallego non hauea Mtre che fare fe 
mon ritentar fene in Princttf.Mi prima che por fi à maggio jcadè in de fide 
rio di uoler ueder et ragionar eoi detto Marcbefe, Laonde mandò ad inni 
tarlo che andaffe una mauinailtdyebe bauea da ragionar feco. Nonfi 
falisfece il Marcbefe di rifoluerfi, ebe prima, non ne baueffe il parer del 
Principe dTOrw, d cui ne fcriffe. d quale gli riffofe^ebe d lui pareua mal 
toconuinùnte et ragioneuole^ebe andaffe d fatitfar d Re. Laonde parm 
tendo il Marcbefe una mattina d’ASi, doue aUogiaua in compagnia tf 
funi Capitani,cbe cendujfe con lui , andò k Carmignuola 4 uifitar il Re» 
Mra il Marcbefe et gràde di fiatura et beHifiimo £, corpo et di ajpette,e4 
ualcaua armato d'una armatura dorata,fopra la quale bauea ueSita mu 
eafacha di udutonero-con alami ta ^ , che la rendeuam> traj^arente ; et 
hauea in capo un capeUetto m3itare,Giunto in Carmignuola^ doue i Re 
Vafi>ettaua d difnar feeo,andò à feaudear d firn allogamento, Bt afeen 
dendolafeaUyeraagfettatedalRefoprailuerronedi quella Sanuue^ 
fitto d'un pdliccione alla Prancefe,ccn un capello grande de ueluto in cé 
popienodipiumedagranfoldatOf com'^liera. Btinchinatofiil Mar* 
\ ebefe à fatU riuerenza et baf ciarli le mani , ',1‘abbraceiò il Re et Vaccaie 
, i ton molte carezza rt<ipplmifi. Et prefdo per la mano emraronoamÙ» 
Il 17* due in fola f et data l'acqua aUe mani fi pofero i taùola à difnare . Ora 
\ «I Re alleg;rò , aUegrauafi anebor più » poi ebe oltre dd^t compagnia» 
t «fce feco bauea del Delpbino fuo figliuolo , del gran Maejkp , et d’altri 

Capitani , foffe quella mattina accompagnato anebora da in Capitano 
raro , famofo di affetto , et di ualore , qiud era il Marcbefe del Va» 
'49 * Col quale il Re .Hfnati ebe furono entrò in matif t^gionnmen^ 
, , * fopra 
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fcprdU pdrHatari di quelU guerra yf^gùtitgaiio, che qwmio mh$ 
fofftro occommodaH infìemeyl’lmperadoreete^, che baurehhhtu 
uute tante galee Ottomane di Leuantty che hauretóono aiutata et fan 
Marita la fua imprefa , et altri ragionamenti fopra di eotal affare . il 
Karebefe con molta conftderatione et modera gli rifpofe , cbe ambidue 
erano Prmr(p< di tanta prudenza , cbe non maneariano di accommodarfi 
i quello cbe doueffe fiar bene per tuttiyet da fé foli. Tanto maggiormen* 
te col mezo et interuento del Pontefice , cbe fi ragionaua doueffe abbofu 
earfi con loro. Or facendo fi l’hora tarda et il Re licenciato il Marcbefis 
fece egli ritorno in Alti, doue ftaua il fuo effercito * Si cbe è conofciutp 
quanto il ualor et la prudenza degli buomini fia amata ancbora dalli prò 
prij adueifar^y come reflaua il Re al Marcbefey non per natura; ma per 
accidente. Poi cbe quegli feruiua aU’lmperadorefiuo emulo. Onde prima 
ebe faceffe partenza d'Italia t per andar in Franda uolle ueJer quel Ca» 
pitanoycbegiaueduto bauea (ben cbe piu giouane ) alla battagliadi 
fma, et ebe al prefente era fuo auuerfario ad man^fo iella guerra* 

. Vita oeeafionenuouayba fatto alcuna uolta ridomandar Mudo* 
no gjU fatto ai un Princ^e: per donarlo ad un'altro magrn 
ffore, • * ; 

•i 

Fatto ritomo ÌGenouailPrtnetpeAnirufOria,iaqudiùagn 
gioycbe fatto bauea uerfo Leuanteyiegno et memorabile. Non tanto per 
bauer combattute et prefe le quatoriici gdee Turcbefcbe; ma prefi et or 
fi altri nauilij earicbi di robbe , Et diflurbato Solimano et Barbaroffa dl 
non bauer potuto dannificar neU’Apugliay accompagnatodaeoficdebrn 
etbonorato Tropbeo di gloria, Kandò à prefentaral MarcbefeddVafio 
una Scimitarra bellifiima , che fùprefa fopra di quelle Gdee, Aedo ebo 
anch’egli poffedeffe un'ombra(puo dirfi) dd frutto di quella uittoria. Or 
eome affai toHo ^ueneffero <{i Spagna lettere deU’lm^adore al Prinei 
pe, cbe gli riebiefe, cIh uoleffe mandarli una Sdmitarra di quelle cbe pa 
tenero efferfi pref^/bpra le Gdee Turebefcbe,Con<^cendo egUycbe no» 
ne ne bauea aUunaycbefoffe à propofito ne degna della perfona cbe Cai 
iiminlauaMeetto quella cbe màdata bauea al Marcbefeyprefe efpedieii 
teritrouatoft in fimile fretto di ridomandarcela con quelle pii oca 
eommodate parole f cixàluiparuerotconuenirfi, Ondeil Marebeft 
fentendo^ ebe bauea Mandar all’imperatore quella Scimitarra y im%t, 

furntmi' 


If37» 


\ 



A 




iir ,<IlBR:Or:^ 

fìi mtno pronto et Uhtrdlt in rimaniirU , che (òffe ftàto il Pmafiè ne»'’- 
eccitato dticbiederglicU . il quale riceuiUd che l’bebbe ■; U inuiò à Do» 
Luiti'Auiigentilbuomo deìU Cmera , , che poi fu Comendator Maiot • 
t ÀlcMerd» Perche douefft prefentarU aU'lmperadore , Et qui fi può 
eotnpreitderefCbe appaiono aUe uoUe accidenti , che aftringono gÙ buo» 
mini 4 qualche attiene , che non pare degna , come non farebbe ipanUd 
quefìa,fe non foffe dato che fi trattaua, di donar la cofa già donata una 
i4olta ad un'altro Prencipe maggior del primo , à cui s'era fatto tl dono, 

EgU pare che fHa bene ad un Prencipe grande , che pojlieda 
uarij stati tProuittcie, et Regni, fcruir fi aUiGoutrni di 
queUifCt degliEfferciti fuoi^dibuomini di tutte quelle .. . 
Kationi. 

Possedeva Flmperador Carlo Quinto molti Dominij, stai • 
ti,Prouincie,et Regni, Algouerno dei quali,etdegli Effercitifuoi pam • 
rìmente come prudente ch'egli era ; non meno che ualorofo , per tutto il 
eorfo difua uita , hebbe mira di ualcrfi et feruifi di buomini di tutte le 
natiom , Giudicando che co fi compiffe alfuo feridgio , et dimoftrandolo 
con le opere,et con gli effetti . Hebbé egli per Aio et Gouernatore difua 
perfonaMonfiurdi CeuresEiamingo,cheintratenneapprejfodife, fin^ , 
' che quégli uijf r . il fuo Precettar neUe lettere fà Piamingo:, che diuenne!_ ; 
Papa Adrtano VI, Paffuto di Fiandra in Spagna à poffeder quei Regni,i 
lid peruenuti per materna fuccefiione, fi uoUeferuir di ilicrcurino Gat* > 
tinara nell'alare delle léggi,et della giuflicia, ch'era Italiano Piemontem 
fe , ch’eli coflitù fuo fupremo CanceUiero , et diuenne poi Cardinale, . 
Neflt negocij della Secretaria , fi ferui di Francefeodi CouosdiGio, . 
Vafquezdi Molina , di Idiaquez, di Confalo Perez , di Frattcifcod’E»>^ ■ 
ra(fo,dp Diego di Vargas,et di alcun' aitri tutti Spagnuoli , Nelle effem 
iitioitt de i Priuilegif toccanti à Stati f’è ualuto-dopò la morte del Gattim 
tura di Nicolò Perrenot Signor di Granuela Borgògnone , et di Antonio ' 
Perrenot fuo figliuolo Vefcouo d'Arras,et bora Cardittale. AUigouerii 
ielU Regni di Napotiydi Sicilia, et dello Stato di Milano f ^uito d'itam 

tiani,di Spagnuoli,et di FiamingH,come furono Carlo LMqio,U Cardi* 
noi Pompeo Colonna, Don Pietro di Toledo,Hettore PignatéUo, Ftrran* 
io Gonzaga,Gio.di Vega, Marino Carracciolo Cardinale, CbriRofòro 
Uadrueeio Cardinal di Trento, Suoi Capitani in Mare fiiròno Don • 



1 



y 

I 




SECONDO. Ili 

tfugo Ji Monedlf,Andread’Otù,Anlomod’Orié,GÌMHtttinod’Orié, 

Virginio Orfinio Conte dtU’AnguiUdra , Don Garda di Totedo , Do* 
Bernardino di Mendoza» Don Giouan fuo fi^mdOfDon Aluaro di Bac 
xany Don Belinger di Reche/ens, Don Sancbio de Lem, Al gouemo de- 
gli efferciti fuoifono interuenuti Projjxro Colonna, Carlo Duca di Borm 
h>ne,Ferrando iT Aualo, Marcbcje di Pefcara , Alfonfod'Aualo, Marm 
cb^edel Vaflo, Antonio de Leiua Principe d’ A fcoli. Ferrando Gonzi» 
ga,Phdiberlo Prindpe d^ Grange, Uonfiur di Bura. l'Hanno feruito an» 
cbora negli' affari della guerra Fdmcio Karramaldo, S fòrza PaUauicim 
ao.Gio.Battifla Ga&aldo,Camillo et Pirro Cdonna,Gio. Giacomo Meo 
dici,Marcbefedi Marignano, AguSino Spinola, C^are Maio di Sape» 
li, Alarcone,Gio,d’Orbino^ altri Capitani che per ireuitàiì trala fda» , 

no. Altre tanto s'èueduto, che hanno fatto li Re £ Fronda, feken non di 
tanto fumerò. Perche Carlo VII!. Luigi XIL^I Francefco I. fi fermo» 
no di Gio, Gùeomo Triudxi Milanefe, di Pietro Sauarro Spagnuoloi 
di Marc Antonio Colonna Romano, et in Piemonti fi feruìil Rè France» 
fco non meno di Renato, dd Lodanico etM Carlo Biragbi , et di France» 
fco Bernardino da VimercatoMilanefi^ediVAmmiraglio diAnnihau, 
di Langey,etdi Mofiur d'Anghiem Francefi,eome fiMaUeand}e del Con 
te Guido Rangone, di CcJareFregofo, di Cagnino Gonzaga di San Ptcn . 

Corfo Itdianiiet di Antonio di Rineon 5pagnuolo,come fi feruì anchem 
finalmente il Rè Arrigo, di Gioivano Orfino, etdiGirolamo di Pifa. si 
che egli pare in riRretto che i Rè France fi anebora, fi babbiano uoluto 
feruirdi Capitani italiani, non menocbe deiproprij deUaloro natione^ 

"Braìlvrincipe Andrtad^Oriaiinodiciuéi Capitani ychefoffe 
■ddigenteaiferuigh deU'lmperadore, -nonmenomeUe effecn 
tioniiche à luiproprio fi apparteneuano douerfare , che in 
•antiuedere et confiderare quello che SaHa bene.t ckedtà 
Miuiflri et Capitani ponejeroai effètto per quelle» 

TL A guerra ,ebed quefio tempo moffa hauea Sùltan Scimmo>eontm 
Vimtiani , con li quéi prima manteneua lega et amidtia,'etli ‘continoui 
danniicbe.eon l’Armta fua: tutto il uemofaceua Barbaroffa , aUe cofe 1 1|7 1 
loroneUo Arcfpéago.sofpinfe il Pontefice Paéo terzo,C-tmperatore, et 
quel Senato à trattar-una lega fià di loro contra-quèUo, Sello fiabilimen 
49 della quée, ebefi trattoMa in Roma , fi andò xonfumando motte 
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tempo: printa'che fi bafiaffe ( per U uarietà deUi propofìti degli huotki 
ni) à uetiirne alla condufme. Et quando parue che fra tutti quelli , che 
ci interueniuano in nome dei Prìncipi loro-fòfje totalmente conclufa,ui 
nacque un nUouo impedimento et intrico, che fù che il Papa diffe, che non 
BauendolaSedeApotìolicalupghidirìlieuo alle marine, che V armata 
del Turco poteffedannificare,rìfpetto aUi molti, che ci poffedeuano l‘tnt 
perador, eti Vinitiani, nonintendeua egli di concorrere nella lega, fé 
non per la fefìa parte dcUa ffefa. Vinitiani pagauano la loro terza parte; 
talché all'lmperadore ne rimaneua la metà, fé fi douea ftabilir queÙa con 
fèderatione contro il commune nemico . Di quefta nuoua difficoltà :diede 
il Marchefe d‘Aguilar Cefareo Ambafeiadór à Roma: auifo al Prìncipe, 
W37. 4 cui foggiunfe che non fapea rifoluerft. AlThori egli che confìderaua, 
che hauendo l’imperador la guerra col Rè di Francia (tutto cheftfùjfe 
fatta fojpenpone <T armi per tre meft)copiua al fuo feruigio il concluder 
fi la trattata confrderatione. la quale apportaua autorità, etgrandezz* 
alle cofe fue d^ ltalia;et à tutti gli fiati et Regni fuoifuori,rilpofe al Mar 
chefe, che pofeia non uolea il Papa participar più , che per un fefto deUet 
P tnancaffe di concludere: et por l'altra à carico di Cefare, 
ira il prinepe Capitano Generale della Lega dell’Armata diMare.EtU 
• 33«C4 d’Vrbino dello ejfercito di terra. Anebora che il trattar fi d’una Le 
ga contro il comun nemico, fra i primi Principi del ChriSianefimo, fò ffe 
ro cofe di fofianza etgraui,non fi mancò di ragionar parimente di alcuni 
ne(può dirfi)da giuoco et leggieri, Scriffe il Marchefe d'Aguilar al Prìit 
. eipe,che in Roma:per quelli che haueano trattata-la Lega,r’era ragiona ' 
to,come fi repartirebbono le terre et acquifii,che farebbero l’Armata', et 
l’effercito della Lega contro il Turco , Egli rifpofeal Marchefe,che gH 
pareua uanità et leggierezzet,douer trattar di diuiderfi queUo,che anche 
non fi era acqui fiato, rijpofia fenza dubbio,ia quel prudenteiet pudici» 
fo Capitano ch’egli era, conofeente nonconuenirfi trattare di far diuio 
fienediqueUotcbe non fi tra ficitro di poter ottenere» 

yn Prinrìpeeonle paròle, che ai un altro ha fidato con uìut '■ ‘ 

I rapom efporre , ha potuto rimouerio dal ^efuppofio che 

frìma quegli concetto fi haueai • ' 

. . ’ « 

A fiè narrato di foprafche mentre dimorava il Francia ni 

fuo ejfereito di qua dalle Alpi, ione era paffuto: per Mettoua^ar Turià 
' ' ' noet 
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no it Pinttrolo.Si bebbc nouetU, ebe tra li ìatm'ftri fuoi tt ^tU dello im 
peradore,s’era firmtd triegud per «lem mefi.Percbe in quel mezo pom 
feffero fra di loro trattar di qualebe capi, accordio tra li Principi fuoi; 
ioue non mancauano difficoltà in poterli prender affetto , fenza l'interm 
Mento del Pontefice Paulo III. Il quale benché uecchio fece intender ad am 
bidue;per m<zo de i fuoi Hnntij,apprtffo di quelli afiflenti.cb’egU iefì» 
ieraua di abboccar fi con loro à Nizza.Perció uenuta la prima uera;par 
tendo rgli da Roma andò à Piacenza,et d’indi paffando à Tortona, et in 
Aleffandria, a Sauona fi riduffe ; oue l’imperadore , che col Principe 
i’Oria era di Spagna paffuto con le Galee à Vilafranca,ordinò à quegli, 
che con dodici di effe mandaffe à Sauona i condurre il Papa à Sizz<t» it 
che egli effequi cd mezo del Nipote Giannettino ;etnauigandoilPono 
tefice andana con firmo prefuppofìo , che fi haueua fiffo nel pen fiero, 
di uoler perfitaftanzailCafteBodi Nizza. Nel quale faceua lafué 
refidenza il Duca Carlo di Scuoia , che fenza colpa fi truouauat 
priuo del fio dato dal Rè di Francia . Comandò il Papa , che d 
fuo C^tUano che daua imbarcato fopra una Galea nauigaffe innanzi 
ad appatecebiar il Santo sacramento, come fo^no* Andò egli fcm I53g| 
condo l’ordine hauuto ! per entrar in CaSeUo , Ma come il Duca ham 
ueffe animo di tenerlo } per fua fìanza , fecondo che già per molti 
fnefi prima f atto hauea,riffiofed Ciadiano, che la fortezza ernia 
fua habitadone, che per aU'hora non penfaua altramente' darla al 
Pontefice . Poi ch’egli poteua commodamente alloggiar nella Citta, 
il CapeQano mandò fubito i fame notitia al Pontefice , che per 
,queda confa fi firmò fopra Monaco , non uolendo nauigar più in» 

Manzi* Onde Giannettino, ne diede auifo kvilafranca aU’ Impera* 
dorè . il quale intefo U penfiero di quegli , mandò la ifieffa notte Ì 
domandar il Duca , che la mattina fù k lui; à cm /ree intendere , 
che il Pontefice , fé non li confignaua il CafteBo di Nizza ; per fué 
habitadone fin’ che hauefft da dimorar di là, non uoleua pafftr pià 
innanzi . Ch’egli douea confiderare , che quel abbocamenio , che 
iouea farfi tomaua à aommodo di lui, hauendofi à trattar del fuo fio* 
to occupato dalli trancef^* li Duca udito l’imper udore flètè fri 
ad fe affa foffefo , non fapendo , che douer deliberare , et ri* 

^ofio ch’egli ara rifiduto andar k ragionar A Papa * Imbarn 
natofi fopra una Galea , pafiò à Monaco , et ragionato con qucm 
ali à lungo , gli e^ofe fi fronte ifeufadom > et udide ragioni 
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a non iouir ttudrfl <[uetU fòrttTXd , ebe con U pref emid i et con U tàtu 
ucce ptttttrérono att'animo iti Pontefice in guifn. Ch'egli mutando fenn 
tenzd y et il de fiderio di uoleril Caflello di Nkzd al tutto traUfeùndo , 
fi contento di alloggiar in una etmmoda iìanza fuori di Kizza, Doue 
fece dimoray fin che fu giunto il Rè> Indi abboccatifi tutti tre i Principi 
infìeme, firmata fra l’imperador et il Rè fo^tnfìone d'armi per dieci an 
m 4 utnire (che non fi poi ojferuata ) l’uno fece ritorno in Francia . il 
Pontefice con dieci Galee Francefì , et l’imperador con la fua Armata 
andarono à Genoua , Qui fi può comprendre,cbe un PrencipCy anchor 
che habbia fatta una deliberatione , come il Papa fatta hauea, di non anm 
dar à Flizz<tì fe egli non hauea quella fortetza ddl Duca . Vdito quegli 
alla prtfenza et le uiue ragioniy che feppe addutH^ quietandofi del tutta 
cambiò pen fiero , et fi contento di albergar fuori di HizZd > ti compir 4. 
queUoy che lo mojfe 4 partirfi da Roma, 

B giudicato y che i congiungere in amidtia i Principi ycbefid 
di loro fono difgiuntiyCt difuniti, fia buon mezoycbe prendi > 
no figurtà, et fède di porfi l’uno in potere i et fòrze deU 
' Cdtro, 

Di [opra fi è ragionatOycbe rimperador,et il Kè di FtanddyaUa prt- 
fenza del Pontefice Paulo IIU t’erano abboccati à Nizza fatta fri di lo» 
(538i ro tricgua per dieci anaiyritemato il Rè 4 cafa fua, et il Pontefice et l'im 
peradore andati 4 Genoua. Doue ftrono aU’hora belli ingegni et {piriti 
gentili di huomini ualorofi, pii che 4 ne ffun' altro tempo, et corti di Prin 
dpi poco meno di quelle che ui interuenneroyquanio il Principe Pbilippo 
i‘Auflria,pafò di Spagna in Italia. Et dimoraiici da otto giorm, fi auii 
il Pontefice à Rom4,ei l’Imperator t’imbarcò per. ritornar in Spagna. Et 
di camino paffando in Acque morti d ritrouò il Re di Fronda , la Reina 
Leonora fua mo^ie, il Delphino et. Duca d’Orliens fuoi figHuoli, il Car 
iinal de Lorena, et il Conteftabile MemaransL Che tutti afceftro fopra 
ta Galea Imperiale . il Principe d'Oria ueggendo ebe il Rè con quella 
compagnia era entrato-m. Galea, fi titirà d$frua, l’imperadore fece di» 
tnandarloy et egli andò 4 bafdar ù mani al Rè, il quale gli fece molte co» 
rezzc,come lifecerò ancbcy la RdnOyi PigliueUyCt qua Frencipi. Qjte» 
6a dmoflratione ufata. dal Rè di pigliar Fede deU'lmperadore di andar 
filò dirfi in cafaputconlifuoi figlinoli , (Vara d pii caro pegno che ha» 
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Mtffeewi tdHté pgurté . Fm étto grdndt dì paltftr dt mondo ^ ch’egli coik» 
fidoua di luijCt per eonfeguente principio et me^o di poterli ridurre in dm 
nicitU^ et unione d’animo y fi come in quel atto pareuano uniti et cono 
giunti con le perfone, il che fi confìrmato indi adite anni daU’lrnperadom 
re,cbe fi andè à porre del tutto ndle firze et in potere del Ri;per neceJU 
tè,f t quegli prima era andato nelle fue:per eletiicne , et di proprio uolem 
re. Perche l’improuifo accidente, ch’era fucceduto in Fiandra glielo ham 
ueadtl tutto indutto et fofpinto, Bfjendofi (jantes de principali terre di 
ifteOd Prouincia patrimonio deH’lmperadore , e terra propria doue egli 
nacque, ribellata à queflo tempo da lui. Et mandato t Gante fi ad offe»* 
rirla al Rè di eruncidyet di farfugli immediate [oggetti , benché il Re ria 
cufando cotal offerta, ri/pondeffe, ch’eglino haueano buon Principe . A 
cui era ragione, che doueffero effere ojfequenti , il quale /landò in Spa* 
gna, hauttta nuoua di quella ribtHicneyfi ritruouo à Aretto partito. Per» 
che à paffar in Piandra,come douea armato con e ff eretto j per foggiogat 
i rebeUati ui fi interponeua troppo tempo ■, che nelle ribellioni fùfempre 
giudicato dannofo . A douerci andar et ^[armato et un celerità, com’e» 
gli giudicaua,cbe il cafo riebiedeffe. Era di mefiitro,ch’ei prende ffe con» 
fidenza del Re di Francia ,etfi metteffe nelle fòrze fue i pofeìa che con 
quel mezo potata, uftnio la total diligenza et celerità preuenir li ribella 
tiy et funger in Fiandra, prima che quelli credeffèro, può dir fi, che an» 
che poteffe effer partito di Spagna: il che à punto gli fuceeffe. Et preti» 
dendodeiRèlaifi/ffa figurtà, che quegli dilui già prefa hauea. Parten* 
do di Spagna con quaranta caualli ; perle pofle, per lo fuo paefe paffaa» 
do, andò in Fiandra, carezzato per camino et fèfieggUto dal Rè, Siche 
con quefio mezo bebbe agio di poter ùitempo opprimere i ribellati Gan» 
•tefi.Aicuni de quali principali autori deBa ribellione fatti decapitare, i 1540^ 
gli altri fece perdono deU'.errore commeff». Furono alcuni, che affera i 
quefio tempo, che al Rè.ò dal Ddphino, oda non fo dà altro, fù ricor» 
dato ch’egli hauea buona occafione di ritener l’lmperadore,.Et che à que 
Ao riffofe U Ccnteflabile , che per cofa del mondo non era da commette» 
te un’atto di tanto biafimo et carico d Re, poi che quegli, sera pojlo nel 
le fue fòrze , con tanta figurtà et fide , Et che il prender i Principi dif» 
giuaHetdifùniti,ficurezzal’un,deB’dtrOitteUa maniera, che già prefe il 
Rè deU’impefiadore, quando andò con fuoi figliuoli [opra la Galea im» 
petiale . Et fecondo che bora egli di lui prefa hauea , era un uincolo di 
. ingiungerli et wiire infiene. in amoreuolejtmieitia , et in affetto fraa 
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terno ', rd^ont utrdtHÌnle id principe fauio et gmiiciofo,ch*egU érd,iit . 
Mte U fue attiotti . Et in <{uefio proposto s'intefe d quel tempo, che flen 

10 1‘ Imperniar in Francia in queifto pa(faggio,che un giorno, egli iijfc. 
al Nuntio del Pontefice ; aJSitlente in quella corte, feco ragionando , che 
baueua inuidia à quel Re (tuna cofa-,et quegli a lui rifpofe cofa eUa fuffe, 
t'erono forfè i figliuoli -, à cui replicò l’Imperador che no. per che à quel* 

11 non douea il fuo ceder niente ; ma che fola inuidiaua al Rè; di quel cer» 
nello del Conteilahile. Segui un'altra pratica degna da faperfì , mentre 
che in Francia fi faceuano fifle nel Paffaggio del t'imperadore , Perd^ 
Hicolò Perrenotto Signor di Gran Vela, che andana in compagnia di lui, 
entrato in ragionamento colContefìabileglidiffeideh Menfiurnondob 
biamo noi, che fìamo Miniflri et Seruieori di quefti due Poderofì Prenci» 
pi procurar tanto, che pacifichino infime da buotù amici, et da parenti s 
et che fra di loro non habbiano pii per l’auuenire ad effere , ne diffiareri, 
ne alterationi di ammu Che ui afiicuro.più tofio che mancar fi, che l’im» 
perador darebbe la Fiandra al Duca d’Orliens , con una delle fue fi» 
gliuole per moglie . AU'hcragli rilpofe il Conte ftabile, che anchor 
/òffe grande il partito.il Rem alcuna maniera, non haurebbe douuto aca 
eettarlo. Perche in cambio di maritar il Duca , et acquiilargli un flato, 
haurebbe pofia la Francia in confufione } et caufato trauaglio à quello , 
che (òffe flato Rè, Perche quando uno dei Figliuoli del Re di Francia 
/òffe Signor in Fiandra Prouincia àqueU’altra fi uicina', tutti quelli, 
che di lui fòffero mal contenti ò per una, òper un altra caufa , fi 
ridurrebbono à far refidenza appreffo del Fratello, che fòjfe Signor 
di Fiandra , La quale farebbe habitationc et ricettacolo di tutti i 
malcontenti Franeejì •, cofa che col tempo porrebbe il Recito in difim 
nioiie, et difeardia, Q^efle ragioni addotte dal Conte flabUe à Gran 
Vela , non fi iifeofiano dal uero . anzi paiono apparenti et ma* 
nifefte . Et anchor che quando fi ftabilì la pace à.San .Defir , il 
Ri accettaffe la coniitione ’, che fi doueffe dar al Duca i'Òrlicns 
una Figliuola del Rè Ferdinando con lo fiato di Milano in dote, o 
Meramente Donna Maria Figliutda dtU’lmperadore con quello di Fian 
ira , Fi affermato , che quefio il Rè non l’haurebbe prefo uolen* 
rieri; per le ragioni fopra d^corfedal Contefiabile ; fieitchc p^rU 
morte , che prima della rifolutione del matrimonio ,l che fi doi^ea 
chiarire fri un’anno, fucceffe del Duca cCOrliens, nonbebbeltfoa 
go U cafo, fio.mmettte.pM ufarfi io gU bnomini mez»-mgÙot 
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« ctnffung^fi con gli ànimi in mone et concorXd , che prima ea 
reno àfgiunti et difuniti , che prender fède et fìgartà di porjì neU 
k fòrze et balia l’itn deWaltro , Et fe alcnn diri , che ^ue^i due 
Principi, ch'erano i più grandi d'Europa , baueano ambidue prefa 
confidenza l’uno deU’aUro ; mtUadimeno non perftuerarono in u* 
mone , ne congiunti ne pacifici infieme , anzi che il Rè fii due 
anni moffe le armi contro l’imperadore à più potere ; quando inana 
dòà combattere Perpignano alle fiontieri della Spagna , et poco dipoi 
domandò l'Armata à Solimano , che andò in fuo aiuto con Barba» 
roffa ,• fi potrà riffiondtre , che crono Vlmperaior et il Rè fi gagliar» 
di emuli l'uno dell'altro, che hauea troppo del difficile,ebepotefferoae 
cordarli infieme; per atti eileriori, che dimoflraffero , comefiùcono* 
feiuto fin che uiffero, et hanno fenza dubbio con U armi loro,tenuta(pui 
dirfi) inférma tutta Europa ; et fatto il giuoco al Turco , il quale 
(come gias'è detto in altro ragionamento) ha banuto adito di am» 
pliar il fuo Imperio in Hungheria , in Trafiluania , à Belgrado ,4 
Rodi , et altre parti , Tutto per li peccati de i Popoli ChriHiani , 
(t quali Iddio ha uoluto cafìigarde demeriti loro con darli que fii due 
Principi fi et tra di loro nemici et bellico fi, 

» i. 

La tuta d’un fratello hi ffouato aU'édtro in farlo crear 
Cardinale , et la morte poi l’bà fauorite à far dine» 
nirPapa» 

I L tiarchefe del VaRo , ò per finiftre relationi d’altri , che Gio. Gii 
corno Medici Uarebefe di Marignano : poteffe buuer commeffo de» 
litio di offefa Maiefìà contro l’imperadore, òpur moffo egli da altra 
Oectdta cagione ;commiffea Gio, Battifla Spedano Capitano di Giù» 
flitià, che faceffe ritenerlo infieme di Gio , Battifla Medici fuo fratello, 
et fu poflo nel CaRello di Milano . Il Prindpe Andrea d'Oria, àcui ( nel 
riforno àGenoua dall' acquiRo delle quatordici Galee Turcbefche fatto 
inLeuante ) i parenti di quegli haueano bauuto ricorfo ; et che di prò» 
pria fua natura,maneó mai ^intercedere, per qual fi fia,che lo richiedef 
fe; e tanto meno per li Capitani ualorofi, qual^era il Marignano-^s'intro» 
mife ad intercedere per lui , et appreffo del Marchefe del VaRo.che l'ha 
uea fatto far prigione; et effendolioccorfo con una Galea paffarinspa 
alf'lmperadorc appreso di qutUp aitcborajdcuifupplicò, che 009 
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hiutndo U MMvbefeJi Mdrigndno commtffo errori contro di S. Mdé» 
ftàjUoleljre efferftruita,nott permettere che qualche colpa uecchia.Sela 
la quale egli poteffe forfè ritruouarft: per altri ttmpi gli /òffe ricordata^ 
ne aferitta. A cui quegli riff>ofe , che fuori del fuo deferuigio] non inten* 
ieua che altra cof i haueffe da nuocergli punto. La onde effendofi indi i 
pochi meft ueduti tutti à Nf?:w , et chiarita la innocenza del Marignano 
fenza hauer egli colpa alcuna; per la caufa di cbi era detenuto fùliheraa 
to. Onde affai toflo fi maritò con una zia del Cardinal Aleffandro tara 
0efe.ll quale uolendo gratificar al Marcbefe di Marignano diuenutoz^ 
et parente fuo , operò fi col Pont^ce Paulo lil . fuo Auo^.ch^ rgli crei 
Cardinale U Protbonotario. Gio, Angelo Medici fuo fratello . Il qiudt fi 
tomeperuenne à quella degniti dal proprio fauore , che à {ut apportòla 
uitadel Marcbefe fuo fratello. Fu anche poi fauorito dalla fila morte ad 
afeender al Ponteficato;perehepaffatoall'altrawtadopòdi hauer otte* | 

nula uittoria in Tofeana t et cantra l’effcrcito Francie, et deU'lmpreft 
di SitnaychtVbaueuano refo quafi fòrmidabìle noumeno che mertuigjdom 
fo,aprì la Urada effb Marcbefe con la fua morte d Cardinal 6io, Ange ■ • 
lo di poter diuenir Papa, comefù eletto uacato U Pontefied Seggio , per 
Lf morte di Paido IIII. Si come in uita di ha, non farebbe potuto giut^er» 
li, per to timore che il Collegio baurebbe hauuto , che in cambio di degù 
ger un Papa,hauejfero(uiuendo il Marchefe)fiUtoiufieme un Tirannodi ì 

qualche parte dello fiato di Santa Cbie/a, 

Suole Prudente Capitano procurar àtuttìì tempi quello - 
I ch'egli crede che poffa far feruigio d fuo Preneipe^ non 

.meno di ciòcche po^a nuocere al fuo Auuerfario, •-« 

Otl’SlVK di Lat^eyTrancefeydi cui fi feruì alcuni anni tranm j 

' ’ eefeo Rritt Fronda in Piemonti , fìi Capitano non meno prudente in letm 

.tereicbeudorofo in armi * Et effendo f decito per natura etuigilantifiim 
■ mo, nonhauendoegliiucheimplicarfitattefalafofpenfìonedArmiiChe 'j 

conia préfenzadei Pontefice s'era /labilità à Nizza. Cadtànxonfiderom •; 
tione poiché non fimaneggumno armi , di fard fuo Rèalcunodi quei \< 

feruigi,<T}CÌntempo di pactfogfiotto trattar fi . Hebbe dunque queSo 
Capitano f enfierò ,.feà lui fiffè ipetuto riufeirril far alienar Genoun 
■ 5 J 9 « daUa diuotionedeWimperitdore idi far. gran feruigiodfuoKè. Etper 
farquefiop0nièàtMÌ,ehepoteff'eeffirhHOHmezo,Ueondurreil Conta 
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éio.Liàgi Fitfco aUo flipaiMo dij[ue^.Et mdniòJ Geiuué Pietro LM 
rd fiefco : perche d Contehtnefj^ ddrdgbiutr ieUd prtHcd, il 
iitd Id propoBd, che fdUd glUrdj tulio ie tofemoue come gjiome dm 
titìofOffenz4con^derdrneUmezo,Ticil.fine,xbctd praticd potéffe 
edufar à lui, et dUe fue cofe, diede orecchi à pietro Lucd . Ptenche àUi 
fòffe impo^bile fdr quello , ch*erd ricercdto, fe non con U rouina 
di fe et ieUd cufdfud . Poixh'ef^ non poteudfermr di Rè di Frdncid,cht 
non commettejje delitto di off^t Mdiefld,contro Tjmperddore, di cui di 
arreno erd Udfdtto^ Et fe il Conte gtouine et incon^dertUo x'ingdnndité 
in penfdr dipoterferuir d Rè, ch’e^ non perdeffe lo fltUoJuo et U Ptu 
trid injìeme, Mon/ìur a Lungey erd cadutoin non poco errore; fe fi ere 
ieud,ebe il ndwrreil Conte. Gio.LuiffPiefco di Seruigia del fuo Rè thè 
ueffe potuto elferpdrte,a aliendr Genoud ddUddiuotione diCefdre, 
come d principio fù il fuo penfìero, PercheldfcUm'dnidre Id girdridez» 

Zd, l'dutoritd tCtUfirze che quegli hdued in udid , li Regni , che d 
poffedeud] et dnebe Io Unto d aiUno fi contiguo a Genoud,éhe può qué 
fi dirfi.cbe fidi gufa deU’dmnu congiuntdvol cotpo.Bronogrdna et H 
dutoriti nelld Repj^cd; il Principe d’Orid, et dtri cittddini richi et in* 
tereifati con quello . Che pareud un rdgiondre delle cofe impofiiMii 
poterfì qudfi penfdre,non ebe poterlo mai ridurre dUdeffecutione ^ 

Nondimeno bauendo il Conte più defiderio che fòrze, 'neeommo'dit^, 
non mancò di feoprird fuopenfieto xonPadoPdnfa d‘Arquà antico 
feriàtordi fud xtifd , buomouecebio et letterato , xheamaud il Conte 
et le fue cofe. Ilqude udita la propofla, gUri^ofe con molto affetm 
lo, dicendoli Conte . A menon è meratàglia , che i Prancep ui rìcerébino 
4 far quello che dite, perche è naturale et proprio di loro, non confiderà 
re di male ne d danno,xbe riufeirpoffak quei che da loro richiedi fono, 
mafoloà quello, che toccar poff a uBi fuoi propofiti . Hi noi mi mera» 
ui^ oltremifurd che là fiate indulto a farpralticd d cofe che 'douete 
àltuttovdiare, et come efea che poffa caufarui incendioxt rouind,‘bauer 
in borrore. Perche non hauete Srada, che ui didpafio di poterfardeumt 
a quelle cofe , che uorebbono Trance fi da uoi. Ad -ogni cenno che facem 
fte di dccordaruii loro feruigi,fareSe fatto ribeUe all’imperatore à cui 
uoi fete fottopoSo per lo uoflro Salo.il quale perder efle ifatto conia Pd 
trid et la propria xafa infume, et primaxhe hauerne acquiSato altreta» 

.■to da quelli , ue ne potrefie morire à guifa di dijferato, Tralafciateper 
a)ioquclli uani penfieri f ctdttendtteà uiutr come il Conte Simbald» 

Q. 

nt 
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in XIBRO. 

ùoflrp ukeud» goitnSo lo flato , U Patria , et gli dnid i il ùm 
Utruopro in Genoua à cui rimane p congiunto il patfe, che poffcdete 
contorno numero di fudditiàuoi diuotietaffettionatièafjai migliore^ 
et più libero di quello ( ardirò dir io ) dd Pnncipcdi Sderno à Som 
poÙ» Perche uoi qui non hanete fuperiorey et egli è fottopoSo ale 
le uoglie di quel Viceré ^ i cui tutti quei Baroni del Regno , bau* 
HO [oggetto di uifìtarcyet far Corte, Sfòrzatitd gxaùa à conom 
fccr uoi mede fimo , ch’e il più bel dono ; che Iddio ^ et la natura 
conctdino à l’huomo , et non uogUate andar cercando di più altofom 
tire i à fin che in qiudcbe rouina non fiate di cader necefiitato , 
et alienate da uoi ogni penfìero , che paffa turbar», ne l’animo , 
ne iiuiuer, neb flato uoPm infietne. Si ritenne il Conte à quepo 
tempo, di far altra conclufìone eoa Langey ; per le ragioni che di 
[opra gli efpofe il Panfa , M<t non poterono leuarli di animo certa 
naturai incliaatbne , ch’egli, hauea di tentar co/e nuo«e indtferuigio; 
et danno della fua. Patria > fecondo fi dirà più abbuffo , et come 
fi uide , che operò pnalmaUe : con la. total rouina di fc » etdella.eam- 

jfafua*. 

> 

se in tutte li cofe fu fempre laudata la preficzzett è laudàtifii» 
ma nelle attieni delle armi ; et della guerra, 

L A prefta effecuthno fi laudata fempre in tutte le cofe , mag» 
giormente nelle attieni pertinenti alle armi , et alla guerra . Et ft 
molti Capitani dtU’lmperador Carlo Qufnto l’hanno ufata , à Giarm 
nettino d'Oria pare , che fi debba conceder il primo luogo . Era 
quello magnanimo Capitano folerte, ardito , prudente , ualorofo ^ 
uigilante, et in tutte le fue attieni effecutiuo. Nello effercitio mam 
ìitimo eedèuaà pochi. Et fe dalla iniquità di cui imtidiaua la glom 
ria et ualor fuo , non gJt era impedito il corfo della ulta , fe i Ge* 
nouefì contendono in qneflo meSiero del primo luogo con tutte le aU 
tre natiom- , egli fi lafciaua , et gli antichi et i moderni tutiià die» 
tro , Ritrouandofi in Sicilia col Principe d’Oria fuo zio , tei» 
po che Oragut Corfale famofo Baua depredando neU’lfoU di Cor» 
fica ; fù da quello con dodici Galee deftinato à quella uolta ; per 
incontrarlo ; ctconofcendo egK , che il feruigio, che in qutluiaga 
ffofar douea , cottfiHm- nella «Icritd f nauigò giorno et, notte 
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»trfb Corficd con tdnta dilignzd , che neffÌM'édtfo rhdurefie pw 
tuta ufar maggiore . Talché fopragiunfe il Carfaro in Giralatte^ ISJ j 
ahe in compagnia d'tdtri ftaua diuidendo la preda fatta ; etto pre» 
fe infttme con tutti t vafèBi , che baueuono , fuori che due , i 
quali non fi potè uietar la fuga . Vecee^i rileuato fcruigioà Cora 
fi bauendo refi liberi quetti tutti , che prefì in qukl’affaUo rejla» 
nano scbiaid de Turchi. Indi ritruouandofi queflo nonmaif àpiem 
no laudato Capitano , in Spagna, douehauea portata con jeiGa» 
tee Monfiur di Gran Vela . Quid dimorando per accelerar U 
fabrica di fei corpi di Galee , che d’ordine del Principe fi fabri* 
cauano in quelle parti ; per rimetter le undici perdute Vanno pretea 
dente al naufragio di Algieri . Auuenne che il Marche fe del Vaflo, 
mandò à Genoua il CauaQer Gio . Pietro Cigogaa deOinato aB’ima 
peradore : per darli nuoua ,• ch’e^ hauea auifo certo , che il Ré 
di Francia mondana d fuo effercito aUa ej^ugnatione di PerpignOm 
no . Al qual Cigogna fece il Principe dar una Galea , che lo por* 
tò in Barcelona ; et fcriffe à Giannettino , che in tutto quella 
ch’egli poteua aiutaffe con le Galee à far i feruigi , che occorrta 
nono ; per proueder Perpignano ; ch’egli giudicano , che fòjfe con 
poca prouifione , come luogo che non af^ettaua guerra. Nel che ts^zé 
dimoftró egli tanto affetto et preftezza al feruigio deU’lmperadoro 
in portar prouifìoni à Perpignano , che farebbe da tacerne più toHo, che 
dirne poco , Perche non folo gli prouide di poluere di piombo et di meco 
chia d’arcbibugiOfdi queUa eh’ egli baeua della medefima prcuifìone dela 
le Galee, Che non fidi poco foccorfo et fuffr agio ai prtfìdio di quella 
terra ; contro la quale appreflaua il Rè Francefe fi grojfo effercito ; ma 
traggettò da Alcanlera , et da Cartagenia con le Galee in Perpignano , 
munitioni,artiglierie,carrette,fcaloni et altri apparecchi di guerrOyquan 
tt fù riebiefìo i douer condurre , da quei gouematori Minifìri et Viceré 
Cefard. EtqueUocheconle proprie Galee deO'Imperadore ricufaua 
di portar Don Bernardino di Mendoza , dicendo che non crono pontoni 
ida tragettar fimili apparecchi , richiedea egli chelofaceffero confignar 
àlui-, il che tutto tjftquì con frequenza et ederità. Or della mede fimé 
da Capitani-bauuta, nelle attioni della guerra tuttauia raggionando.Non 
fi dee tacere quella che fu ufatand foccorreril CaflcQodi dal 
Marche fe del Vafìo. Quando Barbaroffaà nome del Rè di Francia 
dJtntm di e^ugnofiof con tanto numero di cannoni , che paffando egli di 
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Piemonti ; per le MoiUJgne con io effercito i queìld uoUd , fr«( fi con té 
predezzd et cci udore , che fece leuar il nemico dWtomo i quel CaScU 
lo y che pur con tante fòrze come egli haueaalUe/pugnatmei non ardi 
diafpeltarloy ne pur uederlo , Siche fu liberato iLCailello dalle fòrze 
I i 4 3* trance fi et Turc^fche infìeme , Era Ferdinando d’Audo Marchefe di 
Pefcara tifinolo di quel del Vallo Capitano Generde del Re Catbolico 
nella guerra , che fi trattaua con li Francefì nel Piemonti , et aUi confini 
di Lombardia. Hrbbe noueUa che quei erano andati alla e fpugnatione di 
Cunio y che fi guardaua ; per lo Duca di Sauoia . Et e'onofcendo il Pe 
fcarachein quella terra era debU pre fidio da difenderla daUoLsfòrza 
Francefe,deìibetòdiuolerfoccorrerlo.i et con non minor ualore , che 
■ S 5 7* aderiti lo pof : in. effecutione . Perche pafà di LombariUa à quel luogo 
per mezo delle montagne et dette fòrze de nemici,tanto che gli diede foe 
corfo , Li quali difegnanio di combatterlo al fuo ritorno indietro , fen* 

10 fuperiori ( fenza comparatione) di fòrze d Marchefe , Conofcendo 
e^i il pericolo, neiquale fi truouaua,prendendo camino diuerfo da queU 
lo, che da tutti era giudicato, eh’ei doutffe tenerci fece ritorno per 

11 monti uicini d mare; per camini et uie infolite ; non mai più ufate * Si . 
che egli non meno con ia cderità, che co’lualoreprouide Cunio , che 

t mai andò in potere de Francefì, Onde è conefeiuto quanto nel maneggio 
iell’armi et della guerra fìaàpropofito anzi neceffariak edere ejfcm. 
cHtionet, 

Vn diligente Capitano , che à tempo ha fdputo. geniere et ilo* 
nare , è anche flato confapeuolede i pen fieri dd nemico , ' ' 

et ha potuto reprimere i fuoi difegni ; d commodo idfuo 
Principe. 

J? R A (e altre parti , che bauea il Marchefe dd Vaflo , era molto lim 
berale. Perciò fapeua fendere ; et donare k tempo i fi che baflaua à fom 
per i penfìeri dd Rè di Francia , netti maneggi detta guerra contro ilm ■ 
peradore.Et fervendo fi egli di Antonio Rincon Spagnuolo ribelle di quea 
gli, appreffo di Solimano, hauea deliberato di mandarlo in Coflantinopo 
V in compagnia di Ce fare Fregofo , che per altri affari douea frmarfìi 
Vinegia . Hauea certo auifo il Marchefe dd quando doueuono partir di 
rrancia,del camino che doueano tenere, ch'era òperlopaefedegliSuiz 
terifòper barca td fiume ddPoitt chi animttuio in afeopo etincogniti. 
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Eglicbe gÌHÌicMdnon doutr effer i propofito del Sertdgiodi Cefarè, • 
che quelli andaffero.i qud uùtggio . DaUd occdfìoue , che ei p pdreu 4 
di bduerne , et per Mdir incogniti et afcofti) et per interuenirci Rittcc* 
ne tibeUe del fuo Principe pce difegno di farli ritenere-, et effendo egli fia 
ttalmenteauifato,cbe andauano per loPò,et in due barche, furono gli am 
uip p certi et chiari , ch'egli precifamente fapea in delle due barche • 

erano i Patroni, et in quale andaueno li f nuitori * Et giunge che furono 
le barche un pezzo {opra Pania (perla relatiane che fe'ne bebbe pnà iS^li 
quel tempo ) fùlafeiata paffar la prima , et ritenuta la feconda „ Fece il 
Ri.efclamatione, et quereUa contro il Marchefe t dolendop che in ternm 
po dieUa Triegua , gli fòffero pati ritenuti i fuoi Legati « Si ifcufaua em 
gli non fapeme nulla , et che poteuono effer Pati impediti et offep da alm'^ 
tri particolari ; perche oltre che Antonio de Rincon Haua publico ribel» 

Uà Ce fare-, bauea il Fregofo inimicitia col Duca d’Vrbino , et con Com- 
gnino Gonzaga; che p erano polii à molto rifebio et pericob co'l andar 
incogniti, che quando foffero paffati palep , ha urebbe egli procurato di . 
apicurargli et difenderli à fuo potere . Et la difefe bene dinanzi alla diem 
tafatta in Spira, AUa quale il.Ri fatta ne bauea grauifima queretta et 
efclamationi , et contro Cefare ; et contro il Harcbefc , A cui dintom 
Prando malipima uolontà et animo , andana egli, da Milano ù Genoua, 
quanda.occorreua con non poco timore et foffetlo . impedito ilpaffagm > 
gio à Cefare et à Rincone : p ftruì il Ré in quello dd Capitano Poltno* . ‘ 
Cb’egUfcce poi et Baron della guarda , et Capitano della fua armata . ' 

Paffando quefi ;per leterredegli Suizz(ri , andò a fuo camino in Co* - 
Hantinopoli à Solimatta; per ottener lafua armata a fauor dd Rè,in Ita» 
lia. La quale promettendop egli al pcuro di poter bauer quett’anno pce 
graffo apparato di guerra . La rottura dcUa quale bebbe principio dallo 1542» 
fualiggiaméto,cbefifatto al Monieutd’un Corriero.Cbedi Spagna paf 
faua à Genoua,k cui furcno leuati tutti i diffacchi deUe lettere, che (‘Im 
perador fcriuea. aUi Miniflri et Capitani fuoi in Italia.; che le altre dei^ ' 
Mercadanti rimafero ^arfe; per lo bofeo , douefù fualiggiato il Corrie' 
ro.Or tutto che l’ejfercito Francefe in Piemonti crefeeffe oltre modo aUd 
giornata, et per conf ;gutnte , dimoPraffe il Rè di uoler farla guerra in 
Italia . Sapeua non dimeno il Marchefe: per gli auifictrti che tenea; 
quePo non effere l'oggetto ne si penpero fuo . Anzi che come fòffero ri* 
iutti i putti della nuoua ricolta,dentro le terre , ch’egli poffedeua,man* 
ùrtbbc.l’effercit 9 alla imprefa di PerpignaiiQ, padeferiffe aU' impera* 
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iqr H palperò àel Re, et U guarra che uoiaufari. UiilU^mffio que^ 
t$nU credtndo,come cofa troppo plori M’ammofKo,hebbe à dncychc 
guerdi U Marcbefc in LombardUyche inSpagne difenderemo iioLTutta» 
m lo effer ben nuifatoil Mdrcbefe deVanimo et deil’lmprefa , che il Rè 
fir uoled contro PerpigndttOyfùU filiutione di queUo.Percbe datane par 
te al pio Principe in tempo,pctè egli primaycbe ni p accopnffe l'efferci^ 
to nemico farlo prouedtre di munitioni.di genti, et di apparecchi oppors 
^ inni', per la difefa . Mandò il Rè alla effugnatione di quella terra', manoit 

potè operar nulla di quello, che promeffo p hauea. Si che il faper un Cn 
pitano di guerra gli andamenti et penperi dcU'inimico.gioua al fuo Prin* 
cipe,et acquiPa bottoreàfeUejfo , come pce il Marchefe intorno allo 
affare H Perpignano , che fù fenza dubbia faluato et difefo dallo 
auifo , ch’egli diede aW Imperatore delLx uobtnù dtl Rè contro di quella 
piazzi- 

. i 

Ama ciafeuno naturalmente la uita: Onde chi corre pericolòc& 
poterla perdere, e ragione,chebabbia timore e paura, 

Nic O L O P«T<»<rfto Signor di Gran Vela, come prudente et uaha 
rofo era in autorità et riputato appreffo di Carlo Quinto Ce/are; il qua 
le l’bauea conSituito il fuo primo Confedero, et dopo la morte del Cara 
dinal Mercurino Gattinara, p ftruiua di lui nell’officio di fuprtmo Cane 
aeUiero {benché non U baueffe dato il titolo ) Riirueuandop l’imperador 
U4U à Lucca, doue p abboccò col Pontepee Paulo lU.partendo egli per la im» 
prefa d’Algieri, ci laficiò Gran Vela, Perche doueffe andar à Siena per 
, accommodar in fuo nome le diferenze, ch’efono pa quelli Cittadini: per 

. 4e fattioni et di^aritàloro , doue dimorò quel uerno , Alla prima nera 
poi fé ne andò à Genouaper paffar alla Corte in Spagna ; doue dall’ima ■ 
peradore era addimandato, 1/ Principe d’Oria fatte appreMardue Galee, 
ordinò che Giannertino douejfe portarlo in Barcelona ; ma come le barv 
che Prouenzali , babbiano continouo trapcco in GenoMa,p fa parimena 
te a Marplia di qualche giorni prima , quando hanno da partir Galee di 
fS4'l^ quella Citta per Spagna , Perciò fecero i Francepapprtpame quattro 
in quel porto, con iifegno di prender U due , che da Genoua partir do* 
ueano. Imbarcatop dunque Monpur di Gran Vela in compagnia di Gian 
nettino Capitano non meno diligente et uigilante, che ualorofo,poteua et 
ii4nigarfcnz;4fo^euo:m<tgffomettte che oltre di tener il camini 
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ulcùiO'dtirftHòi l>tf la paliti ^Ud Sdgiottt(tfftn3o itiehe Si Ttwitroy 
ptrfdt U tumgattone ficurd. Andana un ptzzo dìnahzi aUe Galte la frà 
gota» per a^icurarlt da ogni mal incontrò di ua felli nemici, Orgiungen* 
doinPronemcaoUiCapi roridi tregiutj gli ufdrono <iuattro Galee 
trancefì contro , et to' fragata in diligenza à dietro tornando andói 
darne nuoua à Giannettino ; il gitale data uolta con le fue due Galèe , fé 
trance fi le tennero à dietro , dandole la caccia parecchie bore di quella 
notte. Et anchor che non corre jfero pericola tlcuno,per la ueloeità loro^ 
et per la diligenza di cui leguidaua , che facei^a uogar le ciurme con ogni 
loro potere j non manco nella perfona di Gran Vela la paura'et li limoa 
re tanto più grande , qiunto egli confideraua il pericolo che haurebbe 
cor fo dcda ulta: fe per ifuentura (òffe capitatok potere de iPrancefi. 

Che non l'abbandono mai;per catello che indi ne fcriffe al Principe, fin che 
nonfàgiunto in Spagna . J3o«f que^ì il fece portare con fei Galee, che 
tennero al camino deU’lfola di Cor fica « Ue^uno con ragione non può, 
ne dee maramgliarfi del timore, cheMonfiurdi Gran Vela, fìhduea 
concetto nell animodelle Galee Francefìi perche douea riputar fi ficurifm 
fimo, che non l’haurebbono i trance fi lafciato uiutre , per la ira , et per 
lofdegno , che bauea il Rè deU'impe&mento dato aHi fuoi mandati » Et 
defìitrando ciafeuno di allungar la ulta fua più che può , è ragioneuole 
ogni timore,che l’huomo tiene di poterla perdere; innanzi il tempo jìatui; 
to,et limitato da Dio et dalla natura^ 

Vn Prencipe grande, anchor cb’egU baueffe et l'animo et he forzcì 
per effequir una imprefa . Fi da altre occupationi sforzato i 
ilatarla più che non conuenìua , et col effcquirla fuori di tema 
potaon ne potè hauer uittoria j anzi corff pericolo di perder fit 

Considerando l'imperador Carlo il commodo et la uti!ità,chi 
alla cofla di Spagna haurebbe apportatola leuar à Turchi Algirri fianzd 
et nido di Corfali. Che con quel albergo haueuono agio d'infeftar di conti 
nouo i paefi CbriHiani.Si rifedfe nel uiaggio, che hauea da far di Alema» 
gna a Genoua , et di qidui in Spagna effequir di camino qucBa Imprefa, 

La onde il mefe di Aprile inuiòal Principe, Andrea d'Oria , Mara II 41 » 
tin Alonfodelos Rios ,contafua deliberatione , et col memoriale del 
numero delle genti é guerra, che uolea condurre et deUa'qualità dette 
tutiotù*DtUe altre Proni fitti» fene rimttteua atta uolontà fua , cornefam 
* CCM4 
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eauMcbeJclfdrrittmeidjfMitrU Nmtofì i GetioiU,€omÌ4K4 
foli et in Sicili4 . Perche potejfero tffer pronte al me feU Lti^o,ò iA 
goflo al pii tardi^eom'anU fuo penfiero di poterfì incamnare, 'E jjfindo 
^éUa fùgione atta et commoda: per poter guerreggiar in Barberia.VU 
i trauagli et impedimenti^ che l’uno dopo l’Miro fo^iono auuemre k el» 
ha da trattar affa affari ; come Vlmperator hauea : dilatarono fi che 
non potè egli tbrigar/ìJiAUmagna ( per effer Solimano andato quèOn 
ejìate fopra V iena) fin tardit ginnfe 4 Milano nonfii toHo delfine d* A« 
gojh. Et fra U tempo che dimoroijuiui et mGenoua j irafcorfrpara 
te dd mefe dt Settembrey-et ^auamaggjio fi necefUtato } per lecofrpu» 
Utcbedella religione ancbora; fermar fi -dcuni giormà t.ucca: Per uedera 
fi col Pontefice è trattare le cofe tommuni appartenenti-à quei Principi 
di Alemagna, che sperano fatti ribeUi à Santa Cìnefa^ -Onde fendo flato 
xoBrettohauer quefle diUtiani -, non potè porfi à<amino'ptrl’imprefa 
d’Algieri ; prima dd mefe d'ottobre. Era da molti giudicata tarda , et 
fuori di Cagione , et il fauio imperadorepreuedeua anch'egli U difetto 
medefìmo . Ma dai’oUra parte conofceua la necefiità , che hauea di do 
•uerla effequire effìergjrande , non tantop&la fpefa^ che già fatta hauea; 
porgli apparati , quanto per la fatisfattione^cb'egli in queflo affare de fi 
deraua di poter dare à quei Prencipi di Spagnay<t olii Popoli che dUonti 
nouo crono infeBati dalli CorfólLMediantt la quale fperaua'da tutti piò 
targo donatitto ; nelle cord ch'd penfaua di tenere fecondo U folito. Che 
4 lui dauano buonafomma di danari , de quali di eontinouo !bifognaua; 
per fupplir aUi mòlticarichi,'e:be hauea. Laonde riputando fia^ obligom 
to àfada, fi {forzato ad andarci]t tutto che già fòffctardaU flagione et 
pericolofa alla fortuna in quella cofìa di Barbaria. Doue giuntai' Arma 
ta , non era à pena sbarcata interra una parte della gate et delle proni 
foni ; che fi meffe per li uenti di tramontana, che à quella Bagione fan 
no la traurrfia in quelle parti,p borribile tempefU et fortunajche perdu 
tafi buona parte deU’Armata.Fù confketto leuarfi col refloiXt per moU 
ti giorni fi da quiUaperfegmtatoyfì che corfei bugia; ne fece pocoi 
poter fi condurrein Spagna. Tra i Capitani, che in quel nau/rapo riceue 
rottoperditadeUeloro Galee;il Principe^ OrUyVhebbe maggiore ; che 
di uentidue, in undici rimafe . jya queBi accidenti fi chiaramente cono* 
feiuto , che chi piglia kfarimaimpre fa fuori di Bagione, corneVlrnm 
perador fece quella iAlgieri , non può haueme uittorù , et ua^ perim 
qolo di perderfifComc eorfetgli in quella coSOt 
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la tfftrfi idto tmto nrf ntdiuggio ìtlU guèrra , fun 

* ftrifigio i (futi , (|k non ni $’ crono cffirtitdti , nuinò una 

bonordtijiima imprtfé i ftcl Principe ; t» Cépifano , clff 
UdcfidmMf . 

* . i . , 

I L Kdrchefe id Vdfio, fi i fuoi impt uno de i uderoft CdpUdm,cht ti 43 • 
hdutff tro mUitdto già qudUbc unni i dietro dQi feruip di Cario Qj^nto 
Cefare: che à lui con animo ripesato fidiua , et U gouemo dello flato di 
Milano, et quello de i fuoi efferciti, Sptculaua queBo ualorofo Principo 
d tutte l’bore, com'egli hdueffe potuto leuar Turino aUi Francefì tanto 
dùo,che ui fi prefentò dinanzi un' militare flratagema , fi induflriofo, et 
arguto; che non fi lege in hifloria alcuna Greca, ne Lattna,antica,ae mo 
derna, che mai ne fòffeufato un fìmile . Comandò il Marcbefe à Cefaro 
Màio di Napoli, che fi ordinaffero dodici carri, che pareffero carichi di 
ficnoidentro aUi quali fleffero faldati armati , che neramente furono 
dottati et conzi con arte hellijiima tale dico, che dduanofembianza et ap 
parettzd à chi li uedeua di carri di fieno fenz‘ altra mefcolanza dentro, 
Doueuono queSi carri ritruouarfi una mattina apprtffo T^rinoiper <n« 
trar dentro: i guifa fbe ordinariamente faceuano tutto’ Idi i carri di quei 
la contrada, che portauano paglia et fieno dentro, per lo eoi^umo de co» 
uaBi, et altri animéi,ehe flauano in Turino. Vicino al quale s’era pofl4 
una imhofcata di faldati fidti; che calcolato il tempo, che s’interponeué 
téHa condu'ta, che i carri faceuono dentro la Città, doueuono ritruouar 
rifi , Era rordine che i carri à pio maggio tutti entraffero dentro di Tu 
riflo > fuoti che l’ultimotil quale douea fermarfifopra il ponte, et perebq 
demicinon potejfero,alz<trld, et anebora peYcbe poteffe foflenerelafaz» 
uacina della porta, iquanda l’haueffero mandata i hajfo;à fine che i folcjq 
ti piffero potuti entrar dentro . Era la imprefa et lo flratagema ben eom 
poflo et ordinato: ma la prtuna che contraria fuole[ imerporfi fpeffe uat 
te, negli affari importanti, fece che Cefare , acciò che ui poteffe effert 
più numero di faldati a' combattere, alta porta di Turino con nemici, fin 
tanto che pjfe fopragiunta la fanteria deU’imbofcata; diede carico di gui 
dar i carri, eti buoi , non à buoueri prattiebi et effierti, come far fi doa 
tua : ma à faldati che di quel meUiero non fapeuono nuUa >(i quali come 
à loro pareffe, che il guidar buoi pffe mefliero groffo, et per confeguen 
te dafaperfi far da ciaf uno , non «ollcro dir di non faperlo ; ma mofii 
da gueia naturai prefuntioae , che uine in buona parte de gli huominif 
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cht p paiono di faperfare ogiù copi, acc^aronotl carico deffwp^efat 
I S 4 J ♦ che come infQterti ricùfar doucuanoyli quote p& tal cagione rimafe ro* 
tdnata et àfattó imperfetta ;,fcrche pcome doueuono guidar i buoi et i 
> carrii per la Urada battuta et frequentata, dalle ruote di quelli i thè do» 
uea e^er ilpenpero et pne loro per non errare-, li gHÌdauono(aoneffen 
• (’t- dópratichi)come Diouoleua. Entrati che furono dentro il ponte di Tu^ 
tino, già tre 0 quattro di quelli; la fortuna cheinuidiauala gloria dd" 
Marchefe , et la laude di Ctfare Maio ; pce che andando uno de i carri 
fuori della Pradajnorriuando sul ponte, udendo il eondotiiere farlo anm 
dar diritto fecondo L’animo fuo, punfe uno de i buoi al contrario di queU 
lOjchefar douea.Il quale fentendo loftimdo à lui dato in quella guifa; fi- 
gittò fecondo il naturai cofume de buoi addoffo all’altro. Onde andato Ù 
iarro pii forto toccò in untato della porta ; et disfattap la coperta fot» 
ù di peno a quello ; li folditi che ui crono denirOyreParonofcoperti dal» 
td guardia de nemici , che alla ifejfa porta faceuono refidenz<i< Li quali 
gridando aU’armi ufcitigli altri de i carri p pofero in dipfa , tal che fen» 
za loro danno, ò ben poco bebbero agio di ufeire , et di ritirar p in fiduoì 
bauendo poeólontano incontrati per camino t foldatidelTimbofcatai,cbe 
àndauano per ritruouarp à tempo ; < tutti inpeme fecero ritorno à dica 
tro.Si che quefo fattile et arguto militare Pratagema rimafe impedito^ 
et interrótto à mezo della effeeutione,non da altroycbe dal non ejfer Paat 
ti guidati i carri da buoueri prattichLKeParono da quefo impenfato oca 
eidente li faldati Francep , che dimorauano in Turino p fpauentaii et fu 
,pidi,conpderanio il pericolo, che di perderp haueano corfo quella matf 
Una; che da indi innanzi, che durò la guerra,et che efi tennero la Cittdj 
tutti i carri, che entrauano dentro carichi di peno , di paglie, et di'pmSi 
hofe ; pungeuono con fpontoni lunghi di fèrro, che gli trapaffauano dde 
’ l’uno all’altro lato, p grande era il timore, et il fo/petto, che ‘ 
baueuanó, che in ciafeuno effer poteffero qualche “ 
buomini,comeall’boras’eranopoSèia ' • 
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qutlU, fuori della creden» 
di tutti* 
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LIBRO TERZO DE I RAGIONA- 
MENTI VARII DI LORENZO CAi^ 

felloni sopra ESSEMPII 
i CON ACCIDENTI MISTI, 

AL SERENISSIMO SICNOR 

,• • -i 

H DYCA DI SAVOIA. ^ 

^ » -4 

^ E conofciuto per cbUrdpruoMt che le fortezze non fattoi cU .a 

; le pofiiede èli queUd utilità ych e gli edificatori pronte ffo fi [ 

baueuono: quando non fi habbia un'effercito in campagna, 
che poffa fìari fronte di quello dell’inimico, 

N on bàe^ dubbio efferft per molte ifperienze » fatto palefe J 
mondo , che le fortezze et i CaflelU , non fono fiate , ne fono S 
quella utilità et profitto à quelli, che ne fono fignori et poffeffa 
tf,. ebe perauentura perfuafo et promeffo fi hautuono,queUi che le fece 
ro fabricare. Et da quella di Genoua cominciando, dico che Luigi Xlh 
Rè di Prancia,paffato in Italia in compagnia de fuoi Baroni, effondo cgfi 
Signor di Lombardia, accampanato da molti Principi Italiani , andai 
Genoua: che per tumulti, ehe ci crono feguiti f’eta à lui ribeUata,et fcat 
fiatone ({ fuo Gouematore , Entrato egli in quella Citta , titruouaniofi 
armato, che poteua farlo , fabricò una fortezza fu la punta del capo di 
fbaro grande et forti f ima « Et come ella reftaffe per li quattro quinti in 
mare, era per queSo,et per la ^offezza delle muragiudicata iue^ugnn 
bile, quanto al douerla occupar per forza, Signoreggiaua la^Città e tutto 
il porto }onde il Rè con quella , et coni'éltra , ebe ci era dei CafleUetto, 
ebe focena rifleffo effetto: giudicaua di poteri mantener foggiogata, et 
oppreffa fecondo le fue uoglie. A Uitenne che diuenuto in Italia odiofo il gò 
uerno de i Francefì,ne furono affaiio^o feaedati daU’effercito della Lem 
ga fatta contro di loro: tra il Pontefice il Re Ferrando d'Aragoa, Mafia 
miliano S fòrza Duca di Milano, et gli Suzzvif Pai quale era fiato pom 
fio in Genoua Ottauiano Pregofo, fatto Doge da queÓi Cittadini, Il qua 
f* ^ (WlfdioQC diltfm Pregofo ■ Doge innanzi à tifi , et [cacciato da gljl 
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4etiitnti di t^ucUd CUtéyditefe aUs tj^ugiuime dcBd HttoUit forùzzà M 
€dpo di Pharo^che l'altra iti cafhUttto già prima fi tra otttnuta. Et an« 
ahor cht la t^ugnatione fi riiuctffe alquanto in lungo : ptr la qualità di 
qutUa.cbt partua (può àirfi ) inefpugnahiU à piarla ptr fòrzUt ttptr 
certo poco foccorfo anchora ; cbt gli fù fomminiftrato da Antomotto et 
Girolamo Adorni ; che dierono in flato à fauor di Francia » non pii che 
uentidue giorni;fù finalmente coflretto U CaflcUano Franctfe-, per affedio 
i renderla ad Ottauiano Doge, cbt indi la fice fino k fondamenti fman* 
teOare, il CafleUp di Milano , che Francefeo sforza pWmo, fatto eb'egft 
fi pi Duca di quello flato, fice con beU'arte fahicare, apportò pii tofto 
danno che utile aHi pofltri fuoi.Perche Galeazzo fuo figUuolq,rimjfo do 
po di lui herede et fucceffor dello dato;ma non della uirti,ne del ualor pd 
temo; con fidando fi fu la pcurta,cht fi prometteua da (pieUa fortezza, i 
fe et allo flato fuo;in cambio di effer Prencipe amoreuele,ffufto et modem 
rato uerfo il fuo popolo; era diuenuto,erudele,ingiuflo,et li^dinofoytaU 
che da trefuoi Cittadini congiurati, p morto. Et quando pei quelli, che 
hanno fucceduto nello flato , prono affaltati da Principi sBerm , il pera 
derono : per non hauer przt da difenderlo » Bt anchorcheefiipofita 
iejfero U CafttUo t non ha potuto quello faluar Milano ; anzi è fiato 
c^ugnato ò per fòza ,òper ajfedio ; perche non baueuono effercito in 
campagna da poter difenderlo . Defìdtraua Francefeo Re di Francia^ 
a ottener la Città di Sizza infìeme con quel Camello . Et parendoli ch'c 
jgU nonpoteffe con leprzt fole deOa fua' Armata, \richiefe in aiutò 
iafuaà Solimano, il quale gUela mandò al numero di cento quarank 
ta uele , fotto guida di Barbaroffa , cbt puufe nel porto di Tolone Do* 
U43* tninicali quindici di Luglio. Mandò il Rè aia imprefa di Sizza i 
hebbe affai toBo la Città . Dopo Vacquiflo della quale , fice atteo* 
etere d combatter il CafteSo; al quale fice il Barbaro infìeme corri! 
j/liniBri dd Rè (tra quali) era Virginio Orfino Conte deVAnguBm 
tara, accoflar tanto numero dt Artiglierie , et cominciar fi g;rof* 
fa batteria à quello, eha tutto fòffe per natura di fìto, et per or* 
te fòrtifiimo , ben proìuduto di MÌtoua^e, di artiglierie, di mum 
mtioni . et di gente di gu%pa ; peraifenderfi con un buon capo dentro 
prudente et ualorofo , qual èra Fra Paulo Simeon Prior di Lombar* 
dia . Se non ci andana mUadimeno il Marchefe del Vaflo con f effir* 
cito à darli foccorfo , non ha egli dubbio , che l'haurebbono effiùgiu^ 
tu ptr firia, Me 4 Umgliinmid tdtlomo m «uii bifogno ma 
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terzo: mi 

Aor , forzi , n< etleriti , di Rutila che fì ufat 4 dal NLtrcht* 

fé. Et tutte le fortezze $ dà queSinérrati effempi, può eoneluderft 
ebe btiueado il nemico commoiiù è tempo di dimorarci attorno farann» 
efpugnate . Onde i cbi le pojiieie non fono di quello utile che altri hanà 
no creduto , quando non p babbitt un'e^ereilo da poter fcàccUr il nenim 
00 dalla oppugnatione, 

'i 

dimorando un Capitano al [Prepdio d'utt luogo affediaa > 
to dJ nemico ; per bauer domandato foccorfo prima | 
del bifogno,bacoSretto il fi^erioreà combattere fuom 
ti di tempo f et con difuantaggio et perdere la giornata 

col nemico,. ' 

« 

R I T'R V O VA N D O S I ir Marcbefe del Vaflo con Velfercim 
toccai quale hauea poco prima leuato Barbaroffa ; et i Francefì ^attorm 
no al CafteUo di Nizza ; che da lui fì fouuenuto et foccorfo : per non 
fiate ociofo , attefe alla e^ugnatione del Mondeui , et di altri luoghi di 
quelli : ebeiPraneep teneuano in Piemonti ; tra li quali fì Carign^, 
no pinato iu mezo di Turino , di Pinarolo , et di Koncalitri tin* 
re principali , di quelle , ci/efii poffedeuono in quella regione , Il 
fico e^ifirtipcarcj et prouedere, copii uettoudglie, come di 
tre munitioni^ et di gente à guerra: per difenderlo y eop d’itàban^ 
come di Spjgnuoliy et di T^efcbL Capo dequolietdiquelprepdia 
diputato banca Pirro Colonna. I^édquM in riUrettofì talmente firn 
tificatoqud luogo; chele 'refe ine/pugnabile àdoucrló oppugnar eoa 
ia'fòfZa, Laonde Monpurd’Attghicm Capitano Gencìvle; perla Ri 
di qua da Monti y conobbe che alni era ncctffario per l'ordine della 
pterra ’, ò efPugnar Carignano, ò fior a pericolo di poter perder* 
niU yò pii di quelle tre piazz* 9 nelle uifetre , delle quali poteua 
dirpy ch’era pinato , et con p grxtffo prep£o , come démrobi^ 
neua. Perciò andò con tutto rcffcrcito Regh; ch'era gagliardo, et 
poierofo pn al mefe di Peuraro , per oppugnarlo con l’affcdioy poi cb* 
con la fòrza conofceuaycbc non ci era luogo di poterlo fare. Il Oarebefa 
inoltra parte y ebe col faggio fuo Sudicio mifuraua tra di fé, et il 
^iiiwifro delia geme, ch’era nel prepdio;et la fèmma delle uettouaa 
‘gliV, ebemimta fatta canimt ima; pn la' fìa canfumo * 

Viuté 


M4 


L I B R O 


Viued ficwopir tonfc^itili y eh< il luogo poteffemMeuerp (pulcbè 
ae/ìiprìnu che douer bifogture di dleuna cofk ; com’era in effetto’, et fé» 
conio che fi potrà eonofcere per ciò, che fi dirà k baffo. Mi feguì ò che 
per ifucntura ò difiittu del Marchefe.ò per qual fi fia finifiro et incogtà 
to acciienle,al pcnfiero deglibuomini; auueniffe che Pirro affai toflo gli 
thitfe foccorfo fenza haueme ne necefiità ne bifogno . Et gli prefiffeil 
termine k douerglieh dare per tutto il mefed’ Aprile al più tardi. Quea 
gli dunque intefa la dimanda di chi era capo di quel prefidio , che ragia» 
neuolmenté potetta^et doueua faper lo dato delle cofe di dentro;defideroa 
fo di difender Carignano per loferuigio di Cefare al maneggio di quella 
guerra ; per non lafdar perdere ne il Capitano, ne la gente del prefìdio,i 
qualihauea molta confideratione,effendo ella di tutte tre letialioniide qua 
li fi feruiua nel guerreggiare , et per la fatisf anione de fe mede fimo, che 
la riputaua imprefa propria. Fece deliberatione di uolergli dar foccorfo, 
et partédo da Milano ch’era al mefe di Marzo’, andò uerfoil Piemonti, pv 
adunar le fue fòrze . Oftaua bene all’animo et defiderio fuo, il difuahtag 
gio, ch’egli bauea dal nemico nella cauaUeria -, aU'incontro fi pareua fu» 
periore nelle fòrze della gente da piedi; perche com’e^i diceua , in cam» 
hio deUe fantaie, che il Francefe hauea difantoppini , et di legicnarij ; 

^■^''^Itauea italiani Spagnuoli e Tedefchi . Btfopra di queSiebe crono da otm 
V ^ tomilia fi faceua molto capitale , come di neruo di effercito ga^ardo et 

poderofo; benché combatteffero poi meno di tutti gii altri. Finalmente ri 
folupl^il Mar chef e (4 cui s’ erano congiuntigli ultimi quattro mi Ha Tea 
^e/cbi bauuli di Alemagna) Ji uoler dar foccorfo 4 Carignano, Et Mona 
pur d* A nghiem metarglielo li quattordici^ Aprile fecoda fella di Pafeà 
uieino alla uiHa di Cerefida uennero i due ^creiti al fatto d’armi , Ntl 
quale hebbe il Marcbefe la peggioreT et à fatto perde uieino ad otto mia 
Uà Tedefchi, che dalla cauaUeria Francefe furono disfatti et morti à gi4 
fa di pecore;anchor che in altre fattiorù fi fia la fanteria Alemana dimo» 
tìrata gagliarda et beUicofa. Non mancò qualche fpeculatiuo,che hebht 
k dire, che la rouina uenuta à fi groffo numero diTedefchi;fucceff e et per 
giudicio di Dio,effendo poco offequenti à Santa Chiefa et meno offerut» 
tori del Dittino culto ; et per ifucntura del Marcbefe il quale fi riduffe in 
Affi, non fu cottofeiuto, che qutUa rotta apportaffe danno alle cofe de(4 
l’lmperadore;p‘ercbe fubito dii Duca di Firenze, et dà Gio.iiyega Aa 
bafàador in Aomafù foccorfo con le fanterie, che in molta diligenza ii}u 
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tOrid le trdggiiitdud d Gmud\ ct ii qmi in tómhdrlU pdjfanio, fi 
congiunfero di Aìarcbefe ; che in pochi giorni bòbe reitUegrato VejJ<rd . 
to,per lo qudle,el perche tutUuid fi m<mttneudCdrignjnOynon pofr 
fmrd'Angbiem far fatto alcuno, ne goder del calar di quella uittorid, 
Bercbe Pirro Colonna anchorche poneffeanftetà al Marchefe di andari 
foccorrerlo prima del bifogno, hdueua da mantener f, come fi potè man* 
tenere, conle uettouaglie,cbe hauea in Carignano,daQi quattordici di Am 
prile , che fegui la bàttala , fra l'uno et l'altro effercito , fin' al fine di 
GiugnOfCbe col buon uolere et cofenfo di Monfiur d^Angbiem,ufci Pirro 
di Carignano infieme di tutta la gente, che hauea', con le armi , tamburi, 
et bandiere' ffiiegate, àguifa quafi uincitori ; che non eonfeffauano di 
eff T flàti muti dal nemico, poi che non haueuono fecò combattuto . La 
onde può ffudicar fi quanto grande fòffe il pregiudicio, che Pirro Colon»' 
na eaufò alla militar difciplina, et aU’honor del Marchefe fuo fuperiore, 
et al feruigio di Cefare, che prima io douea dire ; per bauer chiedo focm 
corfo, di tanto tempo prima, che ne baueffe bifogno» Dal che et dal de fi 
derio che il Marchefe hauea di foccorrerlo , per quei ricetti tutti, che ci 
epncorreuono uenne con difuantaggio,et fuori di tempo à combattere col- 
nemico» Col quale quando fiffe dato à fronte fenza uenir aOdgiornata- 
un mefe,non che due émezojcome anche fi mantenne il Colonna dentro 
di Carignano', farebbe quegli fiato codretto leuarfi , per mancamento 
di uettouaglie,et di altre cofe, che é maneggio della guerra fono opporm 
tune et neceffarie,et il Marchefe uinceua fenza combattere. Si come con 
molto dijfendio di Cefare (^implicato nella guerra cbefaceua in Francia) 
bebbe che fare qudla edate , Perche Piero Strozzi adunò gente per dui 
Molte 4 fauor del Ri da condurre in Piemonti , Vna uoUafò disfatto et 
rotta dalla uigilanzadel Marchefe al principio diGiugno fraHoue etSer 
ntualle. Alla feconda andò perle montagne à paffar uicino a Genour,noit 
meno per maggior ficurezz* fua , che fi riduffe in Piemonti , etpreft 
Alba di camino -, come per la intelligenza che feco bebbe in quei giorm' il 
Conte Gio Luigi Fiefcod’introdurioin Genoua, a fi impedito dall'arrim 
nata di Don Bernardino di Mendoza in quella Città con le Gelee di Spa 
gna » Qsefti inconuinienti et difordini tutti , che non furono fi pochi, 
uetmero caufati da Pirro Colonna : per hauer egfi addimandato fdccoV 
foal Marchefe primadtlbifogno, tu della tucefiUifua, 
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ftrifonhduir gUhuommconfiier<iti^Hei<liteUo,ch(t<xe4 ai o';i 
dtri pii tbe tanto , è auutmito alcuna volta ^ che i Prudcaa 
^ctgiulHkMnoHfat94ttQf€lxmparfartiffpncuoU, 

G I V L I O Cito figliuolo JiLoretizo/d proHepote flttnocettzo VIITZ 
gridandoct cfcLmando tutto’ldhfì doleua della Marcbefa RiaUrda M«, 
Ll}>ina fua Madre; perche ricufaua dargli lo flato di Maffa et di Carro» 
fatfecondola difpojuione del teflamento del Marcbefe Alberigo Mal*» 
l^ina fuo padre^ et Ano di Giulio; il quale dif^onettay-cbe come il primo» 
genito di lei, fèjfc di età di diciatto anni, et pagaffe à Riedarda quattor». 
dici milia feudi per le fue doti, doueffe ella reftUuirgli Maffàer Catraro» 
Le efdamationi et querelle di Giulio , empierono gli oreccbi dd Duca^ 
tireaze,et di Giannettino d'Oria anebora ambidue giufìi)iimi . Li quali, 
non erano inSrutti deUa buonagiuflitia di Riedarda; perche come ft difm. 
fty non fo^iono gli huomini applicar l'animo alle eofed’altri,più che ta» 
lo. Non poffedeua ella lo Hata paterno di Uaffa , et di Carrara; per ui» 
l|*f. gordeltefìamento dd Marehefe Alberigo fuopadre ;,mainuirtideUa 
nuouainueSitura , che ottenuta hauea in fua perfona daU'lmptradore », 
apme di Sato deuoluto aUa Imperid Camera : per la morte detfiadre fea> 
za figliuoli mafebi. Et al tempo cb( ottenne Riedarda il priuikgio dtQdt 
itmeditura <b' quello fiatoifegui fra lei,et Lorenzo Ciba fuo marito difpOi 
riti di animo’,percbe ciaf cuna di loro due la defideraua di hauere in perAt 
fona propria, l’uno era fauorito in Corte dal Cardinal Innocenzo Cibo, . 
fuo fratello legato di Papa Clemente Vii. l’altra era aiutata dal Conte Si 
mbaldo Fiefeo (che già era&aio fuo cognato) Ambafdadore della Repm, 
bliea di Genoua aU’ Ifnperadore.llquoleuoUe f onctder quello flato, per*, 
afre cofi li paruegiufìo, in perfona 'deUa figliuola diaoltd, che ne fù pof» 
fe fiore, et à cui pareua , che fuori della ragione de i fèudi , ffiettaff* pen 
k/ere^taria fuecefiione. Or non fapendo, ne il Duca di Pirenze,ne Gian» 
nettino, perle caifie che di. fopra fi di fièro U ragioni di Riedarda } anzi 
pfrfuadendofi } per le grani quereMe, et efclamationi, <he faceua Gìh(i« 
fuo figliuolo, che egli hauejfe giuilida riudf tro V animo et il penfier» i 
fauorirlo, fi che l’uno gH accommodò ie genti deOefue battagUCf et 
t J 4 1 * tifo le artiglierie dtUe Galee, Con l« quali f'infignori Giulio di queHo,eht 
fin dopo ulta dellf,madrr,non gli doueadi ragione peruenire, fimpegaia 
dorè a età la Marchefa Riedarda ffiogliata dal figliuolo hauea battuto A 
torfp^ eom/nift tAfud fAufa d UiUno 4 Ferrando Gonzaga i il quale U 
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fice ptrgiufticid reinlegriir ntUo fiato che k lei ie fatto hauea ufurpat* 
ti fi^uolo.ll quale intefalafentenzd controdi lui iata,non potenddato 
laareiperladifordinataauidità ch'egli dimoHraua, di uoler prima, 
Ae fòffe uenuto il tempo ; fignoreggiare lo fiato di fua Madre;uarie cofe 
per lo eeruello uolgendofì, cheto guidauano à rouina manifefìa. Inuiò un 
moretto da Maffa in Francia à trattar congh strozzi di confìgnar loro 
quelle due terre ; perche gliele ^feniefftro dalle fvrze del Gonzaga, ac* 
eiò che non potere sforzarlo k confignarle aBa Madre , fecondo che già 
per gtudicia dicÙarato hauea , Et ch'egli farebbe prigione anchora t( 
Cardinal Cibo fuo zio, ch'eifapeua che fauoriua à quella contro di lui. 
Quefie pratiche peruenute à gli orecchi,del Vefcouo di Cortona Amba* 
feiador appreffo di quel Rè , del Duca di Firenze , ne diede a lui difìinto 
ragguaglio , li qude eonfìderando all’incendio , che col mezo di detto 
Giulio, fi farebbe potuto auicinar al fuo flato , effendo quegli capitato 
in quei giorni à Fifa, d fece ritenere et porre in Cafiello,fiH tanto che hei 
he depofitato. Carrara et Maffa in potere d’una guarda di Spagnuoli, 
che le teneffero i nome di Cefare in cuflodia. Liberato Giulio dalla deten 
tione ; pafiò da Fifa à Roma, doue fu k lunghi ragionamenti con li Cara 
iinali di Parigi, et di Guifa Franse fi;et con l'Ambafciador del Rè , in fica 
me con alcuni fuorufeiti Genouefi; per far trattato à Genoua. Indi andò 
ivinegia k trattar della medefimacaufa , con Ottobone Fiefeo et altri 
fuorufeiti , Di quiui partendo per andar k Genoua ( accompagnato da 
Alcffandro Thomafi Senefe ) ad effequirla mdconfigliata Imprefa.Ca* 
pitato à Pontriemoli , fatto prigione da Pietro Duretta Gouernatore di 
quelluogo,fùcondHttoHelcafìellodiMUan0. Nei quale formatogli d 
proceffo da quel Capitano digiuBicia , rimafe conuinto et decapitato, il 
che à lui interuenne per hauer uoluto sforzar (può dirfi) la giufìicia , ef 
’ male à male agffungendo andò à precipitarli k fatto t 

Qtféndo fi fono ritruouati due eff retti in campagna, et è uenu 
ta la àagione del uerno . Qi^cUo ch'e flato l’ultimo à laf* 
dar U campo, è rimafo uincitore, 

S i ffofio ribeUaH aU'lmperadore , fra gli altri Principi di Alemognt 
et dell’Imperio il Duca Gio.Federigo di Saffonia,Elettore,et Landtgra» 
uio d’Hefiia: ambidue per l’autoritk et forze, che loro porgeua la gran» 
ékzzd che haumnOfd ^mentati anfbora da altrierono permuti k tana 

S tOfCbc 


£ I B R O 


•Ji 

f0. che hMeuono diwMto m poierofo efferato contro di CefarCj et con 
tanta maggior facilità, quanto à loro s' crono congiunte le fòrze di alcune 
terre franche deU’lmperioy con molta gente coUetticia , che fotto nome di 
fauorir la loro herefia , et fai fa religione ci concorrcua. Or auuenne,cbe 
ilando l’imperador in campagna col fuo effercito da una parle,et i Capi 
de i ribelli col loro dall'altra fopragiunfe il uerno ; il quale tutto ehe^ffe 
dalfauor del cielo più foaue et dolce , che non foleua in quella Prouincia 
■fredda di natura ; et che nonfù ( come fi dirà 4 fuo luogo ) il uemo che 
dimoraua alla ofiidione di Metz • Non mancauono i Principi et Capitom 
ni, eh* erano nel fuo effercito, di perfuader et confìgliare , effer bene et i 
propofìtoil ritirar fi dentro le terre conia gente à uernare; mentre cbf 
> 54 ^* durajf ; la Ragione et l’afprezza del feddo . Vdite l'imperadore le prom 
poùe et perfua foni •, chea lui faceuono Rifpofe loro con animo molto 
quitto , et cou dolcezza di parole , che chi uoltua ritirar fi , faceffe ciò, 
che gli piaeeua, et pareua bene-, ch’egli era rifoluto uoler dimorar in cui» 
pugna col fuo effercito. Perche era conofccnte, che chi farebbe fiato l’iiU 
timo delli due ad abbandonar il campo, farebbe uincitore deU'lmprefa, 
Confideraua il fauio Imperador » che ritirandofì à uernar con l’effercit» 
nelle terre,com’era il foltto et confueto , prolungano quella guerra , dao 
uà agio à nemici ribcUi.non fola di mantener : ma di accrefeer contro ^ 
lui la prima nera, le ^rze loro . Oltre che dal Re di Francia fuo naturai 
nemico, gli farebbono di facile Hate fomminiHrate armi et fòrze 7 cbt 
era nodrirft alle ffaUe una lunga guerra .Et col fìare in campagna tenem 
ua l' Alemagna et le terre franche in maggior timore et freno . il che i 
puntogli riufeì fecondo il fuo ualorofo difegno et prudente difcorfo.Perm 
che oltre che l’effercito inimico comminciò in parte à diminuir fi . Alcune 
delle ten e franche come furono Honmbergh , et Argentina , corninciom 
tono à dimoftrarfele amicbe,et dierono occafìone alle altre che inchinaf* 
fero à fare il fomigliante , Talché al mefe ih Maggio feguente uenutoi 
batta^ia con l’effcrcito che guidauaU Duca Gio, Federico diSaffonié 
1547. Elettore al fiume Albis , lo disfece et ruppe , et quegli fù fatto prigione» 
Indi à me fi ito Landtgrauio allo Imperatore à domandarli uenia rimafe 
finita quella guerra, che all’altro modo poteua fòrfe per lunghi anmfarn 
fi à guifi di piaga incurabile et mortale, ; 

Stana un Capitano offefo ne i piedi dalla podagra affettalo i« 
t campo fopra una fedUfeffequendo il fuo officio t Capita • 

» guim 
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^uini un t^cipe , 4 cui dando egli U luogo' fu là fedii per 
honjrarlo , fugge la morte per tdcuni am , et il Prìncipe ì > 
cki fi fatto ibonore gli incorre, 

L’f MPERAOOR dimoraua armato in Princii ; guerreggiando 
eon quel Rè , et fera pofto aBa elfiugmlione di San Deftr luogo fòrte^, 
et ben munito. Bt come Gio. Giacomo Medici Marchefedi MarignanOf 
fójfe Capitano deB’artiglieria, et offefo alquanto ne i piedi daBa podagra 
fedeua in campo (opra unafedia, Etgiuntoui il Principe d’Orange,uolen* 
io il Marchife honoratlo,fi leuò et diedegli lafedia. il qual atto caufó la i S44Ò 
morte a quH buon Principe , et per molti anni anchora attungò la uita al 
Marchefe , ebe a pena era leuato da queBa fedia, et affettato il Principe^ 

Henne un tiro di fmerigUo à queBa fedia^ ebe lo priuò di uita. Cbefi può 
dir dunque di quefte cefe mortali, fe non affermar che ce ne fono alcune, 
guidate da impenfato cafo,come dee dir fi, che quefìafoffe , Poi che per 
ifeufar la morte al Marchefe fece capitar il Principe , che con l’aut boria 
ta et dignità, che bauea, fendo de i principali di Fiandra ;lo foffinfe a tea 
tur fi -,per darli il luogo per honore . Acciò che haueffe anche da uiuer un 
pezzo, et poter aiutar indi al Duca Co fimo à difender lo fiato fuo di Pia 
renze daUo effercito Francefe, paffuto in Tofeana fotto guida del Marea 
abial Strofi , fi come lo difefe,et ruppe l’cffercito nemico, 

Kon s'èfaputo alcuno, che mai haueffe mezo fi commodo ae 
fi facile di congiurar contro la patria, fua , quat htbbei 
Conte Gio, Luigi Fiefeo, 

L’ A V T O R I T A . et grandezza, che aUi Conti di Fiefeo apportOm 
tu lo flato di molti Cafle9i,che poffedeuono neBe montagne Ligutìice uia 
«ho à Genoua,daua loro grande opem'one , La quale era accrefeiuta dal 
numero de gli babitatori artefici de loro fudditi che in queBa dirnorauom ij 
no, et da l’ejfer anche in Genoua pochi fignori . Si che ne i Fiefchi erano 
notti gli occhi di molti Cittadini et del popolo , Dal quale ueneuaiio ama 
mirati anchora; perche ftgncreggiando Genoua i CapcBazzi Adorni et 
frego fi, fecondo quei ordini et leggi à quali uiiieuono fottopofti . Alcuni 
di loro haueano per bene ( effendo i Fiefebi per natura fattiofì) di mante 
nerfeU amici ; maggiormente che alcuna uolta caufauano trauagUo à chi 
$ truouam al goutmo itBo fiato, comt amarne quando Scipione Fiefeo 
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àniòifauoYÌiGÌr(Am9 Aiomo 4 combatter il Palapo perfcéccùa* 
ne Ottiuiano Fregofo , Dal quale anchor che ambidue fòffero fatti prim 
gionii per lo proprio ualore di lui y/j uide che non mancò Scipione di fòa 
mentar quel romore et bisbiglio in Genoua . Al tempo poi che il Genera* 
le Andrea d’ Orlala ridujfeinlibertà^eraui il ContrSimbaldoiilquale ^0 
glUtofi delle fattioni, et di certa fuperioriti che gli anteceffori fuoi.jì pa. 
reuotto d'hauer in Genoua^ ahbraciiò anch’egli la unione et la libertà dd 
la Patria, che infieme col paterno fiato fi rifolf t di uoler godere in pace,, 
et uita quieta , ani hor ehe indi à pochi anni pajfaffe egli à miglior ulta,. 

M 3 ^ * hauendo dopo di fe lafciati molti figliuoli et figlie . il primo de quali era. 
detto Gèo. Luigi, non di età maggiore,che di lUeci-annijil quale tutto che. 
crefcefje di uolontà et d'animo malifiimo ÌBclinato,era in gratia et ama» 
to (può dir fi) da tutta la Cittài per certa naturai affabilità, et dolcezza, 
ch'era in lui, et che dimoftraua nello affetto . Era fauorito dal Principe, 
Andrea d’Oria,che alla morte del Padre,s’intromife con gli altri fuoiTti 
torta fauotir il gouerno delle fue cofe,gli accommodò;per molti anni non. 
fo quanti milia feudi , che furono pagatial Duca Erancefeo Sforza > per 
Uconfirmationedi Pontriemolii ei- finalmente a lui ^e afignardaWlm» 
peradore due miUa feudi d’entrataVanno . Or fendo iL Conte Gio.Luigi 
riputato in Genoua grande,per lo ilato fuo a queUauicino, per la openio 
ne chea lui apportaua l'autorità de fuoi maggiori, etperL'apparenz4 
delia dolcezza et della grafia efleriore che à tutti dimonfìrando,ft obliga 
vagli buomini à douerlo amare.Era diuenuto tale, che nella Città hamreb 
be bafìato ad inferprender ogni attione,et imprefa àgiufia ò illecita, che 
fòffe fiata. Hauta egli arte da gli altri huomini di ferente ,difaper applatt 
dere et carezzare oltre mifuragli huomini di ogni qualità, non era minor 
fimulatore,che difimulatvre , nondifomigliante à Lucio CatHina. Doìi 
po ch’egli fù ricercato al feruigio del Rè di Franeia,da Monfìur di Lana 
gey (come in altro ragionamento di fopra s’è detto) hebbe fempre Pania 

1539 •, mo inclinato à tentar eofe nucue. perciò per hauer adito di poter megli» 
farlo, comprò le quattro Galee del Duca Pier Luigi Parnefe •, col mez» 
delle quali et degli huomini del fuo flato fi patena di hauer in mano di pa 
ter tentar ogni mptefa , ch’egli uoleffecontro la fka Patria, hauendo et 
buomini et agio di poter introdurli dentro la Città; quando egfi uolea.Lé 
fua autorità et grandezza in quella ( come fi diffeXera t<de,chcnon eré 
alcuno chi penfaffc,ne haueffe mira aUefue attioni;onde fi dee conclude» 
UiChe neffm’altro haueffe mai tanta faedità^cpm’egli hebbe} di congin 

rar con 
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tir contro Id proprid Pdlrid,Et feLuèio Catiliitd eouffurò contro ^uttU 
ii Rotttd potè Cicerone Confalo proceder contro di Ini et fcdccinmeloy' 
ma al Conte Gio.Luigi , chi patena opporfeglif non fapendofì nulla deU\ 
lafua uolonti ne pcnficroict patena egjli tentar ciò, che uoleua nella Citm 
tidfenzadar fo(petto ad alcuno tanta era la beneuolenza , che banca in- 
generale appreso di tutti. Et fe quella notte deHi due di Gennaro,non ha- l i 4 7 * 
ueffe tentata lafua mal confegUata imprefa,et che il feguente giorno , fi 
fi>lfe feoperta la congiura; pochi l’haurebono, creduta, et egli potuto me» 
no temere , tanta era la openione , che bauea egli nella Città ; la quale. 

10 fojpinfe à quello , ai che egli fi mojfe , non meno per la naturai mais 
uagità del mal iocli/iato animo fuo yche da i trifliconfegli et maligiùt.à\ 
d'altrU 

Hejfuno fi é rìtruouato à prefenti tempi, che fi fia uoluto por 
rea pericolo delia morte, anchor ch'egli haueffe occafiont ' 
di far fi al mondo famofo,et immortale,. 

D O M I HI C A ferali due di Gennaro,uolendoil Conte Gìo, Lui» li 47* 
gi jiefco effequir la congiura,che già prima concertata hauea, contro la 
Patria y contro il Principe d’Oria delle fue Galee, del Sipote, et contro 
i Cittadini fuoi . Ne chiamò egli proprio ineafa fua, fatto fpeciedè 
uolergUd cenar feco , uentiotto di quei della, fatàone di Popolo (cott 

11 quali fimuluua egli uolerfi tenere ) contrari] alla naturai faUione fua, 
ch’era, di Nobili . A quali ridutti in una eamera^ feoperfe con lungo 
ragionamento l’animo , et penfier fuo . Dal quale reftarono queigioo 
uani attoniti , et fi fopraprefi aU'improuifo , che ammirati etfìupidi, 
non feppero che rif^ondere . Laonde chi haurà confideratione uUa 
fòrza ,.che nella Città hanno lefattioni ; dourà dire che il Conte non ben 
confideraffe à chiamar feco huomini ( tutto che li riputaffe amici fuoi ) 
eontrarifallafiiafattione;perches‘è ritruouato , che per contodi ta» 
li cof t l’uno fratello ha abandonato l’altro ; per tener con La fattione fua} 
ne era ragione,ch’egli poteffe mai afiicurarfi di coloro, ch’erono per net 
'tura contrari} aBa fua ; Proponendogli mafiimamente un partito,che dì 
uea effirà loro odio fifiimo in manifellar^i,cheuoleainfignorirfideIl4 
Città ; perche non era decente ne ragione, ch'eglino douejfero ueder U9 
lentieri, che uno di fattione di Nobili contrario naturalmente àloro,fif4 
^ef[e Principe e Tiranno deBa PatrUiChegia tanti annipo/fedeua lo jlatef 
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iiHi liberti) et ìli lato meiefìmi che tàueuono fciolti , et lìberi Ì4 6^^ 
[oggetto. Md fi dourà dire che (fucila cecitàf che cofì pere ehe dimandar 
fi poffa) che aceiecó lui à chiamar à fauor /no huomini contrarif à lui di 
fattione et di wotonM, et à quali difegnaua di comandare, utuendo efii nei 
la loro Patria liberi et in liberti coftitutti , douefie aceiecar quei giouani 
unchora , à quali fi maluugia propofta fatta hauea ; che non fapefjero i 
tutti infieme ò uno di loro almeno piùrifoluto acrojiarfegli et darli del» 
t* pugnalate , et far fi immortale come feuza dubbio farebbe Hato chiiinm 
que bauejfe effcquito cotal atto et refofi al mondo piifamofo et celebre, 
che non furono mai ne OratioCoclite,che ruppe il ponte à nemiei, ne Uu 
tio Sceuola , che fi arfe la mano , ne Qttinto Curtio , ehefigittò nella 
noragine , tutti per amor della loro Patria.La quale nonfù à tanto peri* 
celo ne rouina, come farebbe Uata quella di Genoua , fe haueffe bauuto 
affetto il tri fio pen fiero del maluagio Conte . E commune opinione da 
gli efferti nelle cofe della Città , che chi haueffe in quella coniuntura uc» 
eifo il Conte , non haueffe egli potuto riceuer danno alcuno. Perche chi 
ne baurebbe douuto far uendetta f poi che gli altri congiurati et i proprij 
fiateDi fitoi,rimafi della perdita del Conte, più morti,che uiui al mondo, 
et in difordine con timore di effer tutti cafìigati di pena eapitale. farebba. 
HO flati piùrifiÀutijet pronti àfuggirfi, che ardir à far altra cofa, Et chi 
haueffe fatto quell’atto, farebbe al mondo flato gloricfo et immortale » 
Or fe fi dirà perche dunque non fù alcuno che lo poncffe in opera et effe» 
cutione. Si può rifpondere , che à quefla età , non fi truoua alcuno , che 
uoglia porfi à pericolo di manifefla morte, come fi farebbe riputalo dom 
uer correre eiafcunojcbe haueffe uedfo ii Conte quella fera. 

Alcuno di baffo fiato afeefo à mdUa grandezza , mentre che 
procura di pii alto falire,fi precipita fuori del fuo pen fiero ‘ ‘t 

un altro hauendo cumulate gran ricbezzci udendo trafrica ^ 
ebirc,nott ponendo meta allo fmifurato fuo defideriomuom * 
repouero. 

X L Cardinal <f Oumtù nato in baffa fòrtmia,era diuenuto fupremoCatt 
eeUiero di Prancefeo Rè di Francia ; col fauor et opera del quale era ftam 
to creato Cardinale.et col commodo et autorità , che gli concedeua l’ofi* 
fido, fatto ricco, Ft quanto più grande fù il cumulo de i danari ch’egli a» 
imati baueOftaiuo maggior agfo gli diede é precipitare fìtori d’ogni fuo 

penpero» 
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f enfierò» Morto demente Pontefice vii. uennè quéflo $uon CdrdùuJe^ 
ift co fi inoriinito penfìao di uoltr efftr Papa » che comparile dinanzi «i lS34* 
Rè. Et gli efpofe effer ucnuto il tempo , che egli patena far fi Pontefice 
Romano, U Rè rimanendo defiderofo d’intendere pii oltre quel che dir 
uoleua il Cardinale fopra la prattica del Papato , fi firmò ; per afeoUar 
qucUo che pii oltre dir li uoleua;il quale foggiunfe,puo Vetùa MaiefU^ ,»j , j 
con la grandezza et antorità fua fauorirmi col CoUegio de Cardinali, ' ‘ 
perche mi facciano Papa , il nome et openione farà appreffo S me; m4 
l'effetto farà in lei;perche fendole io,criato et fermtore^ di me et di tutto 
potrà éfporre.ll Rè prudente, che fi auuide della iflr aordinaria ambitio 
ne , et difordinato penfìero di quel huomo , che non mifuraua , ne il fuor 
principio f ne il grado à cui era falito ; confìderando le troppo difficolta, 
ch'egli haurebbe ritruouate negli animi de Cardinali, fe fi fòfie po^o k 
uoler tentare fimile prattica fe non forfè col mezo di molto theforo,cb'ei 
nonpenfaua, ne noleua porli. Riffiofe , per mia fi Monfiur CanceUier, 

P appetito di quei Cardinali è fi grande-, che à me non darebbe t'animo di 
poterlo fatiare, AU’horariplicando il Cardinale,di(fe,sire quando ella fi ( 534 V 
diffioneffe , di uoler tentar la ìmprefa ; a me darebbe l'animo di riiruo* 
uar fino à quatrocento milia feudi per aiutarla» Replicò il Rè, uoi Monm 
fìur poffete bauer quel che dite; ma à me non da l’animo di entrar neUé 
\mpfcfa. Il Cardinal ritornando in fe ftefo^et l’error che bauea camme f 
fo riconofeendoy non tanto ; per lo inordinato deftderio che al Rè bauea 
dimoflrato del Papato,quanto per hauergli feoperti et palefati ifuoi dom 
nari , entrò in cordoglio et diffiiacere , maggiormente confìderando coit 
quanta ragione patena di lui doler fi il Rè, A cui in tante necefìità occorm 
feper la prigiomadi lui et delti figliuoli, et delle guerresche fatte bontà, 
non haueffe pur mutato ne foccorfo d’un feuto di tanti che ne bauea tum 
mulati; fì che diuenne am<dato,et anchor che il male non foffe di riUeuo, 
gli crebbe grandifiimo ; quando uide che il Rè bauuta noticia, cb’ei era 
re flato à letto, mandò à leuarli di cafa le fue robbe et i danari, B thauenm 
io per un policino mandato à fupplicarli , che non uoleffe leùargli ilfuo, 
effendoli flato buon feruitore, et ch'egli non bauea male. Mandò il Rè i 
riffiondergli che faceua aU’hora à lui il mede fimo ch'egli già in altri ternm 
pi confìgliato gli bauea , che faceffe ad altri.Laonàe le molte in poche rt 
tìringendo,mentre che il Cardinale grande et alto, udendo per pura amo 
Jbitione nemica d'agni ripofo , pii alto falire fì precipiti à baffo, et fe nc 
«ori (Dioft come) poco eoRtmo ne [atisfiUto , Tbomafo di Mariaé 
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mtrcdijnle Getioutfe , comi gì<t io udì dire al Principe fOri<ty non him 
^ Renio fra lui et Giouanni fuo fraleHo pii che fedeci milia feudi , ne fece* 

ro tm' partito à tuilano col Principe (f AfeoU Antonio di Leiua a nome 
ieU'lmperadore , col mezo del quale partito befferò adito di introdurli 
, «« gli redditi dello éiato di Milano , nelli quali fecero ft bene i fatti loro, 

ll^ ahe quando moA Giouanni fratello di Thomafo erano molto ricchi ambi 
due t Ma «gli non contentandofi di quella foUanze anchor che fòjfegran 
difima , anzi ptrfeuerando nelli mede fimi traffichi per molti anni , non 
fapendo al fine porre metà ne temprare deftderij del cumulare thefo» 

• roncarne iuient per lo più à mortali. Mentre ch’egli procuraua di trafa 
ficchire, cominciarono lefue cofeà declinare , et in fi fatta maniera, che 
primacb'egli morijfe,ft uide in cafagli effteutori deSagiudicia , chegli 
prendeUano le robbe per l’w/a «( fo^enimento della fua ulta ; per queR» 
che douea à quefìo et <i queU’altro fuo creditore . Talché per molti anni 
era Thomafo uiuuto ricco, et prima che moriffe ridutto pouero. CN con 
fìderera il proceder di que(lo,in non faper leuar mano et refìringer i fuoi 
, effetti ; per uiuere quel rimanente di uita , che la natura et la uecchiezz* 

liferuauano, douendo ciafcitno hauer qualche fine d‘ alcun ripefo, E t chi 
effaminerà l’inordfnato deftderio dd Cardinal d’Ouerm'a,ch’era di baffo 
iiuenuto in flato fi grande appreffo d’un potenti fimo Rè, mentre che no 
kapiù alto falire t'era precipitato, S’egli uorrà confiderar et effaminar 
con ragione quali ftanoi penfieri de mortali non meno nani che fallaci, 
dourà poco merauigliarfene poiché quello noflro ^hrito perpetuo, et 
immortale,nonbaSa à poterfi appagar ne fatiare di quelle cofe mortali^ 
per grandi che ftano ; ne quieterà mai, fin che fari giunto à poffederU 
(tema fatriajmeta etfne tTogni uiuente, 

É fiato alcun Capitano, à cui da altri offerto un'partito impof 

jftbile ad ottenerfì,ch‘egliriputaua facile, perche lo dtfìdeo 
t • raua,Vha propofio al fuo Prìncipe, il quale Vha richieflo, 

et non hauuto , anzi come ingiuèo et irragioneuole lo ha A 
tutto tralafciato. 

Dal trattato]et romore , che in Genoua fatto hauea il Conte Gìoa 
Luigi Fiefeo, rimafero piidegli altri, quattro Cittadini(de quali per mo 
iefHa,ft tralafcia & nome) fi auiliti et abbattuti da uno iRraordinarìo tim 
more « f^oHentoi che ft imagitiaroao che a fmilitudìnt loro molt’altri po 
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hoMct coni^ftaU mtiefimi fi poco dmti(com' eglino M*, 

moflrauMo ) della UbertàdeUa loro Patria, U quale con eofi poco giudia 
cioy come confiicratione,dtfìderauano di fottoporre aU’lmperio altrui. 
Propofero<ìunque à Ferrando Gonzaga Gouernatore di Milano jcheà 1547. 
Genoua fi ritruouarebbono ducento Cittadini qualifìcatiyche fi contenta^ 
rebbono.cbe in quella Città fi edificalfe una fòrtezza' 4 >errLmperadorei 
onde fòffe propofta à quel Senato dal Principe Andrea d'Ooria.Or conte 
ie cofe che gli huomini ueggono uqlétieri,fiano più facilmente da loro ere 
tlute, il medefìmoiateruenne al Gonzaga-, il quale non mifurando fe cota • 
àt affare po,e[fe ejfei;e,ae facilene pojìibile ò no, ne diede patte à Cefare /> 

in Alemagna.cbe credendola anch'egli fattibile , ne diede auifo al Priacia 
pe, che leggiermente gliene riffofe^come di cofa imponibile et uana. Per 
eièinRando tuttauia i quattro ffauentati Cittadini à Ferrando la prapoa 
fla dtOa ricordata fortezza . Qjtegli aU’lmperaodre , et quefti al Prin'* 
tape fecero nuoua replica , il quale, defiderando di fgannarli tutti da tal 
f enfierò, non confentendo la fua grautetà, chepotelfe ir ad effequirlo in 
perfona. Mandò Adam Centurione à Cefare in Agoha ; à cui in riflretto 
in fuo nome riferì la impofibilità della propoflaimprefa,et rijlrettogli 
che fe de i ducento Cittadini ch’era propoiìo ejfer in Genoua, che uoleuo " 
ito la fortezza, fe ne truouaffero cento,ò cinquanta.ò finalmente uentUin 
qut, che l'ama}fero,il Principe la proporrebbe com’ei dimoflraua de fide 
rare.Che fcriueffe al Comendator Figueroa fuo Ambafeiadore , che rU 
cercajfe la uolontàet i pareri di quei Cittadini,che àluiparejfero. Fatto 
eglifcriuerà queOoydiede la lettera ad Adam, che giunto à Genouala prc 
fctttò aU’ Ambafeiadore-, à cui foggiunfe quanto in Agofla hauea appunta 
to con l’Imperatore. La uolotà et ordine del quale egli ejfequcdo;et à mol 
ti Cittadiniyche à lui parue della uclontà et animo loro domàdando tre fo 
li(perche gÌ 4 uno dei quattroche difopra fi differo era norto jritrouò d 
quali aggradiffe (a propofta fortezza. Egli dunque ne rifpofed Cefare-, il 
quale conobbe che i! Principe à lui hauea certificato il uero, è tralafciò la 
prattica in fi fatta guifa,che mai più finch’egli uiffe ne fece inBàza-,ctàto 
itttnojfù creduto.quanto indi a pochi mefi da più maniftftoaccidcte ne ri 
nafe chiaro. Giuto à Genoua il mede/imo anno il PrincipePhilippo fuo fi 
gliuolo,per andar à lui in Fiandra. Auuenne che dall’Alcalde di giufticiu, 15 4 g, 
che andana co la corte fù fatto ritenere un Spagnuolo delinquaue,che,per 
maggior facilità et commodo hauea fatto porre in carcere nel Palagio di 
QcnoMietuoltndo egli farlo ripigliare di disan nicolòàPalagio^ 
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toH dl^iuntt drchihugieri con le meecbie àcceft} fi dal Capit«tno GìrMà 
m Ruifecco,dc i rifai uati,ebe alla piazza faceuon» rtfìienzay ritenuto 
Hctnio che fteffero à dietro ; quegli foffinto pii dalla arroganza^ehe gui 
iato dalla ragiotir, poi ch’egli uolcua entrar armato in una guardia,quai 
era queia del Palagio di GenouaiuoUe far atto di entrarci contro uoglia, 
di chi gli hauea fatto oflacolo con le parole^ talché ft uenne aUi fattijptrm 
che ufcita una uoce amazza amazzaiUe rimafero ueeift due ò tre . Per* 
do corfa la uoce per le cotrade uicine,ehe paffò fino à Banchifche gliSpa 
gnuoli combatteuono il Palagio. Furono fuori uoci et gridi ferranft botte 
ghe et armi, fi che in un batter d* occhio la Città con le botteghe chiufefà 
in armi con non poco timor dimoiti fòreBieridi uarie nationi,che ftritruo 
uauano chi à piedi chi 4 cauaUo per la Città,ad alcun de quali non fu tot 
toun pelo, il Principe Andrea d’Oria intefo il romore caualcà detto nella 
Città,andó fino al molo-, facendo intender à tutti che non doueffero hauer 
timore, perche non ci era nulla, che come Padre della Patria era creduta 
da ciafcuno. Dal che et dalla grida,che co le trombe fu publicata d’ ordine 
del Senato, che eiafcuno pofajfe l’armi et aprijfe lefue botteghe fì fubita 
cfieruato. Laonde che par cofa mirabile in un’hora furono ferrate le boi 
teghe, prefe farmi dal Popolo, et poi pofate et aperte con una increàbi* 
te quiete. Onde fi conofciuto dal principe Philippo da Ferrando Gonza* 
ga, et da quant’altri aU'hora fì truouarono in Genoua, che in quel popo* 
« lo ,non era minor offequenza uerfo il fuo Principe ch’era il Senato,tulto 
thè fì ttuouaffe armato in pofar le armi ad un fuono di tromba, che pron 
ta uolontà et animo di non effer ^noreggtato , fe non dal fuo Senato, et 
£ uoler difender et eonferuar lajua libertà', la quale fupera tutti gli altri 
doni, che à gli huomini pojfano farfì^ 

Vn Principe ha offeruata la prome(fa,che fatta hauea;mapet 

gli atti efteriori affai lofio, ha dimofirato , che ne era pen» 
tifo * 

X L D«c4 Ottauio Famefe,dopo la morte di Pier Luigi fuo Padre DM* 
ea di piacenza, prefe il poffeffo di Parma come herede et fuo fucceffore, 
Auuenne affai tofio, perciò che ne fi diuolgato che il Pontefice Paulo ter 
to fuo Auo,entrò in gelofìa, che il Duca poteffe forfè confentir di confi 
gnarla aWlmperadorefuo fuocero et aUi miniftrifuoi; per hauer da lui il 
toatracambio , et di Parma et di Piacenza infìeme. Che non era però, fc 
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hn etìiftìerité ptnftero di Pnncipe prudente f snt’e^t è . Volle il 
pare porre in Parma Camillo Orfìno , che con (Quella gente che ci era al 
prejidio la gaardaffe in nome di Santa Cbiefa . Or ejfendo morto il Pon* 
Ufice^et rimafa fede uaeante per pii di tre mefu Nello entrar che lice il 
Collegio di Cardinali in Conelaue t per la creaùone del nuouo fuccelforcì 
fi tra di loro capitolato et rifoluto , che qual fi usglia che reftaffe Pont 
teficeyjòffe tenuto àfar la relìitutioneycoji dello flato che Paulo lll.haa 
Bea già molti anni prima occupato ad Afcanio Colonna , come di queUo 
di Parma al Duca Ottauio.Parendoàtutto il CoUegioycke cofi fòljedom 
Kuta cofa da fare . Or dopo di molto tempo , che flerono ( Cardinali in 
Conciane: per ladiuerfità della openioni nella creatione del nuouo Ponte 
fice, à caufa della uarietà de tempi, ehe aWhora occorreuono.vi eletto il 
Cardinal Gio.Maria di Honte, nominato Giulio IH. l( quale affai lofio, 
che fi coronato fece ( com’era ragione ) confignar ai Afcanio lo flato 
fuo,et d Duca Ottauio la Città di Parma ; della qude affai toHo , per 
quello ch’ei dimoflrò per le attioni efleriori,fù giudicato, ch’e^ era pen 
tito et mal contento nell’interiore, per lo penftero, che à lui era fouuenum 
te di farne Prencipe Gio.BattiUa di Monte fuo Nipote et figliuolo di Bai 
iouino fuo fratello , che lo flimolaua tutto’ldi à douer procurar qualche 
flato d figliuolo.Laonde uariando ne gli huomini i penjteri, come anche 
fono uariati gli accidenti dalle occorrenze de tempi. Seguì che di quello^ 
che circa la rcflitutione di Parma d Duca Ottauio Farnefe fatto hauea» 
ti Papa ne fà malcontento et pentito; etconofcendo che non haueàegli 
nezo alcuno; per poter fatitfar al fuo difegno, che col mczo delle armi, 
et iella guerra, ch’ei facilmente per la authorita ef^ grandezza fua potem 
Ni interprendere.se ne lafciò intendere in tanta parte , che non mancò di 
penetrar a gli orecchi del Duca . Da quello nuouo penfìero del Pontefìm 
ce, cominciarono i difordini, et l’uno di efi l’altro chiamando , ò meglio 
dirò a fé tirando , ne feguirono tanti . Che fi rinouata un’affra guerra , 
non fola in Udiatma in Alemagna,et in Fiandra, co le armi Imperiali et 
trance fi. Dopo di hauer quietato circa fette anni; per la pace che fi sìau 
biita fra l’Imperador et il Rè Francefco alla guerra di San Defìr, Cono 
fcendo il Duca Ottauio, che non poteua dimeno , che il Pontefice non gli 
moueffe la guerra;it ch’egli non hauea fòrze da fe fdo di poter refiBere, 
neperqudchediffarità occorfeper l’ adietro fra il Pontefice fuo Auo, 
Duca à Piaceiiza fuo Padre,et l’imperadore; non fi prometteua da qud 
Ì9 poter efferfmemto,ft appoggiò ad Arrigo Re di Francia,difordw 
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pmzd èiubbi9 ii rilleuo, per lo feniimento < Che Cefare imo{hr<tud\ M 
mouimento ieTarmi Francefì in Italia , il che predò occafione al 
Papa; di poter muouer l’imperadore a concorrer feeo i farla gueré 

• * * ra ; et per indirgliela -à lui propafe di aiutarlo con le armi et con 

le fòrze della chiefa ; et contro di Parma , et contro la Mirandola 
anchora » Quegli conjìàerando , che a concorrer i far la guerra com 
mune col Pontefice contro Parma et la Mirandola come quegli ( per 
aggrandir il Sipcte ) propollo hauea , fatisfaceua all’animo fuo in 
dimoflrar al Duca Ottauh quanto hauea egli fentko^, chehauendo 
alèùta in Parma la bandiera Francefe , fi foffe data occafione di 
firar le armi loro in Italia , Et fi uendicaua di Galeotto Piceo i 
anehora che hauea morti il Conte Gio, Prancefco et figliuolo , occus 
pata inghiftamente la Mirandcla , et fattone albergo et nido di Rù 
belli et di nemici contro il fuo feruigio, accettò la propofla del Papa.' 

♦ C / Et perche fi potejfe far la guerra contro diU’una et dell’altra ( neBt 

quali ftimaua men male che fòffe Gio. Battida di monte fuo amicot 
che altri nemici et Ribelli fitoi } mandò egli col mezo di Martin 
Alonfo de los Rios lame d'argenti in una uoita perla fomma di ottom 
cento mHia feudi . Che H Principe d'Oria con le Galee hauea-cona 
iutto di Spagna. ABa ofiidionedeBa Mirandola afiifleua Gio . Battifia A 

IIJW Monte , 4 queUa di Parma era diputato Ferrando Gonzaga ^ ch’eri 
Capitano Generale deWlmperadore in Ualù , et Gouematore deBo 
fiato di Milano , il quale- per batter lafcùli alcuni paperi bianchi 
firmati di fua mano à Francefeo Tauerm Gran CanceBiero dcBó 
dato , po/e come fi dirà à baffo ; per la malitù et malignitd di 
queBo , la uita et l’honore à pericolo con la fama fua inficme . 
Queda guerra di Parma etdcBa Mirandola caufò per otto anni cono 
tinoui guerre grandifiime non meno nel Regno di Napoli in Tofea* 
Ita et in Corfica , che in Alemagna , in Fiandra , et in Francù , 
doue rimafe retto et ditfatto l’effercitodel Ré dal Duca di Sauoia» 
Il Pontefice Giulio III . che come s’é detto rimafe pentito deSa rem 
pitutione di Parma à qud Duca ; per H nuoui propofui che fona 
utnuti gli erano à beneficio del Nipote , fi appagò poi affai lofio 
per la diffofitione di Dio . Perche paffato quegli à miglior uita in» 
tomo dBa ofiidione deUa Mirandola . Et per la cui grandezza s’c* 
tainterprefa queBa guerra abbattuto il Papa ; per non faper per 
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cui Jouèr 4e(juìil<ir Rato temporale fi affai t$(fo ahbanionata l’Ima 
prtfa dtUa Mirandola et di Parma infume , in non poca fatUfattiottC 
del Dttca,cberimafefcùdto et libero da fi gran romore, -, 


V» Capitano et Mmiflro d’un Principe grande ha pon i 
' So a grauijiimo pericolo la aita et l'honcr fu»', per ' 

hauerlafciati fogli bianchi firmati di fua mano ad ala > 
=• triminiSrialuiinferiori, per poter/ì compir in abfcn 
« z<f fua à gualche affare , ^ 


Dov ENDO Ytrrando Genz^gi partir da Milano ( dotte <$ 
raegU Gouernatore ) per paffar alla guerra di Parma che il Pon» 
tefice Giulio terzo , et l’imperadore interprefa haueano , potenn 
do alla giornata effer di bifogno , farfì alcune eQ>editioni, cheefa 
fequir non poteffero i Minifìri dcUo flato j fenza gli ordini fuoii 
Lafeiò egli diuerfì bianchi firmati di fua mano , al Cancelliero Frana 
eefeo Tauerna . Perche fi poteffe ualer di quelli in far et effedir 
le ieliberationi , nelle quali ^uefft da eoncorrere la balia , et au" 
tcrità del Gouernatore , anchora che quegli con animo maligno •, 
et mal edificato , contro k Ferrando , fe ne uoltffe feruire in altri 
affari à pregiudicio dell’honor et della ulta di quel honorato Capita» 
no » Perche dopo di effer trafcorf meft et anni , detto CanceUicM 
ro infume con Giouanni de Luna CafìeUano di Milano , maligna» 
mente contro di lui congiurando ; gli ordirono una inaudita federa» 
tezz4 ì tanto maggiore , più rara et fenza esempio , quanto 
gli pofero à pericola, l’honore, lo flato, et la uita infume. La» 
onde feruendofi deBe medefìme fotte fcrittioni , che ne i fogli biaw» 
chi , già Ferrando ai Tauerna lafciati hauea I formarono alcune 
lettere fue , ftmidando ch'egli le haueffe ferine al Marecchial di 
Brifach , Capitano del Re in Piemonti ; col quale partua , che 
machinaffe contro lo Salo proprio di Milano , di cui era egli Go» 
uematore , in deferuigio di Cefare , et commodo di Fvancefì . Le quali 
lettere falfe et ordite in cotal guifa, fecero peruenire in Alemagna 
aUa Corte deU’lmperadore. Talmente che aiutati da alcun altro Mini» 
fro <{{ authoritàf che inuieBam (crrando,utmro al eofj^etto dijiucUoJi. 
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mi tra 4ecufjto £ delitto di offefa Miiejti, rimperadore non meno gin 
jlo et prudentCtche udorofotCt che conofceua le parti et le qualità di Per 
randoytutto cl/egli utdeffe quelle lettere firmate è fua mano, non capi* 
04 nelfuo penpero, che quegli (òffe mai incorfo 4 commetter fi fatto dea 
il fuoferuigio-,nuÙadimenofof^nto et perfuafo dalli perfom 
nagff, che bauea attomo,non potè dimeno di non dim(miarlo alla Corte. 
Ordinato bauenda a Gomez Suarez de Pigaeroa , fuo Ambafciadore in 
Genoua , thè in abfenza di Ferrando andaffe egli in fuo luogo a far refim 
ienza in Piemonti , et bauejfe carico ancbora , di ciò che toceajfe 4/ goa 
uerno ài Milano . Giunto Ferrando al coffetto drll'lmperadcre,qurgli li 
ragionò fopra itile pratica (che occorreua) a pieno, egli che fatti dar fi 
carico di affare,che mai gli jkrebbe potuto peffar perranimo,re{lò tutto 
fopra fefojpefotet poi rifpoiidendo a lui dijfe Signore, fe mi dira Vo» 
fin Maiella, e cui io he fenato fi lunghi anni f che mi fia prouecckiato co 
meferétore defiderofo, che dopo de i giorni mei , habbiano i figliuoli de 
uiueri come conuiene , quefio io il confeffb ; ma di hauer mai penf ito ai 
atto alcuno <T inftdcUta 5 lo rimiioua del tutto dal fuo pen fiero . Albore 
quegli li fece ucder le lettere,ch’erono firmate di fua mano, le quoti (com 
me la uerita habbia^gran forza ) non li turbarono molto la candidezza 
àeU’animo fuo, ch’era innocentifiimo, et tdieno da fi calumniofa fctlera» 
gine et infamia, contro di lui inucntata fe no« che tra di f : fieffo Baua ef» 
faminsndo,come poteffe tffere , ch’egli ueiejfe firmata di fua mano una 
cofe che mai li era caduta nel penpero, Cf l'Imperador ^oprio,non giu* 
dicandolo colpeuole, anchor che uedejfeìafua prma,riffondenda a quei 
chel’incolpauano,diceua;noHpfaragia,ehe Don Perràdo non pa un ho 
norato et ualort^o CauaUero, ifcufandolo tuttauia da quei che gli crono 
éttorno, che 1 ’ accufauano.il quaìt pnalmente conpdcrando fopra U lette 
re a lui moBrate daU'mperadare prmaie di fua mano.diffe a quegli ha* 
uerp ridutto 4 memoria ; che quando egli partì da Milane per andar i 
Parma, lafciò molti fogli bianchi à Prancefco Tauerna firmati di fua md 
no; et come Minifiro che quegli era di Sua Maiefia,et dal fuo faggio gin 
àtrio approuato,nott douea da lui t^cir fimdc fceleraggine ; ctpur uedem^ 
ua che l’bauea fatta; perche fu li propri/ fogli , che e^i firmati, lafciati 
gli bauea ; perche in abfenzu di lui potejjè far le effeditioni; cb ’ aono ài 
kfoffio per le occorrenze deBo fiato , Gli era fiato machinato ittraii* 
mento, per fargli perder la grafia ài fua MaieBà, ne fipoteua uedtrfem 
; jfio tnaggiope itiìd trU 9 lut 4 efimvà » fbc il concfcerp^ che alcuna ài 
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quiUeUtùrè , non tré (crina di carattere di atcuni de i fuoi Secretar^, 
Vdita l’imperador quejla raggione dimefìrò contentexx*\ che (t potejft 
ridurre la uerili à luce^ fi come le fi ridutta. Perche Giouan di Luna C4 
fieUano di Milano fi ne fuggì in Franeiayet il TauemafùpoSQ in prigi» 
ne, et conuinto’.per douerctlo tener perpetuo* Ma come fù morto Don 
Ferrando, et che più non ut era l'Imperadore, fauorito egli da chi lo fom 
mentaua,fù liberato et reflituito nel fuo officio , benché per effer uiuuto 
poco,nonpote(fe pojfedcrU molto tempo , Qui fi può giudicare à quid 
pericolo un ualorofo Capitano metteffe VhoHor,lo fìato,et la uita (ua,ha 
uendo lafciati in fua abfenza paperi bianchi firmati iifua mano , in balia 
di huomini poco fedeli et con meno religione, quali fi dimofirarono Gìqu < 
uan di Luua et Francefeo Tauema* 

Vn prudente Caualiero con la celerità , et propria iiUgenzàt, 
ha giouato al fuo Principe, et à fe in un mede fimo tempo* 

I L Conte Francefeo Triuulzi nipote di Già, Giacomo , Caualiere dt 
prudenza et di ualote , tutto ch’egli foffe ben edificato uerfo di Cefarc 
fuo legittimo pgnore,era giudicato nondimeno da qualche miniftro et Ca 
pitano fuo, più toHo inclinato à Francia che étrimente, non perche ne ha 
ueffe quegli mai ueduto fegno,ma fecondo il proprio fuo penfiero. Il per 
che non mancò egli di riceuer alcun leggiet trauaglio , per queUe caufe, 
che alle uolte muouono gli huomini , per loro propofiti et oggetti partim 
colarLOnd’eiehefipareua d’hauer l’animo puro et candido alieno da 
quei pen fieri, per li quali era hauuto firfe in foffetto , per efiimerfi da 
faflidijjì indirizzo in Alemagna aU’I mperatore , giudicando egli di non 
poter far miniar elettione , che dimorarfene al cofj^etto del fupremo fuo 
Principe.Ma come andaffe il fatto, fucctjie in maniera per le opere , che 
fece Ferrando Gonzaga , che non tra lecito al Triuulzi accoftarp alla 
Corte. Auuenne che à lui fi prefentò occafione di andarci fenza efferui da 
mandato. Perche il Duca Mauritio di Sajfonia,che s’era ribellato à. Ce fa 
re, era entrato tanto nella malignità dcH’animo,che rotto et uinto il pafu 
fo deBa chiù fa, ( nel quale quegli fi faceua capitale , che fendo guardato 
poteffe dimorar ficuro in Agofta ) andana per farlo prigione . il Conte 
Francefeo intefo che Mauritio hauea uinto il pajfo dcBa chiufa,et carni 
nana la uolta d’AgoSa andò con celerità aB’lmperadort da cauaBtro di» 
Mota et diUgente^et diedegU ttuoua del cafo^et lo fece [olir à eauaUo,ufeÌm 
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fc <t ritirar^ i ViUach'. ' Quegli che conobbe efferfì ftluato daUe mani 
del turnice, per l'operi et diligenza del Triuulzi , /> parue tenuto à farli 
alcuna amoreucle ^moflratme , Talché à lui fece patente , cheneFer 
rande, ne altro Gouernatore deUo (lato ài Milano, da indi inanzi hauef» 
fé, ne balia , ne autorità di comandar al Conte Francefeo » Mi cb’e^ 
foto comandar gli douejfe . Si chein un mede fimo tempo giouò al fuo 
Principe , et fece commino à fe lielfe,di non douer ejfer fottopofio nel» 
b auuenire ake uoglie di quei, che difegnauano contro di lui ; pii forfè 
per li propofìti.et uoglie loro, che per caufe, che potejfero hauere di do» 
nerlofare» 

Per non bauer uoìuto un Principe etmar,à chi con ragione do» -, 
uea riputar nemico , che non ft inftgnoriffe £ una Città tà* 
eina al fuo Dominio, fi poi conftretto far la guerra, perle 
uarnelo, et con qualche pericolo deUo flato proprio, 

L' I M P E R A D O R Carlo,che coforme alla grandezza fua de fi» 
derauadi hauer in Italia pii fìati,chepoteua,hauea fermo penfiero di uo 
lerfi mantenere quel di Siena. Li Cittadini della quale, effondo fra di loro 
poco concordi ; et congiunti, per le loro fatiioni, fece egli di fogno di uo» 
4er africurarfene ,àgiudicio fuo, et defiino in quella Don Diego di Men 
doza, armato d’una guardia di Spagnuoli,cbe ui fecefabrUar una firtez 
za. La quale ejfendo oiiofa à quei Cittadini, et habitanti,eom'era anche 
il Gouerno Spagnuoto, introduffero détro le armi Francefi. Onde [caccia 
* to Don Diego,etgli Spagnuoli rejìò quella Città alla diuotione et uoglie 
del Rè di Francia. Le forze del quale al primo motiuo crono fi poche et 
deboli, che gli f^eculatiui di quel tempo diceuano , che il Duca di Piren» 
■ze, ft uoltua poteua diradicarle, con le proprie forze delle fue battaglit 
battendo aU’hora le Francefi ì pena cominciate le radici . Ma per quei 
propo fitti et penfieri che muouono i Principi , non fù [fruito di far altro, 
che certa capitolatione con loro, come quegli (fù aWhora giudicato) che 
non flimafie forfè i Francefi effcrli totalmente inimici, benché il [ucce fio 
dimojìraffa poi effetto contrario , Perche paffuto di Francia in Tofeana 
il Marecchial Pietro Strozzi > di ordine del Rè per far la guerra contro 
lo flato del Duca , conobbe da Principe prudente , eh'egli era coflret» 
to , anzi sforzato à maneggiar l’armi , fefi douea leuar quel incendio, 
(he noti gli arde flccafafua.Laondepropofe aUflmptrador, cbefluuaùt 
' i . * Alemagna 
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àUnugiki iSfdr Ucimprtf t eontr4 Sieiu^* f^tfe . • QMtgtr icu^ 

pÌ4«u44i l»uer un Principe ( qual era il Duca di Firenze,) che fjcejjn , » > j j 
ammimllrar queUuguerray ch'egli di/ìderaua di farty nefùcoalenco.et ' 
fùelew Capuana \Jener Jc di quella il Uarcbefedi Mjrignanoyil ualar 
del quale y et la buona fortuna del Duca , fece fi, che ruppe lo ejfercie» 
trancefeidi cui era Gipp et guida Ip Urozz^t ^tfù con lo ajjtclio mnu et 
ttpugnata Siena. Si che quello che il Duca non uoUefar à pruteipio foia 
trale.poche firz* per dettionCy fù poi collretto farla con le gran Ji,ti i 
guerra aperta , non fenzapericolo dello flato proprio , quandol'euenta 
niella battaglia che fuolefjjer dubbie etfaiace: hauejje concedutala ititm 
doriauU'inimic», 

■ S’c ingannato nn Principe alcuna uoUéy nel defliuar un Capita» 
no ad una imprt/j. ll perche iba perduta, che col nandarm . 
i: , gliene un’altraxra fìcurndiaanttnerjil'aequifloycbe/otf 

tobauea» > ■ . . 

.P SK V £ M V r A Siena (eonii t'i dettoìin poterei! Arrigo KìM jffge 
Francia,eomparue dinanzi à lui il MartccbLd Piero Strozzi nemico più 
che dir fi pojfa al Duca di Firenze > per tante cagioni, che ci concorre» 
nano,fhe à lui parlò in qucfla guifa. Sire ora è il tempo che Polirà Uaie 
Uà faeàa aequiào di fi bello flato come babbia in Italia . PeKbepltre di 
quello di Siena ^begia fi truoua nelle fue fòrze * ui aoquiflerà quello di 
Firenze ,ftfi rifolue di uolerfar la guerra. La quale per poter^ meglio 
mantenere, et ritirarla fpefa al più uantaggio,le dico che fi potrà far n» 

Me mefì difenfìua,etgli altri tre offenltua,che faranno MaggioyGiugno, 
at Luglio,et con tante forze che pofiiamo non folamente ridurre la ncóU 
Ja et le uettouagUe dtl uenefe dentro k terre , ina dar il guaflo a quelli 
dei' inimico, et probibirgli il poterle condurre , procurando anche a tuta 
to poter noSro, di occuparli alcun luogo , come farebbe Pifloia ò Prato 
per ridurre la guerra in cafa fua. Patto lo sfòrzo noiro li tre me fi con la 
guerra ojfenfiua , per io ri/petto delle uettouaglie , attender poi gli alt fi 
ttuouefoloà difenderli. lo onderò a Siena affettando, che Voflra Haiem 
fta,al principio di Maggio , mi mandi la gente di cui già, ho ragionata ^ 
leiiet a Manfiur lo Conteflabile, con la quale poffa io ejfeqmr la propom 
rfta imprefa.Piaequcal Re l*ordine deia guerra propofloaiaUo Strozzi 
: Comandò quiio eh< par la effecutioiK (ra da douerfifare, atfra U alerò 

j ' y 
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hfc ftaBSi,eht ài principio ii Màggio fl Capitano Pofwi ctWfwp* 
Ho ai gouemo dell’Armata, doueffe di Prouenza traggiettar aOe marine 
del Senefe la gente di guerra thè già s’era ordinata. Perche il Marecchial 
Piero Strozzi potejje intender alla propoda ìmprefa.,al carico della qué 
te fi all'bora dalli cotttemplariui giudicato , efferfi ingannato il Rèa de» 
ftinar lui Perche hauendogli diputato ò un Capitano Prancefe, ò uno Itom 
tiano fuori d< Do Strozzi.particolar nemico al Ùuea, far^be rimafa Sic 
na nel medefmo dato, et alla protettione del Ré dome prima nella parm 
ienza degli Spagnuoli, s’era dedieata.Percbe il Duca non ft farebbe 
fo ad altro pii,che fatto hauta quando con gli Senefi, fermò a principio 
quella capitdatione. Effe il Ré,ff il fuo confegliojl’batieffero con ragia 
ne ejfaminato et difeorfo; haurebbono mandato à Siena ogn’altro Capi» 
Pano che lo Strazi • inale come il Duca il uide auicinar al fuo paefe 
aonabbe, che à lui factua di Infogno fnidarlo da quelle drcoftanze , prò» 
po/e aVlmperodor com’i detto l’imprefi di Siena, che ne fi fatis fattici 
no parendogli.ch’egli ne farebbe prouido et diligente effeentore, chefea 
za l’intromifione fua ; mai fi farebbe fatta quella mpre fa, mediante la 
quale rimafe il Ré prÌHo di Siena, ch’egli perde per U deWone.cfr* ei fece 
4’uno pii, che d’un édtro Capitano* 

L’hauer mancato H Cacano Potino di condurre coni’ Armata 
del Ré , di Prouenza alle marine di Siena, la gente di guer» 

ra,eeme gli daua ordinato } fece manifefta la inuidia, che 

hanno naturalmente i Capitani efitmi , alla gloria * gli ^ 

' Valiam* 

• *■ 

5 O H O • dati i tutti r ^ewpi j del Capitani Italiani arditi et aaloro/l, 
et come dada pajfata di Carlo Vili, all’acquifto del Regno di Sapoli, U 
guerre fatte in Italia , et altri luoghi di Europa,fiano ftateper la maggitm 
parte tra Francia et Spagna, parimente i Capitani italiani: hanno feruito 
k quelli Rè,neUe guerre feguite fiadilero.E tutto che molti di quelli bob 
Uano ben gouernato , et guidate quelle imprefe che haueuono i loro 
rico. Non hanno potuto fuggir intieramente l’impeto dell’ardente inuidia; 
che fi è bauuta alla gloria loro.fe non da i Ré,4 quali hanno feruito, da i 
Miniftri et dtri Capitani di quelle natiom , Li quali come filano fir^e» 
ri, et ii lingua, et di codumi da gli Itolinni di ferenti . Non hanno mede» 
pointo/òpp orl<r«,cfcc quedi^babbidn otteauta inticra-lauda 
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Jclle Mtom ttgtfU toro. Et Gio. Gìécobo Triutdi^ CipUino e^re et 
cbiarifiimo de tempi fuoi ^ ne fi al mondo tefiimonio , Il quale bauenitt 
feruito à Carlo VIK. à Luigi XlLet à Francefco primot non potè finalm 
mente uincer la inuidia di Oietb di Lautreeb , cbe fendo Gouernatore di 
Milanot fi pofe a perfeguitarlo , fi cbe con li fauori cbe bauea alla Corm 
te di Francia , lo ridujfe in difgratia di quel Rè, La poca gratitudine dé 
quale induffe à morir fi raro Capitano,àguifa(può dirfOdi mezo àfpem 
rato,effendo difficile àgli animi eleuati et granM (com’era quello del Tri 
nulzi)à tderar tanta ingratitudine, come à Uà fi ufata , Si conobbe ana 
cbora il mal trattamento, che Cario Lancio Fiamingo fece à Ferdinando 
d’Aualo tàarcbefe di Fefcara, il quale fnperando ( può dir fi) i Capitaiù 
de tempi fuoi , et gli antichi agguagliando, feppe far fi con la diligenza, 
con l’arte,et col ualore,tbe uenendofi fuori d’ogni penfiero de Francefi k 
campai battaglia fotta Pauia, con l’effercito nemico , fi il Rè Francefco 
fatto prigioneMon potè goder ne l’bonore,ne la gloriay ch’egli in quedé 
memorabile imprefa acquifìata fi bauea.Percbe il Lanoio dategli parole 
di condurre il Rè prigione a Napoli , il uoUe portar in Spagna aU’lrnpem 
radere -,per banorarfiegli (come diceua il Marchefe) dtUa uirti, et deU 
la gloria dtruì.ll quale lo sfidò à combattere, fi grande fi l*offefa, che fi 
pareua di hauer riceuuta dal Lanoio in queW affare . Poiino Baron della 
guarda Capuano deB.’ armata Francefe , inuidiando la gloria del Maree» 
cbial Strozdi,non uoUe al tempo ( cbe iouea) di Prouenza condurre alle 
marine del Senefe,la gente di guerra con l’Armata, alla lmprefa;che dal 
proprio Re era fiata deliberata, che ne bebbe non poco deferuigio, E M 
(o/ece,pcrcb< lo Strozzt,i*onpoteffe bonorarfi in quella imprefa , tal* 
cbé da gli effempi detti, può comprender fi che gli e&eritt hanno imttiiatu 
Vbonor et la gloria de i Capitani itaUani, 

■ parebbe ragioneuole,cbe lo effer due Capi alla Cufiodia tua 
Ita Città,eUa douejje eff :r meglio guardata , NuUadimeno 
alcuna uolta è f tguito in contrario, 

£ R A N O già melt’anm , che la Marchefa di Monferrato , cbègom 
uemaua quello Hato,à nome di Margherita Buche ffa di Mantoua fua fi 
gliuola; bauea prepofio aUa cufiodia di Cafale(cb’era il capo) Mercurino 
Catlinara Lignana Conte di Valenza , il quale attendendo alla cura fua 
folitafcome conuemafouueiae in quel mezo,cbe Gomez Suaretz deFm 

V n gutroa. 
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gàèrod,<hé In ahfenzd iiVenJtiJo Goniàga ( eUdmdfo iHd Corte Idi 
l*!mperàd<rrì hjuea il earieo et muneggio deUd g«rrr<<: faetua ttfUtHm 
Xi in CdfaU i Dbut non ufanéo/t aB’hord , quell j fotlHe et diligente cu* ‘ 
fiodid,ehe per auenturd foleud primd farfi, quando ci dimoraua foldmtH 
te il CSte\ptrl c trafiro maggjujre,che M era introdotto i cofifd dcUa qu4 
btd della perfbna dt Gomez Suarez General» deOa guerra, fi kliede óecdm' 
pone et agio affi Capifani et miniflri Francefì di far difegno di occuparlo' 
(come fecero) Perche effendo la Città, oltre del Conte Mercurino in gudr 
diadrOi Tedefrhiì fottopoRi al gouemo del Conte Battlfta di L odront 
trono quefti uenuti a parole con gli buomini della terra . A quali bauett- 
il Generale Gamez comandato , che ancher che fentiffero romore , nofl 
ardifrerc,ne prender armi , ne andar attorno , come quegli che fi per» 
fuadeua ; pir tal mezo prohibir te queRioni , che Afferò potute nafcero 
pa i Tedefehi et li Cafalafeki . Dal che prefe il tempo il Capitanio Sala 
oafont Franeefe,che propcfe al Mareeehial Briftch Generale per Ib Rè, 
ehe a lui daua l’ammo dt occupar Cafale . Perciò ch'egli ordinaffe, che 
endo 1‘effetto, poteffe ejfer foccorfo di tante forz*, ehe poteffe mai^ 
tenerlo, fin ehe da lui gli foffe poi prc ueduto di pre fidio maggiort, Piae» 
que à Brtfaeh la propofta di sdluafone i et laudando et l’ammo et l’ara 
iirfuo, rìjo>fetraiiftmtdtlimo,difirtuHo quello, eb’tra opporm 
tuno per fa effecuiicnt di tdnta ìmprefa. ^Laonde comandò, ebeuna bano 
da di fanteria f detto, f'auuiaffe uerfo quella porta di Cafilé, che la noto 
te Saluafone , concetto fi bauea di iouer occupare et aprire . il quale in 
eompagma d> non pii che uentiotto buomini armati, hebbe agio f rr;^aef 
fer udito dalla fentineHa, diftdir le mura, anzi gli uenne fatto di ucdder 
quella,che rtmaneua tra la partedoue falirono,et la porta La quale coM 
celerità andarono ad occupare , ehe fi a toro molto facile ; perche fuori 
che la feniinclla gli altri tutti dormiuano . Et anchor ehe di fuori alcuni 
huomini del parfe,che baueucno ueduto andar la fanteria à quel camino; 
fi auicinajft ru affa porta, grtd-ndo guardate guardate, che uengono nee 
mici,atcu IO di quei della guardia, ò non intefe ò non uofle intendere ciò, 
thè quei diccu ino. Et come le porte di Cafale (come anche tutte le altre 
a Loutbardta per la maggior parte) non habbiano ae portoni , nefetrau 
\ura dalla partedt dentro, ehe le afiicurino, bebbero in un tratto quei or 
watt Franali (c h’ trono entrari dentro Juecifa lu guardiatrotie le cathem 
\rect abbaljato il pome Per lo quale entrò dentro ta Città la fanteria che 
vitminato bauu. crdatofinll’arme^fiiU remoranebor maggiore, pet 
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tfftr jì nofff, et fegato impenfaUmtntc d tut^ / St'mehàr cbèUCoatéi 
BattiAt di Lcdroru faldato, et Capitana uettnnOyetdi valore eonJi finti 
Ttdefcbi faceffetutta la diftfa,cht puoti(etti fu m$rto)no baflò a diuen, 
tire che queSa fanteria Francefe,non fi impadroHiffe deHa Città . UaUéi 
quale prorurà U Generale Fìgueraa, eoa pgnipreftezza partir fi , et roi|! 
ben pocacompagnia ridurfi in Aleffaudria.La mattina (egutnte ui giutift- ^ X 1 ì 
i( Mareechial Bri/ach con la eauaBeria.et.noke genti dapieé.ehe pcfe oa 
fni ftudio et diligenza ;ptr efpugnar il CaSeDo Ltper poterlo meglio effe, 
qmre fece calar le artiglierie giù dentro i fo0i, per leiur i fiancht et le di. 
fife, r alche in poco tempo, fù da lui eff ugnato. Di maniera che ccu po<4 
fatica.rtmafcrò i Frante fi affoluti fignori d'una Città fortifimjyCftl ca* 1 1 jf< 
/IcQo infìeme-, Capo dello fiato di Monferrato ,Che già per altri tempi à 
dietro occupata pur dalli trance fi, haueàil Marchtfe del Va^oiper uÌ4 , ^ r 
del Camello, con celerità, et in poche bore riacquiftata dal nemico. Perm 
eiò(puo dirfOcbel’tffer fiati dueperfcnaggi.aÙa cuHcdia di Cafale, die 
de maggior agio aBi Franteli, é far difegno di occuparla- Rimane indeei 
fa forfè la quejìione, che all' bora fùpofinà campo, qual di loro due, ne 
bauejfela colpa,ò fé par ambidue^quale Phaue/fe maggior d’^i. Perche 
fe fi dira thè ft perdere-, per qutBa del Generale, fi potrà ri fiiondere, che 
nfiicurandofi egli fopra il Conu Mercurino, che già tanto tempo ernal^ 

La cuth-iu , che douefie guardarla , non toccaua à lui , che ui fae<u4 
re fidanza . ( può dtrfi à cafo ) ad hauerne cuflodia . Chi dirà che ilctim 
fatto uenifie dal Conte , fi poirtbbe riff ondare , che quegli douea rimaa 
nerifcufato,Pofcia che quiui fi truouaua la perfona del Generale,et Prie 
ripe della guerraycbe bauea l’autorità fuprema . Or cerne fi fia fi pon 
trebbe quàfì ajfet mare, f che queAi fia una di quelle quefiioni , (beméi 
fi fono deafe, 

■Due Città occupate iat nemico^ può dir fi fenzd eombattert')netté gutr : 

I re octerftt perl’adittro,s'i conofeiuto, che fi fono perdute al ficum ; 
ro per non hauer la ftrr.Jiura alle porte di dentro, come al di fuori, 

SeC ondo (betn altro propofito di fepra,s’rraffonato. Antoni» 
de Leiua.ehe per l’imper adora guard-ana Milano^ tra ufcuo eoniue mim 
Ita fami in campagna, della quale rimanendo patrone ;pernon effer 
in Lombardia genti, per France/i , che tutte fi truouauano inHegti» 
é Napoli con Monfìur di Lautreeha trafeomua dotte uoka. Et gli riusi 
• ^ . l’injigno» 
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nnfiffumrp Ji Pdm4;ch€ pochi mtfi primo houèo Loulricb ef^ugtuti 
con motto romno-et Urogge.di ^uei haHtatori.Son l'honeé il Lcìm* ride 
fàitdtd^ptr djjàUo^ebt gli fdccffe^nt per guerra aperta^ ne meno-, per* 
eheiPduefi^ietointroJucefferOyma foto perùinfedelità , <f«n Cdpitém 
aoy di quei, che dimorduano a quel preftdio , che una notte gli diede una 
titS* portd,Sonpercheeglil’hauefe incupodia, ma per bauer potuto con. 
pochifiimi fuoi uccider la fentineUa.et la guardia infieme, romper le ca* 
tbene et abbaffar il ponte à nemici , che fenza combattere l'occuparono, 
A Cafale come iV ueduto di [opra , il Capitan Saluafone Francefe , con 
non pii che uentiottohuomim armati, che afeefero le mura, potè ucci» 
«•' i. ierl'afeolta et la guardia infìeme,ftrappar le chiauature della porta, ah 
haffar il ponte et introdur la fanteria ( delhiiata alla imprefa) dentro U 
I |j J , Cittàyla quale anebor che pa fòrtijUma per arte etper natura, rimafe op 
preffa,come iddio uolle.A quefte due Città,ehe non fono ieUe inferiori 
a Lombardia,è feguito quanto di fopra ; per lo difetto di non hauer bau 
nute le loro porte con le ferrature et portoni , co fi dalla parte di dentro, 
come di fuori. Et può efjfer manifefio 4 ciafeuno, che fele porte di PauU 
«t di Cafale, baueffero hauuto da poter chiudere, eofì di dentro , come di 
fuori, non farebbono,ne l’un4,nel‘altra di qutBe duo Città, fiate tfòrz 
te, ne opprtffe dal nemieo.Perehe non haurabbe potuto inpgnorirfì dclU 
porta p repentinamente, come fegui , poi ebolt ^ardie haurebbono poa 
tnto per un pezzo difenierp, et gridar alle armi, et i Popoli numerop in 
fm fubito potuto opprimere gli affalitori . Li quali non panno in alcuna 
Città entrar; per le mura in tanto numero,che bafHno à sprzarla,l’bord 
che non p pano potuti impadronir d' alcuna porta . il che non gli patri 
tiufeire, fé quelle bauranno ( eom’i detto) le ferrature non meno dalla 
parte di dentro ; per guardarp dalle inpdit, che di fuori dalla fòrza. D4 
quefti narrati effempi. panno i Principi, Gouernalori,et Miri/ìri loro net 
le città , ei ne i prepdif con poco trauaglio apicurarp, et ouuiar , ebt 
urlio auuenire , non poffa feguir à loro quello thè s’ è detto effer fuceefpo 
X fopra ; per tal mancamtruo,à Pauia et à Cafale. Et è buono àgli buo» 
mirùl’imparare alle altrui fptfe. Et pofeia che in ogni parte d’Italia ria 
mane tanto diuulgato il difetto et la cagione , per clxp perdeffero Pauia 
at Cafale meritarebbono non minor biafmo, che riprenpone quei che da 
qui inanzi fòfftro per tal eaufa opprefi nc ddup. 

T/l CapUanoptrlo depdtrio , ebt bauea in fermgio ddfuo ^ - 
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RUiàifM€r<{uellaCitti,cb‘er4étfiióegtÌc»}ficefom' 
mijSitne àm né egli pari mdignùéé > t r 
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IMO STRAVA it Niireecbid Piao Strati, tanto affetto ai 
Arrigo Rè di Francia, ch’egli non tralafciaua cofa , cJk pcteffe tfferdi 
fuo ftruigio. Dopo morte di Papa Giulio III. fu in brtuifi:mi giorni fede 
uaceanteperdue uolte in Roma", perche paffato a miglior aita, à capo di 
uentitre giorni Marcello II. che a quegli era Hata creato facceffore , /« 
eletto UiCardinal di CMett.Gio, Maria Caraffai nomintto Paulo llll.ur 
ecnfiderando lo strozzi in quelle due occafioni quaLgiouamenta et fauo 
re f farebbe Hate alla grandezza . et al feruigio del Rè in Italia, fe fi fojf ! 
erèato 'un Pontefice àfua diuotioney aitchor che come (fieffo fra i 
Sri de Principi, fuole auuenire, egli baueffe alcuna difi/arità col Cardinal 
Si Ferrara Hippolito da Bfie,iton mancò di feriuergli,chc tutto nonfofa 
fero tra di loro confopui di uolootà, ne d’animo, doueano nondimeno ijfa 
ferjiniti et congiunti, in-queOocbe toeeaua allo ìatereffett oRi propoli 
del Rè. Perciò gli ricordaua 5 et tf ir tana a procurar con tutta lt:fue fot* ISStfl 
Ze,et con li fauori.eb’egli douea bauer in Conclaue,à farft elegger Papa» 

Et per far quello a lui offiriua, bifognando , le fòrze d’una banda di fei 
milia fanti fcielti, con li quali; et eoa una picca in /fiaBa,baurebhe ffiinto 
k Roir 4 in fua fauore.' L’anno feguente poi,dopo laperditadtUa giornn 
ta, ch’egli hebbe col Marchefedi Marignano , affediandofi Siena é ueta 
touagUe ogni di ptà,deftderofo egU di foccorretla,4 tutto fuo potere , fi ' 
tome ne hauea il carico . . Rifolfe.fra dift medefimo , hauer riccotfo al 
Mareccbial di Brifach,cbe con l’effercito Regio dimoraua in Piemonti, 
fupplieandogli. Che poi egli non hauea in quelle parti , forze del nemico 
all’incontro, che poteffero ritenerlo , uole^ con qutUa gente, ehe àU ' 
poteualeuare . pafftr à sienà à dargli foccorfo . Perche fi faceua un rim 
ìauato et feffidati^imo feruigio al loro Rè, àconferuargli queSo flato 
in Italia . Et accio che meglio potcfie adimpire qu^flo affare , andareb» 
he egli con fri milia fanti , et una banda di cauaHeria ad incontrarlo fino 
'iCremona,ò piè oltre, fefojfe flato di bi fogno, pregandolo che non don 
ueffe ritenerlo alcuna confìdcratione,ne rifritto , perche ambidue foffea 
fero MareccbiaUi.ne pari in autorità . Perche prometteua andar à ferm 
mio con una picca in (palla , à guifa lit priuato faldato , et non di Capim 
tane di ejfercito, co fi ffiingeniolo il proprio feruigio, del fuo Rè, et il de* 
fiderio , ebe bma, che fi diftndeffe Siena, fb’ti riputaua Imprefa fua 

propria 
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^oprti, Vi i lui fiala Jju ie4ffùò. Ònici etnofcin» 

to da quffte orerie et fommi^ioni, chtegUfufttd Cardinal di ferrar jì 
tti Brifach.quanto grande foffel’anintofuo; giunto col de fiderio y ebn 
^eih'~Cafdtanidhaue4\etdelferuigtodelRèj etdelUdififi diSÌHU^ 
aJt’egU fUmaua imprtfa fua particolare tt proptàa • 

;; Alcuno eoHituUo in degniti et grandezza i Onebor ch’ai pem .« 

» , teffe effer. edificato fid bene , et neSa wtrtM , ftimolato noiu >ii 

T ameno da quei che haueaattcrno,s'iadujfe>4 far. dimojlrak / j 

j i Àonettejfetkcontrarij, ^ 

1 ‘ 

"O • O, Mirti Caraffa SlapolUano ; effenio Vefceuoii Chieti r uiueé 
fon molta religionc,et effemplar uita Si che induffe ungiorno(di lui ram 
'gionandofi in propo fitto) Papa Clemente à dire , uccella il Papato qaefiu 
Theaiino,ma per me non farà mai Cardinale.lndi peruenuto egUal Cor* 
énédato,eraU Mita fua piena di rebgionefetdt^buoni effempi, et ì* partim 
I j colare et in'publico.Pefche in Condaue quando' fi detto papa Giidio lil» 
ragicnattdofi nd fcrutinio, che fi f attua-, di crearti Cardinal Reginalib 
‘ pubUcamanted Caraffa-ditando'^y Quod Cardinalis Refi 

Halduf non erat-uUo modocreandat in Pohtifieé, eoquia male fenttebat de 
fide Caédica . Po- le quali parole fi communeofpinione,cbe filfe leuato 
■ il PontefoatoitqMd tempo aU'lnglefe. Mirti finalmente et Giulio III. a 
“ Wtarceio «. i capo di uentitre giorni , eh’ era fiato eletto, fi creato fite 
» eeffore detto Cardinal Gio. Maria Carata . Dada cui pacata uita , er4 
. openione generde , che & Cbfiftianefimo doueffe hauere in capo di Sattm 
(a Chiefaun'buon Pallore, et un quieto Papato . Sondimeno qualche fm 

• eittioni cfttrioìi dimoHrarono d gli huomini effètti contrarij aU t opemoa 
•te, che di lui c incetta fihaueuoko . Qifefia uuoua et inopinata mutatio* 
"■ te,uoUero i contempfatiui,ch‘egli la fateffe ; perii incitatione',et pergfi 
•tfiimdUàlui dati dal Conte di Montorio-,etda Carlo Caraffa(ch’dhano4 
effetto Cardinale) fuoi Nipoti. Che auidi di hauer fiati temporali,non mi» 

furando la giufiicU, ne la ragione delle genti, che fi uiolaua ( occupando 
qud d’altfy )ne meno tonfìderanio alla infamia , ne al biafìmo che tirae 
nano addoffo al Papa lo fòlpinfero àmuouer l’armi, non fido eonfro 
Mare’ Antonio Colonna Baron Romano (à cui occupò lo flato fuo) ma d 

• far difegno di torre il Regno di Napoli al Catolico . Per la imprefa dei 

§M4Ìe,kcbb< tiiorfopemùuo ad Affilo H VAl»k H trancia.il qu4* 
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Mtggaiio rotta la guèrra al fuo amierfano, eoh le at^ et forze di Sana 
ta Lhtefk^prefa la occaftone , non fìimando giuramento , che et f^jfe ne 
folpenftone d’armi che mefi prima eoa lui fatta bauea^dejìm ejjercito 
in Italia guidato dal Duca di Guift. Perche andaffe a Roma à farle uo» 

§ie del Papa et con tanta celerità pafiò le Alpi, che gtunf e pnma in Pii 
mona, che creduto /òffe effer partito di Francia . Laonde mai più dopo, 
che s’ crono eominàate quelle guerre, fra lo Imperadore et il Rè di Fran 
àa ; attuala pace che tra é loro era firmata, fù lo Hata di Milano fiiS J7« 
Iproueduto di gente à guerra, che quando il Duca di guifa , che in pocbi^ 
giorni efpugnò Valenza, fì fàlfe uoluto detener alquanto riempiua queQa^ 
iato é confu fiòne, et di remore . Poi che non haufuonot^ MÌm^ lotm 
periali,. forze da poterlo difendere . Akiatofi il Duca al Papa congmfe 
l'effercito del Re col fuo. Et partito da Roma, comminciò aUiconfinii 4 
romoreggiar contro il Regnodi UapeU, Ada difefa et gouemo del quali 
et di quella guerra il Rè Catolico preparo bauea Ferrando di ToUdo , 

Duca d Aiua.Etfeil Papa haueffe bauuto alcun' altro auuttfario in què^ 
la guerra, non ha e^i dubbio, ebein cambio di difegnar cantra Napoli,, 
poneua et Roma, et h fiato di Santa Chìefa artfcbia, et à pericolo diatf. 
dar tutto fatto fopra,ùtarmi et in guerra Ma tnutaua col Re, da cut bel 
Head Pontefice granuantaggio,Perchefifomeilfitofiue,era uoltq tutta 
con l’attimo, et col penjiero. a uoler oontroogni giufiicia opfirifuqrt il R^ 
gno di Napoli, U Rè aU’incontro , akro non penfoH4u<^^ ^ 
der li fuo lènza offefapunta dello fUtO:é fan^a<biéfailcrmendoà cpttq 
tinouoal Oucotd,Alua Viceri, et Capitano é quella guerra,chcbau^ 
fc mira et conjideratione , che non fi proaedejfe in maniera nel trattar, d^ 
queUa,che Roma ne altro della Chiefa, poteffe riceuer ojfefa aUunadqt 
’/mo ejfercùo.Talcbe fi dee concludere,; che i Nipoti ( chtdifoprajtilffa 
fero) del PonteficcMeggendo, che non poteuanoaeqwflar fi^ii tmporali 
con altro mezo, cbeconle armi della Chiefa, lo jo^ftto * fai qucOèi 
guerra ; per acquitìarfi infamia et biafmo appreso di Lio, degUbuom 
. nmt.ct del mondo.Poi cb’eglt hjuea turbata quella poca pace,ebc 
^ ‘ ^ per uoler di fua bontà diuioa , et perla quieu di tanti 
• irauagUati Popoli, et dulie lunghe guerre afm 

*■ flètti, hauea negli animi di quoi 

*' ' • t‘ B.èdiji>oàa,etora i , 

«I éuuM^ 
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'»v rrfgibwirwlf trti<re,che un PnWpr, che h Md retti et •« 
éioUt 4 una pace, ftabilitd per propria eletlione , non debbi 
' uoler ofpmur quclU,cbe haurk fattdptrtttcejliti. ^ 

> 

SAPENDO i rentempldtfui, che Arrigo Rf A' Trincia biuea uit 
tata la Triegua,ehe l’era Habilita per propria dettione, et con lo Imptré 
dorè , et col F è Catolico^ come s’è tteduto di fopra. Quando poi tra quo 
»\l : fio et ietto R è Frana fe fu eonclufa la p«e, nacquero fra di loro éfput* 

tieni et conte fesche qaeOa non farebbeduraU moU‘anni,fe g»4 no ut fi fuf 
ftinttomeffo cdfojiflraordinario et impcnfaio , Perche il Rè di Praadé 
eri flato'coUrtttó.a douerl* far ptr ueeefrita , attefo eb’eraefbouSaS 
danari, per m ntener U guerra che hauea. Deftderaua di marttar Ma^ 
damma Margherita fuaforeQa,da lui molto amata^di hauerapprejfo di 
fk la perfona det Conteftabile, ch'era prigione » et di poter opprimere l4 

r erra intelhna, cheatttiuedeua dourrnafcere fraifuoi Popoli , ingiotutb 
pregiti di here/ti 'i Soggiungruono i di(putanti, che bauendo Arrigo 
quattro figUuoh mafchi,et in tfftre per baueme de gli altri anebora, rwit 
dóùea ìadttè nel penfiero de gk buemini , che priuandofi à fatto della rt 
put'atioiie et autorità, che hauea inltalia, ieuejie co fi dd tutto uolcr rii 
cedere à qudlo;<h'egli et il Rè Fr ancefeofua Padte,in uentU 
fri anni.acquiftatà haueano, con tante [angue, di^endio, et fatica. . E< 
Kue I Fì^netfijper propria natura nemici ddl’otio, et bellico fi haucudm 
hó'bauutafrm^ mira ctdefrdtrio, di ampUar ta^ndenza/et pottuz* 
toro, per U cupidigia che regna ne i petti de i Principi , ma^iornwtte, 
Aé per Vadietro t'erono urdute altre paci uidate, che pur i erano firma 
te et tìabilite , con nincoli di mtìrimouift et con giuramenti . De quali i 

treftntitempi,pàrche fia tenuto poco conttr. Laonde concludeaanaque^ 
fdlt m rifiretto, che anebor cbt il Rè Arrigo in quella pace^, hautffe 
tnaritata una figliuola nel prineipal Ré , che baueffemai bauutol’Eurom 
pa. Et la foreUa nel maggiore et pii antùo Principe d’Ualia , tbe tanté 
meno doueffe egli eoi tempo o/firuarla , quanto per le ragioni dette l'bom 
uea ftabilita(puo d&fì) per pura netefrità. Affermando eglino, ebe quoti 
do non fifone rotta la pace , et principiata la guerra ^ pii tofto comedi 
prima , farebbe feguUo paffuti li tre anni, fra il tamine de i quaU,fi do* 
nea far la reditutione al Duca di sauoU dtOe cinque piazze^ che in Pie» 
monfi fi riteneua per lui. Le quali uolenono quei difputanti, cheàneffua 
tta guijà bàiitfie uolutià douuto rtJUtidre, Perciò come fi fia. Iddio cbt 
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non uoUty eht fi bdueffc Ì4 fir pruowt di queUotcbe fiffe potuto occor* 
ftre nello amienire,permife che per quello flrano cofo, che fcgid neU’uU 
tim fua gioftra,pefJaffe il Re À iuta migliore , Q^ei poi che buueuono 
eurdsperlo giouinetto fucceffore,et à qunli porne bene moUogiufto, beh 
boro per douuto et ugmeuolefome ol Duco Principe et notnrul fignon 
re di quelle f lo reHitutione fecondo C obligp dello cdebrota pace» 

L‘utìle che riefce d’uno Vittorio ottenuto rimone ordinoriomen 
. (e 4 I Principe , che fo la guerra^ Et lo laude, et l’honore ot 

Copitoao deU’effercito . ISo alcuno uolto uno iftroordinom 
rio cofo , hoopportoto ,cbe l’uno et l’altro infieme è dato 
del Capitano» t 

Nelle guerre, rbe perii tempi a dietro» fi fono fotte in Italia , et 
fuori per l’Puropo, fra quei Prencipi, che fecondo li propoftti et oggeta 
ti loro, hanno uoluto,l’uno offènderti et l’altro di fendendo, fra di fé rnom 
neggior ormi, è auuenuto,cbe l'utile et il commodo, che è potuto riufcir 
iella mttorioicbe fi fio otteHUtainqualcbehoUagfia,ò reàoto al PrincU 
pe,à nome di cui fi faceuolagucrra,etVhonore e la gloria è flotodel Co 
pitano di queUxffercito, ebeoombatteudo, houea unto , tralafdandofi 
per breuitài molti effempi,cbe fi potrtbbono addurre. NuUadimeno è oc 
eorfo à no,Sri tempi alcun cafo , ch’era in fe ^aordinario, che ha di^oa 
flo.che od un Principe , che guidano uno guerra , l{ cUomo io Principei 
perche per la naturai grandezza fua ; fù prima Principe che Capitana^ 
hebbe non {diamente l’bonorc et lagloria; ma l’utile et d commodo an» 
cbora,cbe riufcir potè d’uno memorabile et famofa mtoria , ch’egli otm 
tenne (combattendo) in Francia à guifa di faldato , non meno che di Con 
pitano et Prindpe.contro l’efferdto di quel Re ^ EmanuelPbiUberto Cu 
gtno del Catholico PbiUppo Rè di Spagna, et Duca di Sauoia , il pià 
chiaro Principe d’Italia, fi truouaua^fule,et priuoper la maggior parto 
de gli dati fuoi,di la et di qui dalle Alpi,feuza colpa ne cagione di ltd,ne 
del Duca Carlo [uo Padre-, che già maVanni prima, n'era àato ffogliom 
io da Prancefco Re di Franda,perajuti oggetti etpropofiti; che moffero 
l’animo di quel Rè 4 cofi fare , Lo effer U Duca fuori degli fiati fifoi^ 
prefentò occafione , ch’egli giouinetto fi domandato dalCltup^'ador 
iCarlo.sotto li cui difciplina , fi edacòntS’armi et nella guerra , Nelle 
^ualt marna ejfercittfùdofiieffendo e^ Capo,gtnda,et Principe dell’efi 
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fircito dtll^LTCétoli'eò,chenSd Ftàneia gutmggt^ud contro S Arà' 
rigo, toccò al Dnca uertir al fatto d'armi contìguo à San Quintino con 
Mcnfiurdi McfHoranfr Contcfiabtle di Francia., cbcguidaua l'cffers 
éihditfutl Ré, Ut fu la fortuna fi propitia, et fauorcuole aU'ardi 
fe et al Malore dd Dnca, ch’egli ruppe et disfece l'effercito nemico , che 
paruecafo merauiglio/b ) per la ferocia et fortezza della cauaBerU, et ' 
genti d’armi Franctfe , che tutta rimafe uit:ta et opprcjfa , et il Contem 
fiabile prtgionc;con immortai laude et-g'oria del Duca . Da (jueflojnea 
norabHt fatto , refìè tjuel Re fi abbattuto et ftordito , che temendo del 
peggior, che à lui farcire potuto frguire rieorft alle armi dtuine ctot prò 
cefiionf, orationi, et prieght i Dio porgendo . E tutto che dimoflraffe 
fanno feguente di adunar tutte le fòrze, che potè;per mantener la guerra 
col fuo auuerfario. Non mancaua di conofeer ilueecHo Lonteflabtle Co» 
‘riaOerdi prudenza, et di ualore , tfuanto fìeffe meglio al Rè fuo inclinA 
alla pace , che mantener la guerra , non tanto per lo graue di/pendio, et' 
ptr ìa rouina de fuci Popoli c he <]uelL gli caufaua, quanto per la mala» 
tia degli animi, che quei per la maggior parte,haueuono tnfermi et incU 
ìtali alia fatfifrdigibne , Conte pochi anm pnma era ocrorfo ta Altma» 
>gna,dimoflrando «( mondo, ch’egli era atto et buono afarj'erutgio al fuo 
Rè, noti meno fiando prigione, che libero, fi diede a ragionar col CatolUo 
de i trattati della pace fa lui et il Ré Arr^o. Et hauitta facolta di poter 
‘andar à lui fatto fede di » uornare, eominciò à ragionar ficco /opra la pré 
fica della pace. Et con le nere et efficaci ragioni, ch’egli pcteua et fapeud 
Addurre ; fece fiche fi eonelufe l’accordio , li neruo del quale , et il pii 
importante di tutto il reflo,era la refUtutione, che per lo Re di Frauda fi 
hauea à fare al Duca di Sauoia de gii Aati fuoi di la et di qua dalle Alpi, 
'ABj quale egli condefeefe , con l’hauer maritata à lui Madamma Marm 
fheritafua foreBa . Effaminandofi dunque quefìo affare , fon le uere 
ragioni i che ut fi poffono addurre, fidoura concludere , che poi non hé 
dubbio, che dalla prigioniéldfl Conteftabde,ne feguirono pii facili i trai 
tati de gli accordif fra ambidue i Rè,ct per confeguente la pace fra é lom 
ro, conta reintegr aliene de gli frali fuoi al Caca, eofi l’utile et com» 
'modo di qucBa uittoria, ch’egli ottenne contro l'efferdto Prancefe a S4« 
iQ^intino , rìufci klui, non meno che l’honore et la gloria . li chefe 
non inceduto * gli altri , che fono frati Principi d’una guerra , era rom 
gione y che deueffe etpoteffe auuemri luipiùd’ogn’aUro , non menu 
t*rUgr<mdtZK*degliaiHUbi (btarcz^a de Progenitori fuoé^ 
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che peftreujrlì ftnz/i alcuu fra colpa i fracciàto (con poca bumanUa) 

4a gU ututfhi froi Hatù 

H4 rùruouato mal incontro, chi ha uoluto ^uagiiin ^ucflccé 
. • ■ fr bumane,uticrne troppa,’ ' 
r 

L tempo che Arrigo Rè di Francia hattea r per tutti <]uei propom' 
fili et ragioni , che moffero l’animo fro ) Rabilttaetconclttfalapa^ 

'*e col Re CiitofiVo , à cui maritata bauea in quei accordif , una fra fia 
gUuola, et lafortUa al Duca di Sauoia . Parue adejfr Rè ( dom 
aiuta et ragiontuole cafa ) in ftfaite allegrezze y et cbiarifrmi fronm' 
falitif , farli Giofire,et Tomeamentiin Parigi . Doue furono cele* 
hrati , injitme d'altre ftfle , con grand^e et honort , quali a fi gran 
■Rè lirichtedeuono. Or datoji principio a farle Gioiire , liKcnan i$§f, 
meno ualorofo, cbe allegro y concotfe anch’egli in quelle. Doue al 
'pari d’ogn’ altro i^aualuro , che gtoibrafft riufci ( per tutti quei 
'tre giorni deOi torneamtnti > uiitoriofo , et con l’honorc . l( terzo gior» 
no al tardi y cbe uoleuaU-Rè, conia ottenuta uUtoria della gtofiré, 
andar à ipogliar/i le armi , comparue in torneamento armato un Ca* 

-naUero familtar fro ; per uoler anch’egli romper una lancia , il 
■ehe conofeiutofi da lui, non uoUc lafciarlo fenza giollra. Entrato 
.dunque nella lizze aU'vppoJito del Caualtero , fida quegli incontra* 
to in tal maniera , cbe ratta fi la lancia di quegli nel petto del Rè , tnm 
tré per fìnillro cafa un troncone di tffa ntUa uifura dell’elmo /ito, 
che gli offeft in maniera il polfo y che slacciato ; lubitofùconofciuto, t 
quanto /òffe à pencolo la uita ddRè. Che indi a bntui giorni , /ini 
ton molto dolore et cordoglio di quella Corte, et della Regina, et 
de i Figliuoli in particolare . Cafa fenza dubbio degno di memoria i 
tutù I poHeri , che faranno per gli fecali à uenirCy et formidablU à prem 
finn . Cbe un Rè fì,fòrtunataiieUe paffute guerre, et nella pace maritom 
té una figliuola et una foreUa è due fi fatti Preneipi , uittoriofo per tgo 
giorni nella giollra utniffe à perire in fi fatta maniera. Onde può 
! dir fi per concluftone , che qua giù in queUt cofe aertalt , 

t ' Boufidee perrag’one uoler ucderaetl fine, come \ 
i MoUt ti Rè in quella gioflra . il perche perde i 

)>' ■ ' ' -I la Ulta , fui fior de gli anni, et del* 

latti fra,, , 

.i » ìlpcra 
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^ Il porre i frineìpi iSrdoriiturU gràut^ze, et num ordini dite > 

Cicià , (iati , et Regni induce i Popoli molte uolte nUafU* 
Uudtione • 

Il Proprio et Hdturdlei’un Popolo, et degli haUtetori i^undCitU, 
Prouincidò Regnale di merft nel pdffcndtio, et di goderfì quella fofìd» 
<C 4 ,cbe dada herediti de loro progenitori glie peruenutd,et M effer offem 
^ucnti alle leggi et legitimi ordini fatti et infatuiti in queOd Prouincia ò 
Regno, nel quale e tocco loro dcuer nafcere,nodrirfi et habitare.Et pare 
che da ktdio,etddUd madre natura fu fìatuitoet prouedutoche ciafcuno 
fi contenti et qidetidi uiuerein quella manieraymodo,etgouemoycbegi4 
primanelpaefeloro, hannoritruouatoinconfuetoetufo, Etfìcomedn 
dleuno di quelli non è petfatodi innouare, ne di alterare fuoridei riti an 
tiebi, contro i Principi loro,fe quefìi parimente uengonoad iflraorSna^ 
eie dttioniicome in alcuni alle uobe è fegiàto , particolarmente à que^ 
noSra etài in uoler porre alle Città et Prouinciegrauezze , et nuota ora 
dim.H<tnna iruiiittt queUià solleuatione et nuouiromoriycome.fi fece paa 
lift à gli buomini. Qiiando già malti anni fono.y il Re À Francia, uollei 
Bordeot nella Gtiafeongna-, porre ceru iAr aor dinarie gxauesxeycbe quei 
Popoli ( ricufandoltne uolendole f ;ntire ) mettendoli in armi tutti fi fola 
Ituarono. Et conofcendo il prudente Ri y cbenoncompiua alfuo fertùm 
gioi metterli infcandalo conlifuai Popolt. uirtù della necefiità facendo, 
tralafciò la opemoncyche prima fi hauea conceputa,intomo à quella nuo 
uagrauezzd. La quale non trappafiò pii innanzi . Qjiando Don Pedro 
di Toledo Viceré di Napoli, fof^o firfepii da ueder àimoArar,cbe po 
teua far ciò,che uolea nel Regno, che mofp> da apparente ragione, ne da 
colorata cagione, uoUe inmxiMriit la inquifitione,più à propofito (lòrfc) 
in Spagna babitata in alcuna parte da mal battezzati, mori , et Giudei, 
che in Ualia,doue fiori fempre la reUgione, tutto il Papobdi Napoli, fil 
■ in foUeuatione. Perchegli grauaua, fuori de gU ordini antichi di quel Re 
gnoydoueper li tempi adietro,fù mai quell' officiodìinquifinione,nella ma 
niera, ch’egli porre gli uolea . E tutto che Don Pietro dalla naturai gran 
dezza deB’animofuo,et dalla brauura uoleffe pur per fi fiere nella molua 
già openioneycheeoncetia fi hauea di uolerintrodurci la inquifitione.1 Po 
poli nondimeno ofìinatifiimidinon uolerloycome di ordine mtouo,et i loro 
infolito, furono prontifiiimaUafoUtuatiene.la quale fi riduffe à talcyche 
in ogn’tdtro tempo bmthbe potuto forfè l’ofUnato penfiero di Don P iea 

tropora 
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ito porri tfi UfUgUo, tl in diforUne aWlmptraiort, if qthU amt, 
chor che no’l Uuaffe da quel goucrno.non fi perche aUafua [olita prudeir, 
Za;non pareffe forfè conuenirfi di douerlo fare; mafeguì per naturai cOtUi, 
fiume eb’egli hauea di Principe fauioy in non uoler mai cambiar alcun Mi, 
ri8ro,ne Officiale d eomplaeenlia de i Popoli ne de i [oggetti fuoi. Fi p<{ 
ri conofeiuto il pericolo non ejier fiato fi poco, come Don Pedro,à princi, 
pio uoUe fiimaAo.chr meglio conftderato lo fiato delle eo[e , hebbe prvy 
Pene trahfctar del tutto il penfìero che hauea dtQ’offieio della inquifìtioi 
ne» Gli anni paffati Ferrando di Toledo Duca d‘ Alua,mandato dal Rè' 
Catolico in Fiandra , per quietar con l’armi et con la fòrza la [oHeuatio»- 
tKiche già prima fatta haueano quei Popoli,pur per conto di uolerei por . 
re l’officio della inquifìtione, aggiunfe alteratione et nuouo carico i quei 
popoli. Perche pofe in quella Prouincia un nuouo et ifir aordinario dacito 
et GabeUa,fapra le mercamie d’ogni qualità, che entrauano et ufciuano 
del paefe, d 'un tanto per centeaaro. Per lo quale quei Popoli tutti gene» 
ralmente.fi meffao in armi et [oUeuatione . Onde ne fono ufcite lunghe 
guerre, con grandifimo difpendio del Ke , che ci ha confmatò non poco. 
Theforo. il che tutto fe farà conftderato da [ano giudicia « dimofirerà i 
gli hwminifChe il porre ordini et canebt nuoui.nelU Prouindei et aUi Po 
poli e metterli in armi et [oHeuatioait. 

'I Sta bene alliPrincipi,non meno che alti priuafidicbiarardiftm j 
temente le promeffe che fanno Cuno jterfo dell’ altro, . 

Secondo chegiadifopra t'è detto in. altri propofìti i t’erano, 
ribellati il Duca Gio. Federigo di Saffonia, et Landtgrauio d’Hefia al» 
r Imperatore.contrò il quale adunarono numerofo- esercito di gente col» ■- 
Uttieia,[oHeuata,[otto finto colore, et ombra di nuoua religione.Or co» 
me al me[e di Maggio [eguente, fi ueneffe al fatto d’armi,in quella guer» 
ra al fiume Albit in Alemagna, fra Veffercito dello mperadore, et quel» 
lo del Duca Già. P€derigo,fùqucfli fatto prigione, et disfatto il [ho ef»\ 
ferciio dallo Imperiale , Veggendo Landtgrauio il fuo compagno naia 
guerra prigione,l‘effercito disfatto, Vlmpcrador uittoriofo . E tini ftn» 
za paranza, di poter cumular nuouc fòrze, per rinouar la guerra, An» 
dbor cbVgli poteffe hauer l’animo mal inclinato, fi rifolf i della neccjìità; 
nella quale egli fi uedeuariduttodùnofìrameuirti. E trattando eoi Dna 
M Maiaitio di Saffonia (acuì l’ìmperatori per k ribtUiont del Duca, 
t. , Gio, 
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aio. Feìerieo hdiiei iato gli /liti M qmUo » tl i, luogo ie8 * deltort JeU 
rimperio , f«« fargli ofèrt 4 , ch’egli andartbbe i cbirànli perdono 
itlVofeia^et della rtbeUme ponendoli neQe f»e forze , onde non gli ham 
urffeàdjr cxretre perpetua Trattato Hauntio conl’lmperaiore di prC 
fintarli Landtgrauio , che fi porrebbe nelle fue forze . chiedendogli uè» 
lÙJ, ma che non douefje dardi carcere perpetua, fra di loro fi uenne aQo ef 
fitto,ma per non efferfi chiarita bene quella comHticue de&a perpetua' 
carcere, ne nacquero nnoue guerre et romori più che mediocri. Qje^® : 
figui,perche l'imperador , et d Duca Mauritio non fi inteferoiafieme^i 
ne chiarirono bene fra di toro (come fi douea )la conàtioue del aoa dare.' 
dcandigrauio care ere perpetua. Perche fe l’uno di loro intendeua di rwi 
ttnerlo prigione quanto egli uotea ; pur che noi tenejfe tutto d tempo tH i 
fra wita.Che quella pareaa in feopemone et giuda et ragioneuole . L’n^j 
ito all'incontro con animo odinato ef barbaro (per la dim Ihaliojie eh e 
gli nefecein ribeUarfi con tanta ingratitudine all’imperadore)i:4eudeuà 
fra fe mede finto, chedopodi effer dimorato Landtgrauio Jcum giorni 0 
Uiefi prigione, doueffè tffer tiberato. Laonde dado eurnto di qutfio accim 
dente fi può concludere, che fiia ftmpre bene aUi Principi, non meno, dm 
dii priuati , chiarir con parole ben larghe et ampie I e promejjexbe fattM 
no, perleuarfìdaogniparteledilparitàetledil^utationi. Dalle quaU.fi. ^ 
può uenir dipoi alle difeordie, et alle guerre , fi come fece Mauritio con 
tSSL ^ Imp&adore . Che<on huudita ingratitudine gli fi fece ribelle, etper 
quefta cagione-^ mo>ffe le armi contro . Per non ejferji bea difhutia U 
promclfa,che fù fatta. La quale uoUe il barbaro intender fecondo l’anta 
me ctpenfierfro, et non fecondo che fia difel'imperador intefo iuuco^. 

I 

i fufempre la religioik in ogni tempo, infanta filma et nenerao 

tioneappreffodei Popoli, che i maUdificati uolendo tentar i 

■ refe nuuue, fi feruono di quella nei propoftiibro* • ' 

' 0*ASCVNO ebe hahbia in futtH tempi, €ome mal edifieato;eh'« 
gli era , hauuto difegno di'farfi capo di fediiiene , per occupar io fiatn 
ÓtI Regno al le^iimo Principe (cb'è il prindpal oggetto d'egtd total con 
po è feduttore) s'i ualuto-fempre dei -mezo , et dell'opera di nuoua reUm 
pone, come infirumento pul atto i muoueri Popoli à feguitarlo. E4 no» 
glmnoifauij, rhemouartfigione, non uoglia inferir altro fti, che imo* 
Ito Principe» Come ben dijfralRi.Franeofco»d yeftouo Guidiceion^ 
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KmtioddPotaefScein ffdikùi, Qgdnào héluatJo S Kètmfoebemdé 
fttisféttione id Papà, bcbbe i dire d NkuHo . Se fua santità mi fitemi 
dietimi darà càiifa di UuariobbecHenz* de imei popoli aUà fede Apo* 
fiolied . Che tjuegli li rifpofe, ch’egli ne perderebbe affai pti^ che il Potm 
tefice. Perche mutua religione nei popoli domanda mutatione di Princim 
pe,il perche l’abbracciò U Re con molto affetto, dicendogli, che ne lo rin* 
gratiaua pur affai, come di. prudentifimo confeglio ch'ei da lui accettam 
na, et ueriliimo conofeeua. Or perr<^onar di alcuni che uolendo far fi 
Capi di fedithnit per iwcKr Principi,: et Rè de gli fiati, et Regm' eitrtùi 
eolfeguito etfauor de i Popoli, fatto uelame et nome di religione, addur 
rò U Seriffó. Che ne gii anni pacati crebbe nell’ A fica in tanta opemone, 
che alcuna uolta diede penfiero atl’lmperadore , maggiormente , fe con 
^egli fòffe ito à congiungerfì il Corfale Dragut,come hebbe qualche fom 
ffetio . Gio Federigo di Saffonia et Landtgrauio d’Hefia quando (eoa 
me s’è detto di fopra) ribeUatif aU’tmperadore gli moffero la guerra » 
KeUa unione che fecero di tante genti, che concitarono alle armi, fi ualfe 
ro et aiutartmo della nuoua religione di Leuthero il Principe di CondCy 
tt V Ammiraglio di Francia, come hebbero il penfiero , & uoler occupar 
quel Regno al Re legitimo, et naturale, fi fono ualuti nelle guerre fatte in 
quella Prouineia,pcr hauer il feguito de i Popoli,uaghi di eofe nuoue,deU 
l’opera et del mezo della nuoua religione , et fetta Vgonota . Col meco 
della quale hanno caufato tante guerre in quel Regno, r^e di ChriSianifa 
fimo che hauea il nome, fi truoua ridotto in diuifioni et herefie fi grand i^ 
che ne rimarrà memorie al mondo \per un pezzo: con non pochi daan i et 
rouine di quei popoli diminuiti di numero et fatti poueri, 

L’efftrfì riferto ad un Principe,edcun’delitto d’un fuo MiniSr0 
dijiimile dal nero (anehorche forfè uero fòffe ) non ha lom 
f ciato credere quelli, ch’erooo uerifiimi. 

Fra le prouifiom, che Clmperador fècéin Genetta , dopo id ritorm 
no dalla guerra di Prouenza Diputò algouerno del Contado di Aleffanm 
dria,che comprende il Tortonefe e tutto di qua dal Po , Rodrigo d’Auom 
los Spagnuolo. il quale ci dimorò per lunghi anni . Et à guift chefir fon 
gliono aUe uolte , molti di quelli , che hanno et autorità , et larga balia, 
et che fi riputaiu) poter fare et dire,fenza riceuerne ne biafimo ne ripreit 
fioue, (Per dò che da alem fi attempo del fuo gauemodiMulgato) fica 
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H Goutrnutor Reirìg* di molte cofe à quei Popoli et Citiàiid eb'erong 
dtgnciibiafìmoet di corrttdone . Il perche gli Ale fftndriai furono com^ 
ftretti griddr et efdàmerc et tento diffcro et ragjionarono,che l impania 
refofpintn et moffo in tanti richiami et gridi di quei popoli fi eofìretta 
mandar a fmdicarlo . Giunti dunque i Sindicatori in Aleffandriaf etfatm 
to notificar chi uoleffe , poteffe quaelarfì del Gouemator Rodrigo.Fu* 
tono à lui date molte querelle di errori et difetti commejii^ che in fé ero* 
no ueri, et degni di proni fìene , ma lafortunat che Noflc fauorir Rodrim 
g» permife, che alcuni fi indirizzarono à darti querelle é delittif che an 
ehora (che da alcuni fòffero affermati uerifiimi ) crono dal uao tanto 
larghi et dijiimili, che non poteueno capir nel penfìero degli huominiyOn 
zi rouinarono à fatto la imprtfa de i quaelanti . Pache aa le alae coft. 
aecufarono il Gouanatore, che egli hauea uendutoalli Praneefì, quando- 
occuparono San saluadore , uicino a quella Città, poluere et balle di ar 
tigUerie della medefìma muniticncy che {lana in AleffandrUyet in fua bé 
tia.Poteua forfè effa il uao,et la qitaeHa giuHa, Ma era tanto dalla ue 
riti aliena et difimile, che diede occafiene à quei Sindieatori, di non dar. 
aedito alle altre quaeUe cb*erono molte . Tanto che per non bauer gli, 
éeeufatorifaputo ne uoluto porre in confìderatione quello , che fi accom. 
fiaua al uao , e tralafciar quello chen’aa largbifimo et alienoycon l’hd 
ua ecceduto cati limitati termiiU , furono riputati maligni et mendaci 
nelle loro quaeUe , anchor che foffao uerijiime et giutie y et fecero il 
giuoco al Gouemator Rodrigo , che riufci di quella briga pii toiio coti 
ripntationejcbe biafìmo. 

Va Capitano , che odiato particolarmente dal nemico y corra 
pericolo di perda la ulta, combattendo, co fi col reflar prim . , 
ffone come col morir in battagtia, non può in quella dimom 
tirar à pieno il ualor di fua perfona» 

KOU fui MardHfe dd Va fio tanto amato dal Ri di Francia , comV 
fi diffe di fopra, quando da lui fi chiamato , dopo la Triegua,à Camio 
gttuola et carezzatOy che non foffe grandemente odiato da lui (pa nuom 
ut accidenti fra di loro oecorfi) à queflotempOy che uemte à eombattai^ 
con Mouftur d'Anghiem à C atfola. il che fi cagione che quel bonorato, \ 
etfamofo Capitano , non poti quel giorno , far prueua dd ualor di fua ■ 
perfonafCome ad wt’dtro tempo baurtbbt baftato 4 itimotirare . Percbo 
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irdt^ péur » , chtin edfa chefofjìe rimdfo prigitHe JetfMuerfarto, 
non hdurckbe potuto ejiitnerfi ne lib<rarfi ; pagando U douutd Ugfio ^ 
fecondo l’ordine et difciplùia militare . Ma era certijUmo che l'baurebo 
tono fatto morire tanta era intenfa l'ira di quel Rè contro di lid. QS/efto 
medefim» timore,bauea con ragione il Marecchial Piero StrozzÌ,Capim 
tono ardito et di ualore « non meno quando con fei milia fanti li quattro 
di Giugno pajfò il fiume della Scriuia. Et fu rotto fra None et SerrauaU . -, 
le,che quando combattè in quel di Siena col Marcbefe di Marignano; che * • 

la prima et la feconda uolta fi faluò à cauaUo , come fegul ultimamente 
anebora quando lafciò Port'bercole.cxtfcflo fece egli, perche effenio fi* 

- tentino foggetto al Duca Cofmoy età lui per con feguente ribelle . Era 
fìcurifiimo, che quando fofie rimafo prigione del Marcbefe del Vafto,à 
quello di Marignano,ò d’altro Capitano delflmperadore , di douer pera 
uenir in balia et poter del Duca^et lafciarei per eanfeguente U Capo , il 
quale rifj^tto et timore^era tale(amando ciafeuno la fua uita^et con mol 
ta ragione') che non poteua émofbrar intieramente il fuo ualore. Et era 
giudicato che haueffero poca ragione,quei chelobiafìmauana ch’egli fug 
gfua.Percbe la fuga era conofeiuto^ebe non procedelta da uiltà d’animo, 
ma dalla caufa,ches’è detta di fapra. E* « tutti i Capitani che corrono il , 
pericolo^ che correuono U Marcbefe del Vafìo col Rè «fi Francia . Etto 
Strozzi col Duca Cofmoy interuerràdiretantofcmpre di quello , che 
mteruenneadambidue ifopranominati» 

Non è meno corrotta boggidi la militia ò pa l’arte della guerm ^ 
ra in ogmqualità di militanti, che pano molt’^altreeofe,d , 
quepi moderni tempi. i 

L A militia i prefenti tempi, è p diuerfa et aliena daU’ufa, che era.nà 
glianticbi. Che alcuni per ironia il uocabolo uariando , l’appellano maHé 
tia, affermando à p«n/o ^ne< tali, che eop p dd>ba quap con ragione noa 
minare. Et pare che ogni ordine, ui babbia dentro colpa, dicono i proprij 
Rè,etfuccepiuamtntei Generali i Colonnelli i Capitani , et i priuatifol* 
ifUi. Talché tutti deuiano dalla diritta fhaia . Che da chi far uoleua la 
guerra ne gli antichi tempi pufana, Perche fe quei prima che moMeffero 
le armi faceuono imhimarla à ^i auuerfarij fuoi. Q^eUi de tempi noflri 
l'hanno moffa non fole molte uolte aBimprouifo > ma fenzu offeruar , ne 
§dde tner^ffnnethannbrottelepaH ^It trìegiff daforo Milite, et 
‘ » X »/ tn 
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con gi«r<tmtti eertfim<tle;ptr poter piè aW improuifo affjire il fuo enm 

10 et aduerfente. Altri eoi mezo di loro Capitani Generali , hanno alcune 
notte, itoliUe mantenere la guerra, fenza danari ■, ma foto col trauaglio, 
difpendiojCt rotiina de i popoli, uoleuono farla. Alcuni Capitani Genera» 

11 con poca offeruanza deUa legge militare, hanno à tempi nofìri manda» 
ti molti faldati de nemici fatti prigioni alla Galea. Alcuni altri facendogli 
impiccare, hanno loro data ignominie fa morte, et non meno àgli amici^ 
thè aUi nemici. Qnalch'altro ha uccifo di quetìi et di quelli , con un’pi» 
cozzino a guifa di capretti, et anche i poueri huomini anzi le donne dd 
paefe, che portando qualche eofe , tra feauano le ulte loro , per guom 
iagnare alcun danaro , da foUener le loro famiglinole , Alcuni Colon* 
neÙi poi con t loro Capitani , intelligenza hauendo nel fare delle ìifegne, 
et dei faldati dell’ una in qucUa de gli altri trapaffar facendo ueneuano i 
riceuer numero grandi fimo di paghe morte. Chefradi loro diuideuono. 
Dolche è feguito alcuna uolta rouine, et d'sfaccimenti di efferciti, in di/m 
honor et danno del Principe ; che faceua la guerra , come ben conobbe il 
Re Prancefeo à Pania, che ci rimafe prigione. Alcuni Capitani hanno al» 
leucite à poter loro fraudate paghe, ifoldatipoi hauendo lungamente 
ferutto fenza bauerriceuute le paghe à fuoi tempi, fi fono amottina* 
ti, rouinando a fatto i Popoli et i piefì doue Hauano alloggiati , et 
in altre parli anchora , Come fegui quando leuatoft il Turco d" attorno- 
i Vicna,che li dieci mitia fanti fìipendiati da Papa Clemente, prefo il c 4 i 
nino ucrfo l’Italia, fenza offetuar orànc ne ebedienza al Cardinal Hip» 
polito Medici, folto il cui imperio militauano , auiandofì in difordine, 
rouinarono et faccheggiarono quanto potevo per tutti i luoghi di Alemé 
gna più deboli , che non poteuono fargli refiftenza » Ma che dee dirfi 
più, fono hoggidi i fdiaii ridutti à fegno , che doue uanno ó paffano; 
ptr accidente prendono le robbe non meno d’amici che di nemici in molti 
ludibrio et derifone dell’ordine militare, non punto efferuato da oleum 
m'dal pròno àrdine tammeiando fno alt ultimo fidenà) • 

/ ' ■ ■ ■ < 

Vhautr rieufatoun Principe teOicofo di uenir ò giornata col 1 
nemiro . Perche non hauea um'te tutte le fDrze,gli apporti . 
lauittoriaficurdf fi conte alTaUro nodo era certifinu di ' ' n’i 
doutrperdere. ' 

• - . ' . .'1 

D O P o>tbcrimptrdor Cn/tofutté bnueaU pact,ttl RidiRrntuiR 
C fopru 
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fopra i Mfpitrerì ef guerre, che fru di loro bauute hduèuono} et in ìtelié^ 
et in Praneid propria, netta quale fi ritruouaua hmperador armato mei 
no 4 Sun De/ìr, quando fra di loro fù conrlufa. Sentendo quegli , che in 
Alemagna le eofe detta religione ; peggiorauano atta giornata , et i rim 
Petti di Santa Chie fa tuttauia crefceuono , Si rifolfc con animo intrem 
pèdo i di uoler opprimerli , et con Inforza , et con le armi , ridurli alm 
la obedienza dell’ Apoflolica fede . Perche cofì pareua.cbe fi conuenif» 
fé alla imperiai fua autorità . Parueglifra quel mezo , chefaeeua prem 
parar le prouifioni detta guerra ; darne parte al Pontefice , come è 
Vicario di Chriflo , et a Capo di Santa Chiefa , con e/preffo auifo, 
che doueffe ritenerlo in fé, che non foffeuenuto taluoltaànoticia,de 
i ribelH (come l'imperador hebht à dire di propria fua bocca. ) Or bam 
uendoto il Pontefice fatto puUicare da predicatori atti Popcli in Italia, 
non fi potè giudicar da qual caufa moffo ( fe non forfè per dimoflrar, 
quanto la falfa religione fùffe per hauer rimedio ) penetrò à gli orecm 
chi de i ribelli , Capi de quali et Principali crono Gio, Federigo Dum 
ca di saffonia Elettore , et Landtgrauio d’Hefia . Li quali temendo , di 
non poter e Ifer colti Iproueduti-, adunarono in un fubito unpoderofoefm 
fercito , che à loro fù faeilifimo ; per trattarfi da Capi di nuoua^ 
Rdigione . Et prima che fi fùffe l'imptrador armato, preuenendolo 
t’andarono à ritruouare -,et gli prefentarono la battaglia, tanto arrom 
gante diuenendo Landtgrauio, che quando uide , che non uoltafargiorm - 
nata , cominciò à tirarli le artiglierie ne gli fteccati e trincee . L’impe* 
radore non meno prudente Principe , che ualorofo et confiderato guerm 
riero , conofeendo-, che anche non hauea adunate tutte le fòrze, che ordi 
nate hauea ;per far quella guerra,et che meno à lui fi eonueniua far gior 
nata,anzi douea ricuf orla, per non metter fi à eeriifimo pericolo didouer 
perdere. Son effendo atto diprudente guerriero,quando fi truoua colfué 
tffercito in parte ficura , et che non può dal nemieoeffer sforzato à far 
giornata,combattendo fuori di tempo porfi à manifefia perdita , Rifolfh 
fra di f e medefimo (temporeggiando)dar tempo al tempo. Il perche face 
Ita due effetti l’uno, che fi accofiaua à lui Monfivr di Bura Fiamingo,coH 
lo effercito,che di Fiandra à lui mandetua la Reina Maria fila forelta,Re 
gente di quetta Prouineia. Laltro che effendo quella gente adunata , con 
quei Principi ribelli tumultuariaipaffatoqutl primo impeto,comegenen4 
meutedi tuttii Popoli auuenirfuole, conia lunghezze Ueneua i faftidii^ 
et per cenfeguentt m maggior iefidério ; di titonurfsne eOe^cefe tornò 


IS4< 


174 E 1 B R O 

Or foprJuaiuto S u<rno,eoHftdtrato l’imper^idor che (Rutilo deUi du< eft 
ftrcili che farebbe l'tiUimo a lafciar la campagna, rimarrebbe uittorio » 
(b quella guerra , conte di fopra s’è iato in propofuo. Dimore tutto it 
Hcrflo ne gli fteccati , le terre franche da tiorimberga cominciando aUé 
obbedienza dell'imperatore fi diedero. Venuto inà con tutto il fuo effer 
cito à battaglia col Duca Gio.Pederigo al fiume Albit, disfatto quegli et 
rotto rimafo prigione fù del tutto debellato da Cefare^ebe con immortai 
fua gloria fi uincitor di qucUa guerra a capo di dieci me fi, che s'era com 
minciata . A cui andato poi Landtgrauio a domandar uenia et rimefiofi 
nelle fue forzt , gli bebbe ambidue prigioni in fuo potere , £ tutto a lui 
fucceffe fauoreuole et projpero} per bauer ricufato il combattere prima 
ch’egli congiunte hauejfe tutte le fòrze fue , ne fi lafcii l'imperador , (fi 
quei mouimenti alterar punto dall’ira, ne dalla colera nemica della quie^ 
te,e della ragione» 

One Capatamgiouarono molto piu al feruigio de loro Principi 
ejfendo rimafi prigioni del nemico , che liberi et feiòUifatm 
lo non baurebhmo» 

I L Mar che fe del Vafìo et Monfìurdi Memorami Conte fiabile di Frait 
eiaJ'uHo Capitano deU’lmper udore et l’altroM Arrigo Rè di Francia,fe 
cero affai maggior feruigio a loro Principi,effendo prigioni in poter deU’i 
mmicOfChe liberi et fcitdti non haurebbono potuto fare . Et dal Marchea 
fe cominciando , trouandofi egli prigione dell’Ammiraglio Andrea d’O» 
ria,per la uittoria,ch'egli ottenne eon le fue Galee, /otto la fiendardo dd 
Rèdi Francia,eoutro l’Armata lmperiale,nel Golpho di ialem0»Auuea 
ne che oltre di uoler leuar il Rè la Città di Sauona , dalla obedienza et do 
minio di quella di Genoua-, fendane fignore d’ambedue,domandaua anche 
éU’Armiraglio li due prigioni che in quella battaglia fatti hauea, cioè 
il Marcheft;et Afeanio Colonna.Le quali cofe apportauauo tanta altera 
tioneall’ammo fuo,che andana riuolgendo affai nelpenfiero. Et mentre,' 
che flaua il Re trattandodi bauer Afeanio et il Marcbefe, et l’ Ammira» 
^odiiargliricufandotPemò di preucnirlo,et farlo far prigione da MoH 
fiur di Serbe fiù, ch’egli mando con le fue Galee, da Marfilia à Genoua^ 
per tal affare» Or bauutaac noticia l’Ammiraglio, per maggior fteurez 
t* di luti et dtUi prigiom,et pereuitar anchora à poter fuo la peMenza, 
fi ritirò nel CafìtRo di ItrUe . U Marcbefe non meno 
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arguto et prudente, che Uàlorofoy conofcenio U mMa fdtUfaltione , ebé 
(jutgU béuc/t del KCt prcfe l'occafìont^ cominciò k tentarlo , che uoleft* 
fé accordarft con l'Imperatore, da cui haurebbe bonorati partiti, etfam 
rebbelo fìgnor di Genoua, che ^Ammiraglio non uolea fentir ragionare^ i 
come quegli che defìieraua di porla in libertà, nefapeua rifolnerfì di fer > 

Iter fuori che al Rè. auUadimeno parendoli già in fcandalo feco, et di lui 
foff citando, per le dimollrationi, ebe già uedute ne hauea , limolato et . 
ihàato tuttauia dal Marchefe , che godè della occafìonek fauor del fuo 
Principe, uenne al riflretto , et fece che l'A mmiraglio inuiò Brafmo fuo ■ 
mpotè aU’ imperatore k trattar l'aeeordo . il quale fi accompagnato i j t g 
iaÙa lettera di lui.Per opera del quale fi riduffe allo flipendio di Cefare, 
effetto , di molta importanza et ^ molto commodo al feruigio di quello 
come indi fù conofeiuto dalli ficee fi. Or del Conte ftabile ragionando ria 
mafe egli prigione nella battaglia,cbe fece il Duca di Sauoia guida et cà 
po dello effercito del Rè Catolico à San optino in Francia contro di 
lui capo di quel del Rè Arrigo , Et comefoffe egli non meno Cauallerdi . 
gran prudenza , che di udore , ritru ouandofi prigione appreffo del Ré 
Catolico. il qude et il Rè di Francia parimente , erano con efferciti ama 
bidue armati et poderofeon molto dijpendio , prefel’oceafionedidar 
qualche principio, à ragionar della pace. La quale non ba dubbio, che fi 
(labili fra quei due Rè, per lo mezo et opera di lui. DaUa qude ne ufeiuo 
benefcio,utile,et commodo al fuo Rè, che maritaua una fua forella,cbe 
già trapajfaiu l’età nel primo Principe d’Italia , et una delle fue figliuole . 
nel maggior Rè di EuropJ,et fi leuaua d’infinita fpefa della guerra , che 
pià non poteua reggere. Ma quello che foffe di maggior importanza era, 
che fi conofceua nella Francia la malitia della falfa religione , negli ani* > 
ni di quei Popoli, benché ftejfenafcofta, che il Rè uoleua purgare, m. 
che la morte l’interruppe. Si che può conofcerfi,ebe ambidue quejli Ca> • 
pitant fecero maggior feruigio alU Principi loro fendo prigioni, che libi - 1 


ri, non haurebbono potuto fare, < 

I 

Ai un Capitano , che flia in un prepdio affediato dd nemico , . 

uenendo alla deditione ; per mancamento di pane , fa di bi* i 

fogno ch’egli riceua le conditioni , quali uuoleil fuo auutra 
fario , et fe uno le ha più che un’dtro bauute mi^iori,e fca i 
gu ito dalla qualità dèlia guerra, . 1 
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HAV E N D O 9 Rr Jì f rànci* bduutà Sun* * fue ttogUc et Unotin* 
m» cU pàtere et tonftgUo del Carduul Hippolùo da Ette fuperùuendeti 
U nette cóftfnt dUalià, Occupò àmbora buona parte detta Cor fica con . 
rotuto che diede t Armata del Turco , Al cui gouemò inuiò dora 

dono Or/ino , il (juale attefe atta fòrtificatione di San Firenzo , al prefi 
io del quale haueafra Italiani, et Pranceft da mille tricenlo fanti col Ca 
fitàto Vaiatone di nation Guafeone. Q^efto numero di faldati era gran 
éfiimo rifletto al picciolo luogo che baueano da guardare , attorno al 
quale Giordano hauea fatti fabricar grofii baHioni . Li quali et il prefim 
dio di queSe fanterie,cbe ci crono armate di fei cento Corfaletti , rcndem 
nono qud luogo inefpugnabile, a douerlo riacqtùBar con la ferz*^ li che> 
tffendo conofetuto dal Principe d’Oria Generale di quella guerra ,etdà' 
àùri Capitani che jìauano netta Imprcfa , che furono Aguftino Spinola, 
tSS4» Lodowico Vicarino, il Conte Alberigo di Ladrone , Battifta Spinola Sia 
gnor di Serraualle, Chiappino Vitelli, Carlotta Or fino, et ?Addantado 
ìli Canaria-, che ui fopragiunfe con le nuouc fanterie, che di Spagna li dea 
Alitò Rè Philippo. Non/f eleggerono altramente fargli batteria-, ma pren 
derlo per affedio, che fegui a capo di tre mefì.Perche ueggendo Giarda* 
no , che gli mancauono le uettouagUe , cominciò a trattar con li Capito* 
ni di fuori di arrender fi. Li quali cioè il Conte Alberigo,et Carlotta Or* 
fino Ite diedero parte al Principe. A cui foggiunfero,che Giordano de fide 
raua d'andar i ragionar feco;il che fendo da Ini accettato, la fera al tar* 
diTaecompagnarono alla fu* Galea Capitania , douefaceua refidenzàt 
Et propofe à lui Giordano tutto quello ch’egli far intendeua , Cioè refli* 
tuir San Firenze al Senato di Genoua,ufcir con la gente che dentro ci erd 
eoH le ami bandiere,* tamburi,et ritirarli nelle altre terre dell’ I fola, che 
fi teneuono per lo Re. il Principe gli rif^ofe ch’era contento, che i faldati 
ebe Hauano nel pre fidio ufeiffero con le loro armi bandiere e tamburi • 
maehe nett’ufcitas'imbarcaffero fopra tiaui pagate da loro,che haueffe 
ro da condurre li Francefi in Prouéza, et gli Italiani in Tofeana. Che non 
militaffero quei faldati per fei mefiàuenirenell’lfola. Che per offeruan 
za del Capitolato fieffero Oftaggi il Capitano Vaiatone , et il Capitano 
Agabito luogotenente di Giordamo . Il quale per uno anno , non doueffe, 
ne potejfe ferùr in guerra al Rè contro dello Imperadore , della Republi 
ea di Genoua,detl‘ officio di san Giorgio,et del Duca di Firenze.Quefìa 
titima conditione moffe Giordano à far un lungo ragionamento al Princi 
f€,come di ecfa,cbt 4M daua moUa alteratione, U quale l’afccdtò co ani 
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mo quUlo.uX con brleue rilpoSdgli foggiunfc Signor Giordano , feU 
tonditktti che ut hò propofte ui pùcciono^ ben fìa : quando ni.non faet 
timo altre repliche,ne parole.Onde prefa egli licenza dal Preneipe, fa» 
tendo d'alto sù U poppa parlando con quei Capitani che accompagnato 
rbaueuono,di(fe:il Signor Preneipe ci da partiti da dtjferatiy ci btfognem 
ri abbracciar la dijperattone. Et fece ritorno in San FirenzOjdoue mano 
eandu le uettoua^ie^ne jferanza alcuna rimanendogli di poter hauer foc 
torfo ne fuffraffo^uenne alla deditione.con le conduioni , che il Preneipe 
propelle gli hauea; fi che fi rejìringeche chièafiediato^ècoflretto pren 
der le eondttioni,che à lui fono offerte dal nemico affedianttyCt non come 
egli uorrtbbe . Ef fe auuenne che Pirro Colonna, che /lana nel prefidio 
di Carignano,bebbe da Monfiur d’Anghiem Capitano per lo Re di Frati 
eia in Italia condiiioni larghe et bonorate di poter ufeir à (piegate bandie 
re, con la fua gente armata^ e tamburi di quella terra, et paffar doue uo 
leua, nacque dalla qualità della guerra et del fiio,Perche à Monfiur d’An 
ghiem , daua troppo impedimento Carignano , ne à lui parcua Cbordf 1544* 
che Pirro ufeiffe con la fua gente di quel luogo , et era in terra ferma , 

Giordano aU’incentro era in san Fir<nto,ef importaua al Principe leuar 
lo da guerreggiare neWlfo'ainfieme con quelle fanterie. Keàluidau4 
incommodo alcuno, lo flar in quella ftagione qualche giorni più aQ' ajfem 
dio di San Firenzo , Talché fù Giordano corretto ad accommodar fi ai 
Uolere,di cui daua le conditiont. 

Ad un Capitano par che fi conuenga effer cauto et confiderato 
non meno in guidar ficuramente un’elfercito,et accamparli 
in parte, doue il nemico non poffa ajjedtarlo per non douer 
poi combattere contro la fua uoglUj che cjjer ardito etgam 
gliardo di fua perfena, 

I L Marecchial Piero Strozzi fu à fuoi tempi Capitano ardito et di U4 
lore, biuUadlmeno da gli Ipeculaciui furono à lui attribuiti qualche not4 
bili errori, che diccuono procedere dallo efjcre egli poco cauto et confi* 
dirato nelle attioni della guerra, et dal guidar unejfercito cominciando^ 

Volendo egli condurre fei mtlia fanti Ualiani,che per lo Ré Francejco a* 
dunati hauea. nelle circonftanze dcHa Mirandola in ficuro nel Piemontiì 
per pajfarf :ne poi in Pranc'a a faccorrer et fuffragar al Rè ncUa guerra 
che in quella parte mojfa gli baueuono , et Clmperador^ et Arrigo Rè 
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flnghiltmd frce mere iUtuono i guerrieri di quel tèmpOynel pd(f<tr il 
fiume e torrente deBa Scriuia.Perche fi come pjJSó di fotta i Serrjual * 
le^doue patena riceuer graue danno et offefa dalli fanti^et dalla CauaHem 
riaycbe con li Capitani fuoi hauea mandati innanzi il Marcbefe del Vat 
ilo,ft come l'bebbe fi grande^rbe falendo con lafua gente la cofla 
«S44* ue et SerrauaUe fù dtjiipato et rotto àfatto,et dalle genti del Marchefcy 
tt ancbora dall’opera et mezo di BattiUa Spinola Signor di SerrauaUe, 
che congli huomini fuoiy et con pratica et ejperienza ch’egli tenea de 
ipafi et del paefediede rileuato fujfra^o à queUa imprefa.Si che le gen 
(t deUo itrozv furono disbarattate à fatto.Che quando quegli (come do 
uea per la ragione deUa guerra) per dir quello che quei tali foggiungeua 
no, haueffe caminato alquanto più alto fra la montagna com’era in pca 
ter fuo di fare , et andar àpajfar la Seriuia di fopra ad Arquà, due mia 
giù piu alto del camino ch’egli tenne , paffaua ficurifimo al diritto ctm 
mino in Piemoniit fenza pericolo di poter effer offefo da parte alcuna. Si 
; che in quefto pajjagio fù egli tenuto poco prudente et- meno con/ìderato» 
UeUa giornata ch’egli fece in Tofcana effondo Capitano Generale deU’ef 
cito del Rè di Francia , col Marchtfe di Marignano Capo di quello ddm 
l’imperadore et del Duca di Firenze, fi accampò in parte maiifimo fim 
tuata. Onde rimanendo fra U fuo effercito et queUo dd nemico unfoffoy 
di ffero gli efperti di quel pae fesche il fuo effercito non potè far pruoua 
IJS4» deUefue forze et la rotta uoleuono che foffe feguita ingrandtfrimapara 
te; per la qualità del /ito doue fi fece la battaglia . Onde il Marecchiat 
Strozzi riputato ardito, gagliardo, et ddigentijlimo . Ma uogliono 
che mancaffero in lui qudch’altre parti giudicate d propoftto tt neceffa 
rie in un prouido et ecceUente Capitano, 

Vn’atto effemplare et raro di puflicia fatto da un Principe, feci 
chiaro à gli huomini et d mondo^quanto egli foffe giufio, 

!A ^ Milano era gouernato dal Principe fmitua 

do Gonzaga^ auuenne che nella Città di Como , fe non ha prtfo errore 
chi l’ha riferto, fù da non fo chi , ò per gara ,ò per altro, à {angue cala 
do eommeffo un homicidio.Et come il delinquente non fapeffe (come tnol 
te uolte fegtdr fuole ) ò non poteffe faluarjt dalli minifìri di giniUcia fù 
egli prefo, potìo in carcere, et formatogli contro il prece ffo da quii pem 
de fra , nel quale fendo fi ito tanto innanzi , che non ci mancaua altro pii 
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che ftrp la fentenz4.Ld moglie del carceralo,che dmaua il marito come 
Vanimafuajofffiata dal Je/ìimo, ch’ella hauea, che quegli haueffe po-* 
tuta eauamc la ulta. Andò al Pedcftà pregandolo, che uoleffe hauer com 
pacione al mifaabile cafo di fuo marito , et aU'angonia et affìittione di 
lei. QuegU rilpojiogli, che non poteiia di meno per giufticia,che non ham 
ueffe da morire,confìderi chi ama, che noueUa fu quella alla fconfolaU 
moglie.La quale foggiunfe à lui dunque Signor Podeflà , non ui è rime» 
dioaltunoper fcampargU lauitaf quegli rijfiofe un fola ue ne farebbe, 
cioè, che uoi compiacele me deU’amor uolhro.L’afflitta moglie modeiìa 
et cafla per natura, rimafe fra di fe ftordita et fojpefa ueggendoft riduU 
ta in un flato, di douerfar gagliarda proua di fe. Da una parte defìdera 
ua la uita del marito, non meno della propria. Dall’altra le parea pur ee 
ceffo graue, dar la fua per fona in balia di cui non era à lei marito . Finale 
mente preualendo, in lei il deftderio, che hauea che il marito uiuejfe, inm 
clini il penfìero a douerfatisfar alla ingorda et peruerfa uoglia del maU 
uagio Podeflà * Il quale con tutto ciò dimoHrando poco timor di Dio et 
meno de gli huomini fece decapitar il carcerato marito , La f mturau 
moglie , che quando fferaua la reHitutione di quello , ha nuoua ch’egli è 
morto, mancò poco che per fouerchio dolore anch’ella non mori ffe. Et 
conofcendo come prudente eh’ era, che il far gridi et ffarger lagrime, non 
U uendicaua del graue torto , anzi affafiinamento che il perfido Podcm 
ila fatto le hauea, fi indirizzò à Milano alla Principefft di Molpketta, 
moglie del Principe Ferrando, à cui fatta notitia del mifcrando fuo cafo, 
et ella à molta pietà moffa , uoUe-che quegli , che à punto era entrato in 
camera aU’hora fentijfe prima , che diftarcla quercHa della tribolata 
donna. A cui ordinò che iui dimoraffe con la Principejfa fin che fòffe uea 
nuto quel Podeflà (al quale fece fcriuere.cbe doucjfe comparer à lui ) et 
diede fperanza , c^ a Ui farebbe proueduto di giuflich . Giunto quegli 
al cofpetto di detto Signore,egli fice ucderli la donna, che narrò quiui al 
lafuaprefenza tutto ciò ch’era paffuto fiadiloro,ne-faputonegaril 
PodeHà niente, anzi confelfando alla prefcnza fua tutto efftr uero , non 
fendo egli maritato, fece ffiofarle con li donati mezi quella donna. A cui 
foggiunfe, uoi Madonna fete reintegrata ora neW^nor uoflro , che l’int 
giuflo Podeflà tolto ui hauea, et noi in lui reintegreremo lagiuflicia ch’ei 
hauea molata et offefa,et co fi di fuo ordine per li debili termini delle lega 
gì fi punito et decapitato con cjfempio raro di quel giufiifimo Prinm 

Z ij 


chi po/a 


J 


i|Q LIBRO 

Chi po^ieie Uii4 Tmd , et un’ CdfitUo anchor che forte, 
non può effer troppo diligente, ne confìderuto én amiue* 
dere quello , che tltri contro di lui potejfefjre per op* 
primerlo * Et chi hu in cufiodia una fortezza , non può 
errare d riueder jj^effoconli proprij occhi ogni parte 
di quella. 

I O Ufi difopra che Galeotto Piceo col pen/lero eleuatOf et non meno 
con l’artejche con la frauie.opprejfe i'{ Conte Gto. Prancefeo Picco, « U 
I J 34 » Mirandola infi ente col fuo CafltUo, tutto che foffero per Jtto.et per na* 
tura molto forti. AqucBo accidente haurcbhe potuto riparare un poco 
pii di fuegliato penjìero, che haueffe hauuto il Conte Gio. Francefeo in 
preuedere di continouo quello che contro di fe, et della fua Terra poteua 
difegnare Galeotto, cb’ei fapea uiucr di lui mal fatisfatto et peggio con* 
tento . Trattando bora di quelli che hanno cufiodia di Fortezza » dico 
che à tutte l'hore fi conuiene,anzi è molto douuto et ragioneuole,ehe rU 
tieggono fpeffo ogni parte di quelle con gli occhi proprij, et non ripa far fi 
fopra la diligenza, pen fiero, ne anfietà de’ loro MiniSri, Perche chi defìm 
dera un feruigio intiero et compito, l effequifca e^i proprio . Chi non lo 
cura più che tantofo commetta ad altri - Nelle paffute guerre che frà 
le armi imperiali et Prancefi fi trattauano in Piemonti et Monferrato, 
feruiua à Francia tra gli altri Capitani Italiani Lodouico da Birago , 4 
cui cade in penfitero,chcfofJe potuto riufeire l’occupar il CafìeUo di Mim 
lano in nome di quel Rè. Hebbe mezo di trattar quefìo affare con Giorm 
issi* gio Senefe et fratello, che ambidue baueano feruito nella guardia di quel* 
lo , et per quefìo rifletto prefa licenza da quel CafìtUano,et hauuto me- 
zo di trattar col Birago. Era in quel CafìeUo fra le altre una fìneiìra al 
piano del terreno di dentro deuerfo il giardino , per laquaU difeorreua 
acqua nel tempo della pioggia che porgeua nel foffo. E tutto che ci fojjè 
una grate di fetro.la lunghezza del tempo l’hauea confumata, Giorgio 
eonfeio , et à pieno infìrutto dello flato di quella finefìra , et deUa grate 
corrofa dalla ruggine: perla relatione eh’ ei ne diede , conftrmò affai 
Lodouico Birago nella Qieranza di poterfi eccu par il Caflel di Milano : 
fi grande etfortedadouerfieotmumerare tra le principali fortezze di 
Europa. Or dati il Birago gli ordini opportuni per poterfi introdurre 
in una flanza uicinaal Cafiello,àpoco à poco etfecretamente, cen 
sirguta inuentione tanto numero difeùìatifcUlti , che foffero fof fidenti ^ 
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4Ì Opprimer tu gudriU et mantenerlo, fin che ui [effe ntanJdto maggior 
sforzo . Capo de quali era andato il Capitano Saluafone Franctfe, mena 
tre che alla giornata di Piemonti paffauano le genti ad uno ò due la uoltd 
al deputato luogo, il Giorgio Senefe che dimeRicamente andana alla gior 
nata in CaReUo trattando familiarmente et giuocando con quel CaReUaa 
no-, età cui non era ( può dirfi ) tenuta porta, ne bauulo occhio , bebòe 
agio di gittar un (pago col piombo gii nel foffo da quella fìntllra, douc 
penfauano di entrare : per hauer la mifura della lunghezza della fcala, 
she ci hfognaua. Ma come non permetta Iddio che à gli huomini riiifeir 
pojfano tutti i loro pen/ìeti,ne difegni , fegut che il piombo non potè pem 
nettar dentro il pantano del fojfo,ch’era affai. Ne li Giorgio hebbe eonm 
fìderatione di preueder, che fendo il foffo eoa l’acqua et in fito paludofo^ 
era di meflierolafciar alla ficaia pii lunghezza di queOa,che non era com 
lato il piombo : rifpetto al pantano. Dalche fucceffe che la fcalafifabri 
cata corta. Finalmente parendo al Capitano Saluafone d'hautr tanti fola 
dati adunali nel diputato luogo ( et à quali era proueduto aluiuerloro 
con deflro modo)per effequir la imprefa una notte in tempo che la Luna 
non rendeua luce : paffando per l'Orto uicino fi accoflò al CaReUo ; con 
la comitiua de gli huomini fuoi ; et entrati nel foffo,fenza farfx ftrépito, 
appoggiarono la fcalaaUa pneftra, laquale affondata gii nel pantano 
per alcuni palmi , rimafe fi corta et (proportionata al loro di/egno , che 
non ballarono a poter entrare. Et ritornati a dietro,rimafero con fferan 
za di effer à tempo ad effequirla un' altra notte con una ficaia di opporm 
tuna mifura. Ma la fortuna di Cefare che non uoleua che un tanto Cam 
fteUo douejfe effer occupato da cofi poca forza, et inafpettato furto, fect 
che Giorgio Senefe laficiò un fiuo guanto di maglia nell’Orto', che feopera 
fela infìdia,rouinò l’imprefa,et priuò lui di uita. Perche la mattina l'Orm 
totano ritruouato il guanto, et uedeua nella rugiada la calpefìata di quelm 
la gente, come pochi giorni innanzi hauea ueduto un’altra uolta ( benchc 
minore affai ) uenne in confìderatione di qualche infidia fatta al CaRelm 
lo, et andò à riferir il tutte al CafìeUano, il quale conofeiuto il guanto 
effer al fieuro quello di Giorgio senefe : par ue à lui di hauer il cafioùi 
chiaro. Come lo chiari dallo hauer fatto far quegli prigione , conuintOf 
confeffato il tener della infidia,et fquartato uiuo per giuRitia, etfuggU 
tofìil fratello di Giorgio,etlicentiati quei faldati cheRauano riduttiin 
qneUa eafa : per la effecutione ieU’imprefa , rimafe proueduto et ripaa 
rato ad ma pericolofa gutrrajcbe poco mancò, non fujfe à Milano prùim 
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c^dtd et deeefd in grduijUmo idtmo ii quello Stdto.E tuH$ m rifhelto, 
per eolpd et cagione di tjtuiehe hauedn» U cdrico della cuHodia et gouer 
no di quel Camello , Li quali fe di tempo in tempo Vhduefftro con dilia 
genza riueduio ( cerne era ragione ) non ci farebbe fiata quella fineftra, 
fenza hautr una grate gagliarda come l'altre haueano , et mancando la 
eaufa,non baurebbe corf 9 quel pericolo di effer arrobato, 

Varriuata in una Città , e Terra aUUmprouifo, di gente 
amica , hi proMito il danno , afqualegli babitatori di 
quelle rimaneuono fottopeiìi» 

Si è ragionalo di foprdfche conducendo il Marecchial Piero Strozxi 
dafei miliafanti,daUe parti di Lombardia uerfo Piemonti, per paffar in 
Francia à fauor di quel Rè, per la guerra ebe s’era ridutta in cafa fua,fù 
I S 4 4* disfatto et rotto egli et la gente fua,fratioue et SerrauaUe , da quella 
che gli mando dietro il Marchefe del Vado , anchor ch’egli fi faluaffe à 
cauaUo. A dunò in pochi giorni altretanta gente per condurla pur in Fran 
eia. li Morchefe che hauea notitia del fuo penfiero , et ch’egli caminaua 
alto, dentro le montagne, per calar nella Poceuera , et andar più peuro, 
eonefeendo che non ui hauea luogo poterlo didurbar, fe non aOi pajk 
ielle montagne ; fcriffeal Conte Gio.Luigi Fiefco,che comaadaffe à gli 
huominifuoiidouerimpedircontuttala diligenza ipajii allo Strazi 
nel fuo paefe. ìlquale non capiua aU'hora nel penpero del Marchefe j n« 
dei Senato di Genoua che haueffe intelligenza col medepmo Conte, d*ef* 
fer da lui introdotto in quella Città, Al danno et rouina della quale prò* 
tàde Idiio con la giunta di Don Bernardino di Mendoza , con uenti galee 
è' Spagna , et con due milia fanti il precedente giorno, che cominciò lo 
Strozzi à difeender con la gente fua nella ual di Poceuera. Il Conte che fi 
uide impedito il maluagio concerto , che con lui hauea Pabilito.mandò 
Rafaele Sacco fuo Auditore k notipcarli,che no p accoPajfe à Genoua» 
perchel’arriuata delle Galeedi Spagna con fanterie nella Città gli boa 
uea tolta l’occapone di poterlo introdurre dentro fecondo il loro difegno» 
Et paffuto quegli à fuo camino per la Poceuera , p auiò in Monferrato, 
et gli riufei lo impatronirp della Città di Alba , Ritruouandop Leona 
Strozzi Prior di Capua con due fue galee à Malta àferuir alla fua Relim 
gione Q che hauea prefa licenza dal Rè di Francia ) fece difegno inpeme 
4eHe altre quattro che quella mantiene, con un numero di quei CauaUeri 
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itlfuo Ordine ^ ttndnr in BarberU i prender uni notte hditatori (H 
'Lata luogo infru terrA dodici miglU. Ma Ia fortuna di quelle genti , che 
eonfìcurejXA inripofoetinquiete dormiuAno nelle Tende à battere le 
biade et grani lero,aliene al tutto di bauer mai penfato di ejfcr fatti capa 
tiui,fi lungi dal Mare : permife ^ che la medepma fera deUa nottCy che 
quei andarono À Zara, ci capitò di tranpto et à cefo Salarait Turco,che 
con alcuni eauaUi di CoPantinopoli paffaua in Algieri * Or giunti i Co* 
uaOeri della Religione,et altre genti,cbe andate crono con le gelee à Za* 
ra quella notte, nel cominciar à romoreggiar contro di quei mori ; li c 4 m 
Halli turchefchi di Stdarait fonando all’ufo loro, diedero fegno ebe quiui 
fopero eauaUi turchi ; dal qual fuono,et dallo effer da loro ributtati,fum 
rono coPretti ridurp in non poco difordine uerfo il Mare ad imbarcarfì, 
fenza bauer potuto effequir alcuna cofa di quanto promejfo p haueuono 
contro quelli Mori. Talché p può concludere, che la giunta di Don Ber 
nardinodi Mendoza,conle galee et fanterie difefe Genoua . Perche non 
ardìilFiefco d’introdurre dentro lo Strozzi con quella gente , fecondo 
che p jeppe poi, che pa di loro concertato haueuono , Si come Salarait 
con quei cauatli Turchefchi capitato a cafo quella fera à Zara, liberi 
tutti quei habitatori , che non foffero condutti Schiauii Malta, f noti 
d’ogni credenza, et penper loro» 

Ne i Barbari p fono alle uolte ueiuti , et uditi fatti et delti 
di prudenzA,cbe dimoBrono , che la madre Natura non 
è Baia loro auara de i doni fuoi, 

OVIETIT. che hebbe con l’armi et con fa forza l’impera» 
dor Carlo i romori et foUeuationi de i PopoU di Alemagna , feguirom 
no nuota tumulti in alcuni Popoli nell’Africa foUcuati(^ come s’idet» 
to ) dal Sertffo cop nominato , che in quelle parti s’era fiuto Capo di 
feditiont. llquale diede alcuna uolta penpero à Cefare:per lauicim 
Ititi che hauea con la Spagna , dubitando che con lui haueffe potuto 
forfè andar ad umrp il Corfale Dragut . M4 apportò timor affai mag» 
giore il Seriffo al Rè di Vclez , come pii uidno al pericolo , Ilquale per 
tal cagione,inuiò all'lmperadore un’ Ambafeiatore fuo , che capitato k 
Genoua , andò ad albergar in cafa del Comendator Pigueroa, E tutto 
chtfojfe Barbaro,e(fendo non^meno dePinato da un Rè, non mancaua 
ch’egli no foffe corteggjUto da i mtdefm Citta^ che in eaft dcU’iPelfo 
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riguerod epnutrfaudno , Con alrimi ie quéi cdualednSo un giorno VAn 
picdnoyattomo atte mura deUa Città : per diporto , peruenuti à quelle 
di Carignano,ehe hanno pro/pettiua del monte , che gli rimane dinanzi, 
farlando k quei Cittadini che feco eaualcauano,dijJe loro, Dìrtro a quei 
me n'i ci dee effere pianura che produce i grani perla uiuer della Città, 
Et nlpoSo quellifdnzi che ui era il Mare,» non ttrreno^fecondo ch'egli 
perfuafojt hauea,et che i grani /i conduceuono di Sicilia , et d'altri luo* 
ghi difum, Soggiunfe quegli argutamenie,dicendoy Dunque fe non foft 
fialjeiluentoehe mandaljele naui.uoi non potreftehauer pane, fenten^ 
za fenza dubbio acuta et fottile,non da Barerò , ma da prouido Phdom 
fopho , conftderando quanto quefto jìa necrfjario à tutti i Popoli , et in 
che foggetto rimanghino quei che non l’hanno. Dimorando Solimano 
con l’t Ifercito in Hungheria alla ef^ugnatione del luogo di iighet i barn 
tsi4* Uea feco Mehemet Bajià Genero di Stlim , llquale dimotìrò prudenza 
grande etrarij^ima in quella impre fa , Perchetnfermatofi Solimano et 
morto a quella guerra, tenne Mehemet afeofta et la infirmila et la mora 
te,fin tanto ch'egli hebbe auifato Selim , che di Mangrefia morto tl Pam 
ère andò in Cofìaniinopoli a prender il poffeffo delio Imperio.et pafiò in 
lungheria alto Efferato , dal quale fece Mehemet con l’arte, et conte 
minaccie effiugnar il luoco ; accortezza neramente et fugacità , non da 
Barbaro : ma degna di qualunque egregi» et famofo Capuano . Onde 
può conofeer fi, thè à quefìi due Barbari non fila natura auara in dargli 
dei dota fuoi, 

A tempi nofìri alcuno eleuato ffiirito , ha inuenlato nuouo 
modo di far batterìa et efpugnatione ad una Ferra, 
dalla parte del Mare , fenza che nemici potejfero uie» 
targlido, 

^4 ENTRE che il Prencipe Andrea feria notìficato bauedatrim» 
pcradorein Alemagna, che non hauendo l’Armata delle fue galee,in che 
iouerfì impiegare quella tHate farebbe à propofito dei fuo ftruigiofar 
quell’anno la imprefa de li Gerbi in Barberia per leuar quel nido de 
I5JO* CorfaU, Et quegli rilpofto,rheà lui la rimttteua. Succeffe nuouoacci» 
dente da douer far cambiar pen fiero , perche Dragut Carfaro non me» 
no con la fraude , che con l ’arte , et con la forza in quei giorni occupata 
bauea la terra di Africa : pur nella cofìa di Barberia , chiamata per 

altro 


TERZO/ IBS 

MÌtro dntieo nome MabemtJù : forte per filo et per érte, pii cbè 
éltra fi ftpeffe in quelle parti . Come al mondo fece teSimonio la lunga 
batteria, che ui /ì/ece, et la copia di munitioni che ui fi con fumarono ai 
efpugnarla. Pcruenuta à Genoua noueUa dtUa occupatione che Dragut 
fatta hauea tfA fica , gli habitatori della quale à tutti i tempia dietro 
t’ erano gouemati da loro He fi , fcnza uoler ne Tmcbi, ne ChriSiani in 
quella Terr<i,fece mutar canfeglio al Preneipe, iWlafcianda il pen/ìero 
ielTimprefadeli Cerbi, pofe l'animo adinterprender qucUa di Africa, 
come di maggior importanza al Chrifìiantfimo ,feui fi fojfe annidato 
dentro il Corfale , che in pochi anni l'haurtbbe ridutta haìttatione di lam 
dri , eom' è diuenuto d’A lgicri . Laonde al principio d’ Aprile, fece imm 
barrar fopra le fur galee quei faldati Spagnuoli. che haueano uemato in 
Lunigiana,njuigò ucrfo Napoli et Sicilia, pafò in Barberia, prefe il luca 
go di Monaflieriytt andò à riconofcerla Terra d' Africa • Et come fojfe 
in fuj compagnia Don Garda di Toledo, fe gli offerì di bauer munitioni 
i foffìcienza dal Viceré di Napoli fuo Padre , per quella imprefa , AU 
come auiJo di bollore et di gloria, gli addimandò il carico in quella della 
gente di terra, li Preneipe conftderando che non importaua ch'egli elega 
gejfe in quella guerra Capo in terra più il Viceré di Sicilia Gic»di Vega, 
che Don Garda : pur che fi hauejferc le munitioni per effequirla,et far 
quel feruigio aH'tmperatore , lo diputò fecondo che quegli ricercato gli 
bauea. E ra la Terra di Africa funata per la maggior parte in Mare,et 
quel poco che reHaua uerfo terra bauea mura antiebifime ,etfi dure et 
graffe, che anebor là fifaceffe la maggior batteria ; che molti anni prU 
ma fi haueffe memoria, che fatta foffe in altra parte, ui s’era nondimeno 
potuta far poca roiàna . Or effendouifì confumate quante munitioni di 
balle et di poluere , bauea in Sicilia et à Napoli , fù cojìretto il Frena 
dpe à mtzo deUHmprefa , mandar d Genoua con diece Galee Marco 
Centurione per bauerne in commodo da quel senato , et dal Duca di Fim 
rcnze,che gliene foccorfedi groffa quantità. Et ufando quegli non minor 
diligenza nel ritorno in Africa , che nell’andata à Genoua ufata haueffe, 
fra brieui giorni giunfe dal Preneipe. llquale fece di nttouo rinforzarla 
batteria (che non fi era però mai del tutto iralafciata) alla parte di ter* 
ra. Don Garda confìdtrando il traiiaglio, ch’era per bauerfì all'entrata 
di quella batteria di terra , ne fece con bell'arte un* altra dalla banda del 
Mare, che come parte ch'era riputata meno pericolofa , hauea le mura 
pià deboli, Egli fece di far mar due galee , et congiunger ambidue li corpi 
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infume,chtfaceitoH0 un ponte in Mare^foprd Uqude f^ifur.ripmt ^ 
porre alcuni cannoiU , fù cominciato ù farfi la batteria in quella parfe^ 
Laquale i Turchi nei Mori di dentro , non poteuano uietare , che non fi 
faceffe , fi che in brieue (patio fi gittata à baffo un gran pezzo di murò» 
Indi dato fi gagliardo affilio da ambe le batterie , fù A fica dal ualor di 
quei di fuori, pre fa ^ugnata,et da quella feacciati i Turchi,et d’ordine 
dell’ tmperadore, fucinata à fatto , Talché dalla nuoua iauentione di 
ISSO, ^on Garda di Toledo , in far batter quelle mura dalla parte del Mare 
rimafe Africa,ò fia Mahemedia efpugnatayet del tutto eftintayet leuatom 
fi un’albergo di ladri Barbari , che di continouo feorrendo et depredandè 
baurebbono infeftati i paefit C briftiani , 

Ei pare cofa quafi fatale, che i Capitani che hanno il tnam 
neggio della guerra,non fappiano alle uolte rifduerfi i 
quelle impref : , che farebbono più utili d loro Prencipi 
et di maggior gloria àfe&efii, 

% 

Q? ANDO Ferrando di Toledo Duca d’Alaa di pitndra , doni 
egli dimoraua alla Corte dell' Imperador Carlo , et del Rr Pbtlippofu» 
figliuolojfida toro desinato in Italia, andò con la maggior balia, et au* 
tOTÌtà,ehe baueffe mai neffun’altro. Perche oltre di effer eletto Capitano 
G entrale, Luogotenente,et Gouematore dcBo Stato é Milano , era an» 
che Vicerèdel Regno di Sapcli. Or giunto à Milano , come la fomma 
liSS. deUaguerra, fvffe ridutta in Piemonti , et nel Monferrato, egli attefe a 
rinforzar l’Effereito di genti,et da piedi, et.Ja cauaUo , fece prouifione 
d’ un grandi fimo numero di guafìatori,et fece comandar uicino à due 
Ha carri con li loro buoi da condurre apparati et munitioni , Talché gli 
occhi di ciafcuno,ncUe parti di Lombardia,et circonftanze à quefìo tema 
po : furono uolti ineffo Duca. Et giudicauono gli fpeculaliui , che con 
^ tanto apparecchio ,do»effe egli poter ottener ogni fortezza , piazza , ò 
Città , che Prancefi poffedejfero di quàda monti , (limando che à guifit 
che fogliano far i Turchi-, doueffe con la commodità di tanto numero di 
gua(la(ori,et di carri et buoi ; mandar nelle felue della aUuuione del Pò,à 
del Tanaroifabriedr gabbioni pieni di fafiine , et farli condurre con li 
carri di notte, à quelle Città,ò Cafale,ò Turino,cbe haueffe uoluto effu* 
pure. Et empiendo il foffo, col mczodcBe trincee, conl’opera de iguaa 
datori tntrarui può dir fi à piano ,et far di quei acquiSì et impref e che 
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^ffo^éHÒ(Juti CàpUdni^chebannoforztgrdnSyit balid ì etfuptrio» 
fiti di comandare arme il Ducabauta. Etfìcndofìincotdlafpettatme, 
ikon meno di i proprij Capitani nemici , che da tutti gli altri . Ecco che 
fuori del pen/ìero (può dir/i) di ciafeunOf andò à por/ì alla efpugnatione 
bi Sant‘ Td nel VerceUefe ; luogo che nuouamente nemici baueuono for* 
fifieato con fojiiyet ba/ìioni gro/?i/Ìimi ; per li'própofìti loro della guera 
ta-yche fi trattaua.ìUhe à gli <^rrn in tjueUa , diede ammiraiione granm 
•ajimx. Uquali diceuanoycbe il Duca bauea affunca la più diffìcile im» 
frefa , che inierprender poteffe in tutto il Piemonti , et Monferrato , in 
quella congiuntura. Perche in ogni piazza , che fuole il nemico riparare 
di nuouo,ui pone tanto Haiio et d'Ugenza in fortifieatla,particolarmtnm 
te neDj fabrica dcUa groffezza de i bafìioni , che a disfarli col lauoro et 
mezo de igujQatori, ha del diffìcile , oltre la morte et perdita di qucUU 
A rouinarli con le artigliarie ha deU’impojìibile, Alla cuflodia di quella 
m fi fuole porre doppia prouiftone di gente di guerra , che uiene ad effer 
ilneruo del prefìdio. Perche gli buomini fono quelli fet non le mura, nei 
bacioni ) che combattono, il Capitano anche, che ui /? ritruoua dentro, 
oltre l'intereffc del fcruigio del fuo Prencipe, fuole difenderà , come im» 
prefa particolare et fua propria , fecondo che fece qui Lodouico Birago 1555* 
capitano di prudenza et di molto ualore,che riputaua il luogo di Sant’la 
fortificato dalTattifojet dalla industria fua,parto di lui proprio. Talché 
chiunque uà 4 metterft alla effugnatione d'una terra fortificata di nuoun 
da un Prendpe ò Capitano nella maniera che s’è detto di fopra , occorre 
a rado che poffa occuparla con la forza , per la oiìinatione di chi ui é 
dentrOycbe uuole difenderla àguifa d^imprefa propria, Et fe auuiene che 
pur fi occupiriefee più toflo con l‘affedio,che con la forza. Secondo che 
fi siyche fucceffe di Carignano nel Piemonti, et di San Firenzo ncU’lfola 1544^ 
della Corfìca, che Giordano Or fino per lo Rè di Francia fortificato ha» 
uea : l’effugn ttione'dd quale non fi eleggerono i Capitani della Repub* 
ìica di Genoua tentar con la forza : ma lo riacquiUarono con rofidione. l $ j 4 # 
La città di Metz fi si che l'imperaior Carlo manco potè efpugnarla, 1 s j x, 
come p., rimente feguì di Sant’ la, d‘ attorno alquale fù co/ìretto leuarfi |{ 

Duca'.et hauer fatto fi graue fpefain damo,poi che non potè f ir frut» 
to alcuno , U Duca di Guifa quando dal Rr di Francia fù defìinato in 
Italia (come s’è ragionato di fopra ) giunfe più toflo in Piemonti , che fi lsS 7 à 
fapeffe effer anche partito di Francia.Perche non fìimando il Rè ne triem 
■gua che et [offe j ne giuramento cb’ci baueffe fatto: ruppe la guerra 
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éWimprowfo, Onle patio giunto il Duca £ Guift p repiiUindminte i» 

1557» i^<tiid con ft poicrofeforzctch'tra il principio di Genaro , li Capitani et 
Miniihi deU’imperadore et del Rè CatoUco in Italia colti tanto all’impro 
mfo,non hautuonOjneforzc,neprouifìoni da difender Milano^tte quello 
Stato fUe modo di poterne hauere , fe non con intermijiione et lunghezza 
di tempo, Talcl^ il GuifapoteuaalfaltandoaU'hora Milano i far gran ! 

utile al fuo Rfjrt empirfi egli di molto honore^et di immortai gloria . il k 

medefmo haurebbe potuto far à Genoua , poi che (comV detto) gli Ima 
perÌjli;non baueuono da poter difender fe mede fimi, non che di poter 
porger alcun foccorfo à quella Republica , il Senato dilla quale in fi rea 
pentino mouimento , per poter effer di continouo auifaiodel progreffo 
deU’inimicOyinuiò à far reftdenza appreffo del Marchefe di Pefeara Gem ' 

aerale del Catelieo in Lombardia , il Secretarlo Matteo Senarega li cui ; 

Padre^Auo^et Proauo l’iSeffo officio effercitarono et il quale (benché j 

giouinetto) compì bene alla fua tegatione,di che nhebbe lode^ non meno i 

dal senato, che dal Marchefe . Or quando fojfe riufeito al Duca di Gui» j 

fa d'impatronirft,ò di Milano,ò di Genoua , cerne forfè farebbe potuto 1 

feguire : fenzA dubbio per le forze che hauea,et per effer il tutto (froue « 

4 duto di gente di guerra, et per la uarietd delle cpctùeni de i Popoli , che 4 

fcg'iono fempre amar mutationi,et defidcrar efe nuoue . Oltre che non | 

git farebbe mancato tempo di poter effer àcongìur.gerfi con le forze del ; 

Papa : per ajfaltar il Regno di Napoli : haurebbe l'acquiilo dt Milano,. ' 

è di Genoua (qual fuffe) apportato tanto di fauor et riputatione all’ima- 
prefa di Napoli : per la openicne ehe generalmente la uitiotia fude ar» ì 

recar al uinciiore , che haurebbe ritrucuata l’entrata più facile in quello^ 

Laonde come s’è detto , par cofa quajì fatale, che i Capitani molte uoitt j| 

non fappiano ri folutr fi à quelle impr efe , che (arebbono di comodo et di • 

moUo profitto olii Prencipilorote di gloria àfemedefìmijfecondo che fi 
può conofeer et giudicare dal progreffo di quefli due gran Capitani, anzi 
• . Prencipi, che romoreggiarono affaiffenz* ‘ h’ alcun di lorfaceffe frutto,, 

« 

Vn* konorato CauaUero cupido di acqui (lar honcre et gloria 
mj£giore,hà accelerata (no! credendo) la morte al uecebio» 

Padre» 

4 

D ON Garcia di Toledo,radè in defiderio di far due effetti in un tema I 

fo mede fimo, l'uno acquiHìrfi bonor et gloria maggior anchora di 
* . . quella. 


t 


terzo; f3# 

tbt p ^drtud di bautte , htncbt già foffe grande, etVdtro far 
feruiffo airimperadorfuo Prencipe » Era la Città di Siena , et lo Stato IfSti 
fuo peruenuta pochi mep prima in potere de i Francep. Perciò perfuafe 
à Don Pietro fuo Padre Viceré di Napoli , che proponeffe à quegli^ di 
Holerfarqutlla imprefa , aUa f^efa dcUa quale fupplirtbbe tgli,col mea 
(0 de i redditi,et de i donatiui.cbe baurebbe dal Regno. Quefto procuri 
Don Garda giudicando al pcuroyche ejfendo il Viceré Capo deH'irnprem 
fa,ne farebbe egli Pato Capitano et Prencipe affoluto ifenza efjcrgli pò» 
tufo fouuenir nel ptnperOycbe il Padre doutffe perirà^ credendo gli huo» 
mini difficilmente le cofe , che non uorrebbono . Sentita TlmpcradorU 
propoUay che il Viceré fatta gli hauea yà lui ri/fiof : che egli ne era con» 
tenlO; hauendo ordinato al Prencipe <T Oria, che con le galee era à Napo» 
li,che doutffe famaruifi, et tjfcquir tutto qutRo , che da lui gli foffeor» 
dinato, llquale ejfendo hormai carico di anni.etinuna Città,qual é No» 
poliydoue hauea tutte le dtlitieyripofo,et commodi,che ciafeuno può pen 
fjre,non fapeua leuarfi di là per por fi k camino. Dolche nacque, che fà 
sforzato il Prencipe con molto fuo incommodo et danno dimcrar à N<i* 
poh tutto quel uerno. Perche non parti Don Pietro di la più toSo, che al 
nrfediFeuraro , Giunto finalmente inTofeana infume conia moglie, isS3a 
che fece condutta hauea , ritruoiuio aere diuerfo dalla dolce amenità di 
Napoli , et la tìonza con minor comm adita di quella ch’egli lafciata ha» j 
uea , efjcndo anche la jìagione fredda , et egli ^ -n di carne , et hormai 
urcchio , in cambio di far la guerra à Siena fece il pajfaggio all’altra ui» 
ta . Si che il mutar Regione ad un' uecchio, et nel uerno , gli accelerò U 
morte da altri non penfata,ne creduta. 

Soglùno i Prencipi ( benché prudenti et grandi ) far notabili 
errori à danno d'altri, et difemedefimi anchoro. 

■ ^ 

I L Dkci< Lodouieo Sforza(come c'è toccò ne i ragionamenti difopra) ’-i 
fofpinto dalla ambitione di ufurpar lo Stato di Milano a Geo. Galeazzo 
fuo Nipote ; et per trauaglur gli Ar agone fi Ré di Napoli : perche non 
poteffero opporli al fuo maluagio difegno , chiamò in Italia Carlo Vili * 
conte forze Franceft.Ccl fauor dcGe quali riufei * luifarft Duca., et ri» 
ptafe fatisfatto anchora nel fuo penficro di haucr fatto abbattere gli Ara 
gar.eji . Ma à capo di pochi at.ni perde lo Stato fuo, fù condotto prigio» 
oc Ut Fruflcùx: mori con poca gloria et meno benort. Il Rè Luigi Xtl, 

ejfndo 
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'tfftnio Si^toriB LomtdrJIU et ii Getioué,tré Àrtìtro ( può iìr/t) itSi 
i • ■ eofc d'Italia , rt fi poderofo per eonfequente : che poteud da feUeffo faf 
Vimprefa del Rc^o di Napeli,et leuarlo 4 gli Aragonefiy che l'haucuo* 
De tornato à tituperart . KuSadimeno uoUc ( non fi tk ié qual fpmtOt 
è penfitro moffo ) far l’aeqMjìo di compagnia col Catolieo Rè ¥trrana 
io,et introdurre le armi di Spagna in lulidyebe mai perl’adietro ti eroé 
no fiate : per dotter hautr un’ gagliardo competitore,cht ne i tempi d’a» 
uenirehautffedatrauagliar luii fuecefforifuoiytt la Francia injìeme, 
fon uno irreparahde danno alla Italia, anzi al Chriftianefìmo,fe con raa 
«. gione faranno effaminali^i accidenti otcor fi per quefto affare» Perche 
dopo dell’acquifto fatto del Regno di S apoti con le armi communi di 
Tranciayet di spagna,Luigi et Ferrando lo diuiftro fra di loro. Ma come 
4 poffeder un Regno due Rè non pofiino capire, fegui affai tofto,che fra 
j loro Mi/tt'Ari et Geuernatori-, nacquero dijfiareri fopra i confini, Dalli 
quali uennero aU’armi, et da quefle ad una grane guerra fra di Uro. L4 
. quale mediante la prudenza et i! ualore di Gonftluo Ferrante di Cori om 
ua bchbe fi profpero fucceffo et felice fine àfauordil Catolieo, ebei 
Francefi furono al tutto fcacciati da quel Regno,et affai tofìo poi rima» 
fero priui dello Stato di MÌlano,di quello di Gettona, et di quanto in Itaa 
Ha peffedeuano. Morto Luigi, il Ré Francefeo Primo fuo fucceffore fece 
iS IS* dinuoHolaimprefa di Lombardia, s’infignorì di Genoua,ruppei Maria 
guano gli Sitizz^ri : che pareuana à quello tempo inuincibili, et fece aea 
quifio dello Stato di Milano. Et anebor che per f danni eontinoui lo 
poffedeffe in tanta quiete,et openione de i Prencipi d’Italia, che qua fi era 
giudicato impofiibile à douernelo priuare , Nh04 dimeno da quelle armi 
etforz<» che Luigi fuo Anteceffere (fuori di ogni propofito ) chiamale 
gli hauea, et ainittinifìrate da Carlo Rèdi Spagna fucceffor di F^rràdo, 
et ch’era flato eletto imperador Romano, in tanta emulutione del mede» 
fSZI * fimo Rè P rance f co, ne furono fcacciati i Gouernatori et Miràllri fuoi, et 
mandati di là da i monti. Laonde fra di loro due emuli grandif.imi , fono 
eonrìnouatefì griHÌgMei-re, ehe non foto hanno poRo in rouina la Frana 
eta.et la Italia per lunghi anni ; ma buona parte dell’ Europa, anzi ( può 
iirfi ) il Cbriflianefmo iperla grandezza che in fi lungo tempo in tana 
te difeordie,et difunioni de i C brilliani Rè, hà ampliata il nemico Oroa 
mano diuenuto fi grande et formidabile, che pare impofiibile il penfar di 
poterlo offendere. Onde fi può concludere effer auuenute tante rouine 
tt dam in Italu , et fuori , non tanto per l’i rrort del Duca Lodouico, 

quanto 
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ipiM(aptr ^KtJl9 fbt il Ri Luigi : (be ucUe chianur ccmp 4 gno I 
folftdtt^ClulUun' «Uro Poderofo Ri fon U forze tt armi diSpagna, 
Ldtjuale tutto , che ut pojiitda Stati, et Regni , non rtfla peròdecif» 4 
tutto fe eUa ne hebbia fatto molto guadagno , il che lafcitfò io aUa cotto 
ftderatione de i predenti lettori , che col faggio loro giutUcio , fapraiM» 
me^io difcorterej che io decidere ne terminare , 

» ^ 

Strano cafo et acfidente i oceorfo à quefìa nolha età , e tutto 
differente , et contrario à quello : che effer iourebbe per 
ragione^ 

Dalle Indie, ò nma Spagni,ò fìa Mondo nuouo (come m’ègth 
fi babbia à dimandare)i trapaffalo tanto argento et oro in Spagna, et di 
quiui nelle altre parti di Europa,ehe parrebbe con ragione , che gli huoa 
mini douefftro riceuerne molto giouamento, NuHadimeno ogni Prouìna 
eia (fuori che il paefe del Turco ) fe con fano giudicìo (ì uorra effamim 
iure , ne ha riceuuto nocumento , et danno . Perche oltre del numero de 
gli huomini, che di Spagna , et d'altre parli fono paffati à quei paefi fo* 
/pinti dal de fiderio dei guadagno: che ui fono rmajtefìinti et merli, 
l’oro paffito in Italia, in Prancia.in Alemagna, et in altre parti, hà para 
torito non utile: ma euidente danno à gli huomini. Perche dalla antm 
piezza del danaro fono fatte fi care tutte le robbe , che aWufo del uiuere 
et utùir loro fono nect jfarie, che parrebbe iHr aordinario et incredibile i 
quei che uiueano fejfanta anni fono,fe poteffero ritornar al mondo. Po * 
[eia che quello che ualeua uno,coJla quattro et cinque. Et à molti è tanto 
più darnofo,quanto dafeuno non bd commedità di bauer queA’ oro. L« 
larghezza del quale hà fatto crefetr la graffa fp<fa,et (I dilieato uiuere, 
che tutto arreca à gli huomini danno et dijptndio maggiore. Laonde non 
fi può negare,anzi dee confeffarfi, che le Indie funo Aate non di profitm 
to : ma di molto danno al mondo , et àgli bucmir.i , e tanto maggior, 
quanto l'oroych’è uenuto da quelle parti, et hà apportato certa uana epe 
mone et caufata fpefa maggiore , non è in tffenza ucglio dir in parte e he 
gli buemitH Chriàiani pofjanp,ualerfcne. Perche lafciam’ andarqfuHo, 
che fi confuma di continouo à Mifino , et in altre parti d'Italia in ori fìm 
Uti,in dorar armature, fornimenti di cauallf, argenti, et fimtlt altre co» 
fe,doue fe ne eiìingne pur affai , non è poco anebora qucUo che fi perde 
ognanno in quei uafcHi che dtfiinari à Comprar mircadantie fi fcrnmetm 
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foro in Mire, Mi (futVo cbe pitimporfi li ^«i«tì>ì wifpore Jt qutjl» 
oro corre di eontinouo in utu partt.tht fartÙx dfjti migliore,tbc non fi 
riirneuafft al mondo, «t qutflo è quetto che per Vadictro è andato, et ua 
di eontinouo in Leuante,cbe tutto fi riduce al fine neU^Erario del Turco» 
ftnza bautrfi fperanzé,che mai ne torni à dietro pur un ducato : perche 
oltre quello cbc «i è trapalato negli anni precedenti quàdo in quelle par 
lì fi andauano i comprar grani, ue ne concorre di eontinouo et da 
Marfìlia et d'altroue foinma grande ; per le mercantie che 
fi Hanno à comprar in Ale fjandria d’Egitto, si che 
fi può concluder con non poca ragione , che il 
teforo ritrucuato aUt ìndie babbea fatto 

danno alli popoli Chrifliani,cbe ’■ ’ 

boggidi col uiuer fi cam 
ro trauagliano k *. 
manttnerfi 
in pie» 
di* 
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KOMIKATI NELL* opera; 


A » 

A ltcitlnct d'AnitTfaPhitippe Pa4rt deirTmptraierr» ' 

A fcani» Colonna CoatcSabilc del Kegno di Napoli» 

Araldo Francefc alli Prencipi della Republica di Gcnoua. 

Agallino Spinola Generale dell’E fiercito della Republica di CcoMIe» 

Abrain Balli fauorito di Solimano. 

AmbroOo Ricalcati Sccretario di Papa Paulo III. , 

Ailorrc l^irconie appellato MonCgnorino vrcifo in Milia*. • 

Arrigo di Valoit Dclphino di Francia prima Duca d'Orlicnt» 

Antonio de Rincon Spagnuolo ribelle dcll’Iupcradore. 

Aleflànjrode Thomalì fatto prigione con Giulio Cibo. 

Alcalde che rrguioa la Corte del Principe di Spagna. 

Ammiraglio di Francia Capo della feditionc Vgonottt. 

Adelanrad» di Canaria dcdinato in Corlìca dal Prencipe Philipp*». 

Ambafeiador Vich del RcCatolico apprcITo Papa Giulio li. 

Amba'ciadorl dodici Genoutfi andati al Re di Francia. * 

Ambafeiadori Milanella Francefeo Sforza il Primo. 

Ambafeiador deirlmperador a Gtnoua Gemer de Figueroa. • - 

Ambafeiador Ceiareo a Vinegia l»ope di Scria. 

Ambafeiador del Duca di Firenrc in Francia Vefeoue di Cortola •- 
Ambafeiador del Re di Francia in Roma. 

Ambafeiador del Re di Velez deflinato airimperadore. 

Ammiraglio Ji.Francia.che dando a Vercelli.perde la gialla del Rr». 

Abbitcdi San Celfo fratello di Moniìgnotino Vifeome. 

Alcirandro Vitcllialla cudodta del Cadello di Firenze. 

AdanaCcatutione mandata dal Ptcscipe d'Ozia a Cdate in Ago ih». 

&. 

B Attedino Fregofo figliuolo di Pietro, che fu Doge di Genoua, 

B roii et Vafalli del Regno di Napoli olFeli da gli Aragoneli. 

BendinclH Sauli il vecchio Cirtadiiio cffeoiplarc. 

Biada della Spera Capitano del fuo Brcgaiitino. 

Bonifacio Vifeonte.che feri il Duca Ftancefeo Sforra. 

Paldouino di Monte fratello di Papa Giulio III. 

Barbiroflfj Badi del Turco.et Capitano della fna Armati^. 

Eaùreite Sultano acuì fu leuato l’Imperio dal figliuolo^ 

C 

C Ofimo de Medici il primo . Cittadino granjein Firenre-*. 

Cardinal San Pirtro in Vincola Ciuliino drila Rcurre.. 

Cardinal CTimianni de Me lici crear* di età di XriII.aiini. __ 

Cardinil Giulio de Medici. 

Canlinal di Lorena mindaio dal Rrall’Imperadore. 

Cardinal San Giorgio prieione in CafìcI Sani’ Angelo. 

C'^f.i|)nal SauH perla mrdcfimacaiifa da Papa Leone X. 

Cardinal Ptmicci ftrangolato et gitrato in Teucre, 

Cardi.nal di SamaMarii in Portico Legato in Francw. 

Cardinali a numero XXXr. creati da Papa Le^e X. _ . . 

Tar linai d'Ouemiafuptemo Canccllfer* di Re Francefeo Ptim*L 
Cartlinal Hippolito Medici Capo di dieci miiia rtaliaiii. 

Cardinali Firciufni.cioe Saluiati.PidoIphi.et Gaddi.. 

( ardiiiat li;n ■'ctnzo Cibo in Firenir. 

Cerdtnal di Granucla Antcìùo Peitcnotto; 

Cardinal Giro amo d’O.rii rlTcìiirlaie et giufto^ 

CarAiual AlelTaiidro Fatuefe Nipote di Papa Paulo IIF. 
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Cardinal di Parigi, che tratto con Giulio Cibor« 

Cardinal di Guifa.clicimcrucnne nel medclìmo . 

Cardinal Marino Carractolo Gouernator di Milano. 

Cardinal di Chicli Gio.Maru Carata eletto Poaielìcer 
Cardinal di Ferrara Uippcliio da Bile. 

Cardinal Kcginaldo Inglefe.acui tu tolto il Papato.ete. 

Cardinal Carlo Caratfa «creato da Papa Paulo IXir.ruoZttg 
come Guido l.aiigone.cheandoad aHaltar Genoua. 
conte Uattifla di Godrone, che ditcfc il Boico, 
conte di Gaui Amonio Gualco, 
conte di Gaui Bernardino Guafeo. 
conte di San Polo Fraiicelco di Borbone, 
coaie Philippino d'Orii. 
come della Mirandcli Gio.Francefco Picco» 
conte de.la Mirandola Galeotto Pucot 
come Gio.Thoma-To Picco, 
conte Annibale da Nuuolara. 
come di Cirìiicntct. 
conte Alberigo di Ladrone, 
conte dcll’Anguillara Virginio OrCiio. 
conte Gio Luigi Fielco.che congiuro contro la Patib, 
conte di Mufoco Francefeo T riuulzi. 
conte di Valenza Alercurino. 
cerne di Momorio Nipote di Papa Paulo ini. 
capitano Bernardo Scoto di Lcuamo. 
capitano Boniforte GarolFolo T ortonefe. 
capitano BartAoIemeo Spinola degno di lode, 
capitano Antonio d’Oria Signor di lei galee, 
capitano Fabricio Matramaldo Napolciaiio. 
capitano di giuflitia di Milano Gio.Batiiila Speciano. 
capitano Poliuo Franctfe Baron della guaida. 
capiuno di Ginllicia di Milano Nicole Secco. 

Caterina figliuola del Duca Lorenzo Medici, 
claricc moglie di Bendinclli bauli il recchio. 
cecco Siinoneu Secrenrio del Dusi Galeazzo Sforza, 
cerare Fregolo Capitano ardito, che fcrtii al He di Fraueiz. 
colon elio Valaccrca che andò ad afiàltar Gcuoua. 
cagnino Gonzaga. 

cittadini et Popolo ài Cafa'e che ridiifiéro i FraiiceB dentri 
chrifioforo Gualco AlclLndrino morto a Calale. 

Camillo Colonna Barcii K ornano. 
comcndatorMaiOT d'Alcamcra D:n Luigi d'Auila. 
coracndatoi Maior di Leon Fr.ncefco di Couo*. 
cario da Birago Capitano de FranceIJ. 

caiullcr Gio.Pietro Cicogna .che il .Varchefe iiiuio all’Iaipcradoc& 
corricro rnaliggiato dalli Fran:elì nciborco dclMondcui, 

Camillo Orlino al Prefidio di Parma, 
caualleri della Rrligionciti San Giouanui. 
capiumo Abreone Spagnuolo nominato a tempi fuoi. 
capitano Gio.Dorbino Spagnuolo. 
capitano Poiizc di Leone nel cadeMo di Gaui. 
capitano ChriRoforo Palìauictno che paTo per meso l’Armata del Turco» 
capitano Salua'one Fiancere.ehc prcic Calale, 
capitano Chiappino Vitelli che ferui alla guerra di Corlica. 
capitano Carlotto ' 'rfìno che ferui in Corlìca. 
capitano Agahito Lnogeteneme di Giordano Criìno, 
capitano Vaiatone Fraìicefe al Pzeiìdio di San Firenao» 
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D 

]D Ve» di Cilanria Alfcnr© d’Angona. ■” 

ijuca di Milano Philippo Vi eonic 

Duca di iVlilaiio Franeeijn ^rorza Primo.eon la fraadci' 

X)uca di iMiiaiio Cìaleaazo Sforza. che fu vcci:o. 

Duca di Milano Uodouico Storza.che IViurpo al Nipote* 

Duca di Borbone clir C ribello al Re di Francia*, 

iJuca di Firenze A Icfl'anJro Medici. ! j 

Duca di Firenze Colìmo Medici. 

Duca di Milano Ma.tiniiiiaiio Moria. 

Duca di Alitano France.co Sforza If. 

DuJiciQdi Miiaiio Hgituola del Re di Dinamarea. 

Duca Valencino Ce. are Borgia.chc lì lece Signor di Romagna* 

Duca Carlo di Sauoia.f, ogiiaco delti tuoi Siati dal Re di Francia* 

Duca d’.jrliens Arrigo fecondogcniio del Re di Francia, 

Don tiiouan d'AuOria figliuolo di Carlo Quinto. 

Duclieira Bona Madre di Gio.Galcazzo Sforza. 

Duca di Gandia ohe fu morto per opera del fratello.ct gittate in T CUIC* 

Duca di Gr^uina catto morir da Celare Borgia. 

Datano di Roma.che fece rerpediiioiic del Re catolico. 

Duca d’ V i bino Guido Baldo di Alonteielcro, 

Duca d’Vtbiiio Francelco Man della Rouere. 

Duca di Brande nburgh l'rno delti fei Elettori dell’Imperio* 

Duca di Bauieia. 

Duca di Saflbnia Gio.Fe.'erigo faccoit ribelle all’rmperadorc. 

Due figléeoli del Re diTrancu.oftiggi all'Imperatore. N 

Du.a di Sauofa Emanuel Filiberto vitiorioio. 

Duca di Pranfuicli.che lì acc m; 0 a Dodi. 

Dciina .Malia d’Autiria figliuola di Cclarc.Reiiu di Bohemi»* ^ 

DucUeiTà di Sauoia -Madaiii.-ra Margherita di Valoi»; 

Duca di Clcuei ribel.aic all’Iui) eraJore. . 

Duca Maiiritio fatto £ lettor deìrlmperio.ct Duca di Sallón&ti ‘ 

DucheHa di Maiitoua Margherita Marciteli di Monferrato. 

Duca di Piacenza Pier Duigi Fameie. 

Duca Oitauio Farcele che fu craiiagliaCO a Parma dalla guerra. 

Duca di Cìuifa Baroli Franccfc.che paltò con l’RlTcrcito a Roma* 

Duca d'Angiiillem terzogenito del Re Francefeo. 

Duca d’Alua Ferrando di T oledo pafiàco di Fiandra in Italia. 

Doge di Gencua Pietro Fregolo.» cui fu dato Noue advCufruir*. 

Doge di' Geuoiia lane Fregolo che fu fcac.iato da Antoiiioiio Adorno. 

Doge di Griioua Ottauiano Fregolo, e fattoli poi Gouernaior del Re di Fricia) 
Doge di Genoua Anconiotro Adorno poSo in Stato dall’BiTcrcito di Celare. 
Dodici Riformatori delle leggi della Repub'ica di Genoua. 

Dominico Buuono di Noue mandato da Pietro Fregofo al Generale d’Oria* 
Donna Giulia Gonzaga.chc fu per cITtr rapita da Ba barcllà. 

Don Antonio d’Aragoii cognato del Alarchefe del Vallo. 

Don Vgo di AIcncada morto alla battaglia fatta nel golco di Salerno* 

Don Aluaro di Ba. an Capitano delle galee di Spagna. 

Don Bernardino diMendozza alla carica mcdtfìnia. 

Don Gi.'tnn di Mendoiza Tuo figliuolo che nauigauale galee* 

Don Diego di Mendozza icacciaro da .Siena. 

Don Garcia di T oledo Generale In Mare del Re Catolico, 

Don Sanchio di Leiua Capitano delle galee di Napoli. 

Don Belingierdi Rechefeiii Capitano delle g Ire di Sicilia, 

Dngut Corlàro che & hauca rlurpaa la T erra di Africa, 

* 
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B 

E Sali del Ke{B« di Napoliallt Corte di Ke Carlo TTIT . 

Eunuchi muli diputaci da gli Ottomani a (Irangolar gli huoailalf 
Biettoti dcirimperio>uc Frcacipi ccclciìafiici.c tteXccoUri. 

F KanecIce primofenito del Ke Traneefco Primo. 

Fraacefco Cibo flgliuolo di Papa Innocenzo VTIT. 

Fircnitni iòttopolli da Papa Clemente V’II.ad Aleflàadro Mcdieia 
Ferrando di Aragona il giouine. 

Firmani oppreiii a tradimento da OliucrottolOTO Cittadino. . 

Fabricio Colonna Baron Romano. 

Fregolìna Frcgofo {rateilo di lano Doge di Genoua. 

FranceCco Frumento amico familiare di Papa Pio IIII. 

Filippo Strozzi rimafo prigione a Montemurlo. i 

Fuorufeiti Genouclì a Koma.et a Vinegia. 

Franceiai Bernardino da Vimercato Capitano del Re di Francia. 

Frauceùo Guicciardino familiar di Papa Clemente VII-Hillorico CelebcrrimOa 
Francesco J’Bra^ Secrrurio delFImperadore. 

Frane efeo T auerna Gran Caiiccllicro dello Stato di Milano. 

‘Figliuoli del Patriarca Giacob. 

G 

G TiiIiano de Medici Fratello di Lorenzo rcciCo nella congiura de i Pazol. 

Gio.Fogliani Zio materno di Oliiicrotto da Frrmo. 

Gonfaluo Ferrando di Cordoua, n 'minato il gran Capitano. 

Ciò. Paulo Baglione tiranno di Peruggia. 

Gio. Giacomo Triuuizi Capuano Famot'o. 

Gadon de Foit Capitano Fraiicefe mono a Rauenna. • 

Giul ano de Medici fopranominato il Magnifico. 

CiO.Matheo Giberto Datario del Papa. 

Cimiamo. Oitobono.et Sinibaldo fratelli Ficichi. 

Oio.CbriSoforo Trotto Signor di Moiii’AltlellOTCcifo. 

Gio.Battiib de Grimaldo Signor di Moni’ Aldello. 

Giorgio d'Oria feudatario di Moni’ Aldello. 

Gafpare Bianco familiare amico di Papi Pio Tifi. 

Gio.Battifla Medici fratello del Marchefe dtMarignano. 

Giorgio Senefe ftjuartato in Milano. 

Giordano Oriìiio Captnuo del Re di Francia in Corfica. 

Giulio Cibo Proiiepote di Papa Tnnocenzo Vili. 

Gio.BattilH di Monte Mipoie di Pap* Giulio II f. 

Girolamo Ruii'echo ariiflcnie alla Piazza di Gcnoiia. 

Gouernatordi Genoua.rerlo Re di Francia Theodoro Triuulzf. 

Gouernator di Milano Cardinal di T remo Chriiloforo Madruccio. 

Gerardo Laudi Firentino. 

Giulio.T roteo rceifo ih gli huomini di Moni* Aldello col Padre. 

Giouanni Carracetolo ribelle airimperadore. 

Guitiicr Lopez di Padtglia Capitano dcirimpcradore aU’affcdto 4i TnriaO* 
G'ouinni di Marino Merci dante Genouefe. 

Gio. Gallego Coniador dell’Iinpcradore. 

Giinnettino d’Oria Capitano famofo.et celeberrimo. 

Giro'amo da Fifa. che andò a feruir al Re di Francia, 

Giooin Vafquez de Molina. i 

Ciò. Bmilla Gallai ’o. 

8io.de Luna ChUetlano di Milano. 
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ContfnatOfc di Alclàadrù Hodtigo tt'Anloit 
Giofcph flgliuolo di Oiaceb. 

Cirolamo Adorno. 

Cio.Gùcoao Gasfto. 


H Imcralc Bali del Tdree.ct Capo ddl'Amia (M 

I 

I Mperador Marsiaiitiano Primo. 

Tmpcrador Carlo V.diueuuto fornidabite* 

Imperatrice Ifabella. 

IDbella Dgliaola del Duca di Calaoria moglie di Ciò. Calcasso SbfM 
lanuf Bey interprete di Solimano. 

2aao,Htrcole,Oitauùao>ec Celar* FtegoiìiflgUaoli di Ctiàrt» 

” 1- 

T Ortnzo de Medici Cittadino Pirentiooi 
A-»L.ai.ir* d^ria Genouere.che ricuro parentarlt col Papai 
Loreiizino de Medici vccifore del Duca Alcdàodro Medici» ^ 

Lorenzo de Medici>cbe fu appellato Duca. ! 

E.an Jtgrauio d’Hcfiia ribelle aH'Inperadore. , 

Lodouico Fregofo fratello di lano Fregofo. 

X odouico Vicarine Cittadino di Lodi. 

Liuio Cretto Maiordomo del Conte di San Polo* 

Lodouieo da B trago. 

Lorenzo Cibo fratello dei Cardinal Innocenzo. . t r’ ' i- 

Lucio Caiilina che congiuro contro di Roma. 

M 

M AniUo Conlolo Roma«0. 

Mariola figliuola di Lazaro d'erta. 

Maddalena flgliuola di Lorenzo de Medici. 

Madamina Margherita d'Aiillria moglie del Dosa AleflàndrO Mcdicfr 
Magone Cartiginele figliuolo d’Amilcarc. 

Mutio Sceuola Romano. 

Molle eletto di Dio. 

Marco T ulto Cicerone che fatuo Roma dalla congiura di Catilina» 

Midtmtna Maria di Foie maritata col Re Ferrando cacolico. 

Moglie di Pietro de Medici cognata di Papa Leone X. 

Muftapha primogenito di Solimano.ehe fu lirangolato. 

Mehemci BalTà di Solimano.ehe con ingegno fece efrugnar Sighet. 

Mercurino da Gattinara fupremo cancelliero di Cefare. 

Marco Centurione con dicce galee di Africa a Genoua. 

Marc’ Antonio Colonna il vecchio.che fcruial Re di Francia. 

Mariiii Alonfo dcloi Riot mandato dali'Imperador ai Prencipe d'Orb^ 

Marc' Antonio C olonna il giouine. 

Marchefe di Monfrrrato.a cui già l’appoggiarono gli huomini di Mone» 
Marchefe di Pefeara Ferrando d’Aualo. 

Marchefe di M.'rignano Gio.Giacomo Medici. 

Marchefe di Mantoua Francefeo Gonzaga capitano delta Lega. 

Marchefe del Vailo Alienfo d’Auilo capitano celebre. 

Alarchefc di Saluzzo Francefeo Monfìgnore. 

Mardierc di Saluzzo Luigi.chc con Ffancefeo aontcatlcn delio Stato. 

MarcbcTc 


O 


NOMINATI 


Mardicfc Bonibcio Pallcoloeo facmurauir.cotc morto. 

JVUrdieic J’i^guiUr Ambatcudcr dell’Ina craUoic a Koau< 

^u^cllcic di Pcfcara Ferrando d’Aualo il giouine. i} 

iviarehefe Alberigo Malaf). ina Padre di Riccurda. . 

Rlar.:hria Kii:ciarda Malafpiiia ma re di Giulio Cibo. 

Riarcheii del Rofeo. a quali fi ai:w'Cii irono gli n Hiiaiori di Mouct 
AiOiiiìar di Cauire.:ii l aiiàcj ail’acquiDo del Regno di Napoli. 

A oi.lì r di v^euiei Fiaimugonilu, educo rimpcrador Carlo V. 'M ,ii. 
Nioniur di Valdiinonie con EiTcrcito reriu Napoli. 

Mon ur di Berbetìu andato a Geiioaa per rar prigione il d'Otia. 
Aioniìur ut .Monte)an l'apiiano della Caualleria Franceie, 

Monlì.ir di Buri Franca. c ilo ad occupar Calale. (• 

Moniìjr di .Mcnivranli gra i Maeliro di Francia. 

Moutiur d'AngUiein Captano generale del He di Francia. 

Moniìur di Gran Vela Nicolo Pcrreiiono. 

Monliurdi Bura Fiamingo. 

Moniìur ni Laiigey Captiaiio de! Re iti.Francia.: .:. t,>u*,iC 

Moniìtirdi Briii.-ii Capiniio.er Cuogoiencnce del Re. ' 

Moreno da Malia aan dato a gli Strozzi da Giulio Cibo. 


tO 

H 

r 


N 


N Tooti di Papa Cicmeute VIT.fcacciari da Fìrense. 

Nicolo di Grima do diurnuio iìgnor di Mom’AldcIIo; 
Nuniio del Poncelìcc appr'iro l’I iipcradore. 

Kuniio del Poncclice appeeSb il He di Francia il Guidiedone^ 


|,.M 

r 


.l'I 


J 


o 


luiurrotto da Fermo che con la frande fe ne fece /Ignora 
Unoboiio Fiefeo il giouioe. 


P Teiro de Medici fìgliuolo di Coltmo Primo. 
Prencipe di Salerno Ferrando San ^eueriuo. 




Pren.'ipe d’A coli Antonio de Letua. 

Prencipe Andrea d’Ona che remi a i primi Prencipf del CbrifiùncCmO* 
PrcncipelTà di :>pagna moglie del Prencipe Pbilippo. 

Pliilippo li -liuolo dcirimpcradorc giuiato Prencipe di Spagna. 

Prencipe d’Oringe Fiamingo. 

Prior di bombar la Fra Paulo Simeon, 

Prencipe di Conde in Franca fattoi! Capo di feditione. 

Pietro Strozzi Marcccliial di Francia. ri Capitano in T ofeana 
Prothonotario Gto.AngcIo Medici fatto Cardin>le,et dinenuto Papn. ' 
Pietro de Medici fratello di r>apa beone X.tt padredcl Duca Gorenzo. ' 
Pirro Colonna alTediato in Carignano da Moniìur d’Anghiem. 

Proucdito i dello EITrrciro dalla Rcp.di Geiiouaa Gaui. 

Pietro Durerta Goucrnator di Pouiiieinoli.clie fece prigione Giglio Cibo. 

fapa Calmo ri r. 

papa paulo fT Vinitiano, 

para S-rto riTr. 

papa Fniircenzo VTtr. 
papa AleiTSmiro VI. 
papa Giulio TI. 

papa beone 3f. ' ’ ' • j 

papa Adriano Vr. 

papa Clemente VII» ■ i c. ; - ^sji«» 


' V'-* 
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** i’ 

•Ii4 

'ifTf 


papa paafo ITT» 

papa Giulio ir f4 < 

papa Marc (Ilo II, :> io - • i 

papa ptulo mi, , 

papa pio mi. • ! — 

papa pio V. , , V 

pietre Fregore, 
paule Vitelli. 

prol'pcro Colonna.che fu Capitano grnprafedi Carlo V. 
pietro Nauarro.cheTerui at Ke catolico.ci aqucllo di Francia, 
paulo pan&liuonio Iciteraroiet da bene. 

prior di C^ua leeone Snont Capitana ia f'iaic del Re di Francò, 
popolo di Genoua. 

popolo parigino. , 

picr Franccfco-d*Oria. 

popoli di Fiandra. ; 

popolo Ferentino. r, ,n , 1 

popolici opagna. 

prencipi di Sp^na. — 

Pietro l,uca Fieico. 


ftlh'S 

»! .. 
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^^^into Curtio Romano che fi gitto nella rdragine per la patria, ; 


R 

« 

R e di Napoli Ferrando d*Aragona II vecchio. 

He di Napoli AlionTo d’Aragona. 

Ke di Dinamarca. 

Ke di Francia Carlo Vili. 

He di Francia Francefeo primo, ^ 

Ke di Francia Arrigo II. 

Kciiiadi Napoli Giouanna. 

Kc di Spagna philippo d'Auflrta Catollco; 

Ke di Francia Luigi XII, 

Kciiia Ilabclla di Caflella. moglie del Re Ferrando catolico, 
lìe Ferrando d’Aragoii caioWco. 

Ke di 1! emani Ferdinando d’Auftria. 

Kcina di Spagna Giouanna a»lre dcII’IinpcTador Carlo V, 

Re di Bohtmta Maf.imiliano d’Aiifìtia. 

Reina di Francia Leonora d’Autlri). 

Kcina di Hungheria Maria d’Auilrii, 

RediVeIcs. . 

Re Arrigo tTInghil terra. 

Roda moglie di Solimano fauor'tt'rsitna, appellala la Sultana. 

Rnftem BaiTà fuo Genero, et Vidr di Solimano. 

Rutilio Specchio Matordomo Ji papa pio IIII. 

Remiro d’Orco di cui fi lerui Cefare Borgia nello Stato di Romagna. 
Renato da Birago prefidcntc in Francia. 

Rinieri d'Angto. 

Ke di Egitto pharaonc. 



g 


C Knato Genoucre che comm amia la T erra di None. 
sJ Sforza di Aitcndulo di Cotignola Z'appatcrc diuenuto Capitano (Taniii'. 
Suliam Selim piencipc de Ì~ urebi che leuo 1* Imperio al padre. 


Stilla 
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tettili ttfliuol* dt S#Iinun*.etit h* occupilo il Keeno di Cipri* ■ ' i 

•pignuolo ribellt lU’Impcndorc.da cut onenne tre grafie. ( 

Signori pariicolaridi Romagna roggiojati da Celare Bolgia. 1 

Suddici de i Feudatarif.chc habbitano le citta fono ben irattaii* " ■> 

Sudditi de i Feudatirif.che habitano i proprii luoghi et caItcUi. ,i 

Sertorio T rotto fuggi la morte de gli rcctfori del padre. 

tigifmoudoMalateliada Riuiini.cl!ecombatteeo*l Viftirino. ; 

Scorcoiicolo feruitor di Lorenrino de Medici. y 

Seriffb.che neirAfrica l{ fece capo di fedJtione. 

Salanis Turco, Che con caualli di C oftaniinopoli paflb in Algicri ; 
lignor di Serrauille BaiiifU Spinola, che alberga i Principi che ci paCMOc 
Scipione Fiefeo. ^ 

Suizzeri. 

Sultano Sol mano. , 

Senato Vinitlano* ' 

Sforza Pallauicino. *'■ 


T Heforierc di CoCao de Medici il primo.. 

ThonuTo di Marino,. 

V" 

V Hfcouo di Baiufa Ambafeiador del Re dtFraaciaa Vinegia^ 
Vicere di Napoli Carlo Lanoio, 

Vicere di Napoli Don Pietro di T olcdo* 

Viceré di Sicilia Heitore Pignatello. 

Vicere di Napoli Cardinal Pompeo Colonna. •! 

Vicere di Sicilia Gio. di Vega. 

Vicereina di Napoli paSiia in T ofeana coi manit*. 

Vinitiani. 


'y'Banghir gobbo, figliuolo di Soltmano.ehenelhrniorfciU 
^ di fefteflb fi rccife. _ 

Zacwuia Fregolo UatcUo. di laao Qoge di Gcno.aa^ 


San Pier C orfo fattoi! ribelle a. Cenonet*. 

T 


1 


Yiicenù di Milano*. 
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TAVOLA DEL PRIMO LIBRO 

de i Ragionamenti vatfj che nell’ Opera 
fi contengono,etc« 


P ROEMIO ielP Autore» Cér» té 

Vn prudtnte Pdire con un’ ergulo émfo , ^4 fatto Set 
filiere il figliuolo dalla prodigalità , ck' egli bauea neBo 
(pendere la fua foàanza, COT» Ìo 

E non meno pericolofo aHi Preneipi offender ì VajfaBi loro 
thè dannofo à quefii (anchor che poteffe effere con qual» 
che ragione) il ribeUarglilì. CéT, J» 

Due CittadiniJ'uno Genouefe, et Valtro Firentino , il primo 
rirufa il partito, che poteua iUuilrar la cafa fua,H fecoitm 
do la procura con prontezze, et rende la fua fumica ìBm 
fiTifiima,et famoja. Car» t/- 

Cli Stati f che fono ùfurpati con uiolenze etfrauie durano 
britue tempo. Onde alcuni fi fono eflinti neBi proprij oc» 
cupatori,et altri fra pochianni nei loro de/cendenti. Car» II» 

Alcuni nati in bajfa fortuna, fono (col mezo dette armi) filiti 
in grande^za,et fiato ; et altri per uia dette lettere afeefi 
atta fuprema degniti del Chrifìiane fimo, Car, II* 

Allo raro , et di modettia ufato da un grane Cittadino Gè» 

nouefe, Car, i6o 

E odiofa l’ofefa che uien fatta da uno ad un’ Jtro grande, 

^<t è pii alla uendetta fottopofìa, quando chi l'ha rieeuuta 
ajeende a grandezx:<t maggiore. _ 

Dannofo partito prende quegli , che per off ender il fuo uut» 

*ino, chiama un Prencipe SranierOfet poderofof che pof* 
fa opprimergli ambidue. Car, 

Li proprij Italiani hanno data oceafione di riiurrgU Italia, j 

in parte foggettaà Principi efierni. Car, X O» 

t giudicata dif ficile imprefa con Effercito fatto di nuouo, 
utetar il pajfo i quelìo,chegid riufeito uittoriofo, habbia 
fattapruouadijé inguena. ' Car. Xt. 

V« Prencipe non buono ha fatto (menda) effetd»d)e in ape ~ 

parenza crono riputati trifti, iquali poi fono riufeiti utili, 
et buoni à grandezza dello Stato di l'anta Chiefa, Car, ZJd 

Vaàutia d'un’ Prencipe dee ejftr tanto più laudata, quanto è 

C piè 
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tutte l’hore , htnno potuto indurre utrun' Prencipe 4 ftr 

c cole ttidenti; et aliene del giufto. 

Vn’ Prencipe amator'deOà giuHitid , non fuclt fuori di qutUd \ 

conceder eofa alcun4,e tanto meno quando è giufto quello 

. xhe-il confeglia, ^ _ C4r. 

E mal confe^^ ad ogiù prudente Jinttiear fi in amicitU , ne ^ ;- 

trattar con imprudenti et inconftderaii. Car. 3 ®* 

Ut inimiciti4,ihenafce fra due famigli e grandi in una città, 

lunzo tempo fi mantiene. ' 

Alcun Prencipe per afiicurarfi di non perder l’autorità del 

iignoreggÌJre,fi èfettopodoànuouoordinedi gouerno. Car. 33 » 

luitpattuanogli Elettori del Sacro lmperio,dopo deUa mor ~ 

le di Ma fimiltano Primo , far il maggior bene alla Rem . ^ 

publica C hriftùna, che non elegger Imperadore ne Carlo • • • : 

Eèii Spagna, ne Prancefeo Re é Prancu: ma uno di quei 
Prencipi7edefchi. f4r» 34^ 

La cont emione , che fra di loro heM/tro in Condaue dopo U 
'' morte di Leone X. li Cardinali Giulio MediciyCt Pompeo 
Colonna fopra U Papato fece elegger Adriano VI. Car, JI. » 

Bón è meno ptricolofo , che di btafmo ad un 

polfa punir un fuofoggetto per mezo di giuftuia uoleflo 
far con termini uiolenti. , _ . _ 

pare'cbe pajfa attribuirp modella riprenfìont ad un 

Prencipe, che afifta in perfona aduna impreft, et non ^ ; * 

fappia il numero de gli hnomini del fuo Bffercito, ne me* • . 
«rjjo i procedere de i Capitani fuoi. Cor . SA 

HJnno alcuni in qualche loro anioni offeruata la uia del me* 

/ Xàjaquale ( per maniftjìa pruouaj hanno conojeiuto eja 
fergli riufeita dannofa. Car, 4 O» 

Alcuno corretto fuori delragiontuole à douer pagar danari, 

,'pcr rientrare à po(]tdere~U fuo , ha faputo coni arle , c| 
coni ingegno ricuperargli. ~ 4*»* 

Egli pare , che f arguita de gli Spagnuoli fuperi quella ~ 

Cdcde ^lrenatmhfe minutamente ji confiderà quello, cho 


jicguc. 


Car, 434 ’ 
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■ 

UdUnt' httomo miriti mo,con U diligenzi et eelrrità ufié ' ' ^ 

U,hi libar at» un ptrfomggio d’autoriti d* timore, et di 
r peritolo. Cif. 44^ 

Gli huomini fono «furili ehe diftndcno le Terre da ehi le 
combatte , et non le mura , ne i balhoni , per grojii che 
pano. Qax, éfbi 

Due Genouefi iBuflri, et per fama chiari, ft fecero eonofcer 
dagli huomini et dal monda,in ualia,et fuori , l'uno pru» 
denterei l'altro ualorofo. Car. 47 ^ 

VttualarofoethonoratoCipitanOybà obbedito alPrtncipe 

ì cui egli ftruiua , non meno ntti auutrfa, thè nella prò* ^ 

f^era fortuna. Car, 4f*. 

Vii Capuano che guidi una goerra,lafriandofi dietro le (palle 

alcuna Città, doue fìa il preftdio de nemici caufa uon mi* r 

norbiafìmoàfefìe(Jo,che danno al fuoPrencipe, Car, S0Ì 

E Tattiuo il guerreggiar nel tempo del uemo , non meno ia 

terra, che in mare. Car, il* 

Le uittorie non gioitane fempremai al Prrncipe et Capitano, 

che otlenne.e tanto meno qu indo [e gli aggiungono acm i» 

cidenti nuoui. Ciré !*► 

Dimorando un Capitano aU'oflidione d'una Città , con pen* 
fiero di poterla ridurre più toflo alla obbedienza fua, 
uoHe priuarla d’acqua. Dolche causi g^aue mortalità al 
fuoEfJercito,et afe mede fimo. Or, 53 / 

Bgli pare che li fudditi deHi Feudatarij , che fanno reftdtnzi 
nelle Città fìano gìuernati differentemente da quelli di 
coloro che habitano ne i proprif CaiielU.ct luoghi. Car, 5 «|< 
V/l Prencipe di Malore impedito da gelopa, et da inuuHa nata 
in un Capitano dcU'lmperadore , non potè i quello far il 
feruigio che depderaua. ^ Car, s6à 

tUprouato un Cauallero con l'armi , che un Capitano , che 

fìia nella propria Città , anchor che ftipendiato da un j 

Prencipe efterno per difenderla , non commette éfetto i 
darla al fuoPrencipe naturale, Car, ija 

Conobbe il Rè dì Francia per chiara pruoua , quanto male fi 

eonuenga ad un’ Prencipe irritar un fuo Capitano con at* r 

tioniiSraordinaric, car, s9à 

t ^ 
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chi non là ddfemtiepmoyne attender uttoUà chi Sen il con* 
f egli a , ha fatto aUe uoUe danno a lui proprio y et ad altri 
an kora. Cor» €04 

Varie del pmulare hàgiouit'o aUeuolteinejualcbeaffariy 
et particolarmente ne i maneggi deUi armi , et della 
•' guerra» Car» tU 

KeUa creatione del Mondo comandò Iddio alla terra che 
produceffe il frutto., per louiuere del genere humano. 

Onde da molti è giudicata attiene poco bumana di quei» 
che fono mentori di porli grauezza» Cor. € Jé 

Kolte uoltegli buomini fi premettono facili à riufeire quelle 
•> cofe , ebe da loro fono de fiderate , anebor che pano acm 
co mpjgnate da grani difficolta. Cor. 6 é* 

tJefeono affai fallaci le imprefeycbe fi tentono fopra le relam 
. [ioni delle ffie , che non fona con larghezza et liberalità 
rimunerate, Car. ty. 


TAVOLA DEL SECONDO LIBRO 
de i Ragionamenti vaiij . etc* 

y N A argutia in un Prencipe à tempo ufata.l’bafat* 

\/ te conofeer per prudente et accorto , da chi prima 
' forfè il riputaua in contrario . Car, 

Ad un tempo ha procurato un Prencipe un' effetto , ch'egli 
giiidicatta buono : dtlquale se poi pentito, et mn ha pcium 
' to far che fìa retrattato. COr» 70» 

Ba potu:o un' arguto Capitano con una galea paffar di notte 
per mrzo l'Armata del Turco , che ftaua allo affedio di 
' Corone, à dar nuói/u aUi affediati del faccorfo ; et ritorm 
narfene da mezo giorno, fenza rieeuer offefa. Car. TX, 

tffendogli huamini foggeti, per la fragilità bumana à com» 
metter qualche errore , et i Prencipi prontijiimi allo fde* 

' gno. eh unqte a loro ferue,non puàf^erar di mantener fi 
fempre la grada loro. Car. 73 U 

V» Prentipe grande dimofìrando che amatta i fuoi Capitani, 

< ba tifata alcuna uiUa atti familUrif mi con loro, degni 

• \ - dtUde 
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a loie 4 liifHon meno che di fiuort i qutUÙ 
Vf^gendofi un poderofo Rè tfcb<fo , et priuo di quello , che 
gli primj per molti anni poffeduto hauea in Italia , btbbe 
ricorfo à quel mezo che à luiporgeua f^cràz-t di potergli 


■ riemrare. Cir. 77é 


Vn’afJ alto che ha fatto un Capitano ne' paefe deU’ivmieOj 
bagiouato alcun t uolta alT impreft princip^e } doueS 
fuo Prencipe era implicato. 

Car. 81» 

Vn poderofo Barbaro maghilo della rara beltà d'una farnom 


fa Si^ora.hauendo commodità di poterlo farCy andò per 


rapirla in cafa propria. 

Car. Su 

Le inimicitie che reiìono fra i eonfanguùjei fono di tutte te 


, altre le peggiori. Etl’hjbitaricallelli non afieurafem» 


pregli huomini dalla uiolenzi. 

Car. 84 » 

Vn Prencipe folito à muouer guerra à certa limitata ftagio* 


nCymaneggiati poi l'armi ad altro tempo differente , non 


folo ha d.tta ammiratione k fuoi auiterfarij : ma gli hà 


ritritoitati fproueduii per la dtfcfj. 

Car. 87. 

Vn Capuane desìinato dal fuo Prencipe ad una imprefa , per 


bauer obbedito ad altri perdi l'acquillo d 'una Città,et ri» 


maje in poca gratta del fuo Rè, 

Car. 8 8. 

Il danaro mantiene gU F.jferciti : per mancamento delquale 

alcuna uclta jene fono dijctolti. 

Car. 8». 

Vn Capitano dando più credito, che non pareua ragioncuolCy 
ad un’altro deU'auuerfario,rimafe ingannato nel fuo pen» 
fiero, et perdi l'occafione d'ima bella imprefa. 

Quel Prencipe che è entrato nel paefe del nemico, et difcc^lo 
dal fuo a far la guerr.t, ha elpcrimcntato qual fu la di fa 

Car. $0. 

ficolta delie uettouaglie , quando fi haE jjeirtco nume* 

• 

rofo. 

Car. 02 . 

Vn Prencipe grande che nelle fue imprefe fia fiato fauarito 


» da Ufartuna,ritruo'jandofi armato apporta terrore, noft 


tanto al fuo auuer fario , quanto à gli altri anthort , che 

• 

dejiderano la confcruaticoe degli Stati loro. 

Car, 01. 


Yn Capitano che cT ordine del fuo Prcncipe dee feccorrer una 
città affediata : per maggior facilita è ito ad afJàUarae 
. una cenfederata col fuo nemico, et gli è riufcita» C<ir., ^4» 


ya. 


TAVOLA 

Vn pruJtntè Capitano fa prudenti dtliber atloni ad utile del 

Prcncipe,à rui egli feruiyet de confederali et amici fuoi, C4r* 9 jC ' 
\l naturai deftderto che ha un Popolo di mantener la fualU 
berta Jo rende prcntij^imo et ualorofo à difenderft,da ehi 
iHuiaiajfaltare, C<r* 5<« 

(mando Hanno più Capitani ad una imprefa.et che non pon» ’ 

no ottenerne la uitcoria,incolpando l’uno l’altro , uengona 
■ aVcuna uolta in di^arirL Cor, 9 7* 

Qjianto la gratitudine è laudata , tanto maggiormente la inm 

gratitudine deè ejfcr biafìmata,et riprcfa. Car» J 8* 

La tardanza et la celerità fono due effetti contrarij t etti 
danno che alcuna uolta ha caufato l’una, è Rato poi ripa* 
rato dall'altra. Car* lOO» 

if percolo prefente fuole muouer gli buomini à riparar ft,per 

fuggir i danni d’auuenire. Car» I 01 d ' 

Z)ue Cittad ai d’una Patri t,il primo co’l fauor d’un Prencipe 
grande n’è fatto affoluto jignore,et fidandoli più che non 
. jouea è ucci foli’ altro eletto poi Capo et Prencipe di qiielà 
lo fato d.l generale Ccnfeglio della Città fi conferua^ 
et hfeta dopo fe i fuoi poH ri in grandezza et liaio, Car, I O 
Vn prudente Capitano conofecndo che le forze fole ddfuo ^ 
Prencipe, non erano fofficienii peropporfià quelle del 
commune inimico, ricerca l'aiuto di ehi ui è intereffaio,et 
tffendogli denegato, uà egli àfar quello che può, et ritor* 
nauittoriofo, Car. IOf« 

E opera df licite et nana il uoler impedir i pafi deSe monta* 
gne 4 gli Biferciti , che di Francia uogliono feendere m 

Italia. Car. io&> 

terche un Capitano generale in un tempo , che da molti tra 
.. giudicato commodo , non uoHc combatter conl’Ejfercito 
nemicOyCt combattè poi in altra cccafione, ch’egli pareua ^ 

accompagnato da maggior dijuantaggio. Car. l o 8. 

Vn Magnanimo Rè ama la uirtù i^un’tudorcfo Capitano, 

-.anchor che f :rui al fuo auuer fario, Car* 1 1 0» 

Vna oceaftone nuoua ha fatto alcuna uolta ridomandar un 
dono già fatto ad un’ Preatipe , per donarlo ad un’altro 
maggiore. Car, iil» 

. CgK ^ 
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pdré che fUi bene 4 d un Prencipe i^enie , che poj?teÌ 4 • 

, uarij Stati , Prouincie , et Regni , feruirfì aUi gcuerni di 
Quelli ^ et de gli Ejjercitifuoi di buomini di tutte queUe 
nationi. t ^ ~ • t Qr. m.r 

Er< il Prencipe Andrea d’erta uno di quei Capitani, che fofa 
fé diligente al feruigio deR'lmperadore,non meno nelle ef» 
fccutioni, che à lui proprio fi apparteneuano douer fare, 
che in antiuedere et confi lerare quello che Hjua henetche 
altri M'niflri et Capitani ponefjero ai effetto per quello, Car, uq, ' 
yn Prencipe con le parole, che ad un’altro ha faputo con uiue 
pragiomc^orre,hà potuto rimouerlo dal prefiuppofio che 
prima quegli concetto fi hauea. Car, 114^* 

E giudicate chea congiungere in amicitia i Prendpi, che fra 
diloro fono difgumti,tt difumti,fia buon mezo che pren» 

Uno figurtà et fede di porfi l’uno in potere et forzo 
^■dek’atcro, Car. Il^ 

La Ulta d' un’ fratello hàgiouata aVÌ altro infarto crear Car * 

dinale,ttU morte poi l’hà fauorito à far diuenir Papa, Car. 

Suole ogni prudente Capitano procurar à tutti i tempi quello 
,'cb‘egli crede che pojfa far feruigio al fuo Prencipe , non 
meno di ciò, che pojfa nuocer Cai fuo auuet fario. Car, 

se in tutte le cofe fi fempre Ululata U preficzZ‘*i t lauda* 

,iifiima neP.e attioni delle armi,et dcàa guerra. Car, IZZ« 

Vn diligente Capitano che à tempo hi faputo f^enilere et do* ’ 

nare , e afiche {lato confapeuole dei pen fieri del nemico, 
et hà potuto reprimere ifuoi difegni ; à commodo del fuo 
Prencipe-, Car. U4; 

A{II4 ciafeuno naturalmente (a ulta : onde chi corre pericolo 
il poterla perdere , c ragione che habbia timore , et 
paura. car. tiSa 

V» Prencipe grande,anchor ch’egli hauelfe et l’animo, elle 

forze , per ejfcquir una imprefa , fù da altre occupationi ; 

sforzato à dilatarla più che non conueniua, et co', effe* 

.^uirla fuori di tempo nonne potè bauer tùttotia , anzi 
corfe pericolo di perder fi. car, 1 1 » 

Lo ejjerfi datoaarico nel maneggio dilla guerra , Ì‘un fcr. 

uigio à quU cb< non ni s’erono ejfercitati , rouinò una . . ; 

(. ^ bonora» 
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honordtìfilmj imprtfa i ^ucl Prencipe et Cépìtano che té 
icfiderauu. 

tavola del terzo libro 

de i Ragionamenti vati],ecc. 

E Conofciuto per chidrd pruoud , che le fortexzt f*09 

fono 4 chi le pojiiede ài queUa ulilitd , che gli edifi* '• 

cdtori promeffo fi haueuono , quando non fi babbié 
un' Effcrcito in cdmpjgaa,ehe pojfa Rara fronte di quel» 
lo dell’inimico, C4f. tjtd 

Himorando un capitano al prefìdio i’un luogo affedialo dal 
nemico: per bauer domandato foccorfo prima del tifo* 
gno , ha corretto il Superiore 4 combatterr fuori di tenta 
po , et con d fuantaggìo , et perdere la ff ornata col net 
Ittico, <^<**‘* *3J* 

fer non hauergti huomini eonfìderatione à quello , che tocca 
ad altri più che tanto , è auuennto alcuna uoUa , che t 
prudenti etgiufli hanno ufato atto, eb: non pareua ragia* 
neuole, ^^ér. 

Quando ft fonoritruoudti due E jf ertiti in campagna y et è 
uenuta la ftagione del uerno, quello cb’è flato l’ultimo à 
lafciar il campo, è rimafo uincitore, COr, I j Ti 

Stana un capitano offefo nei piedi dalla podagra affettato 
in campo fcpra una fedia,elfequendo il fuo officio: capiti 
quiui un Prencipe, à cui dando egli il luogo sù la fedia per 
bonorarlo.fugge la morte per alcuni anni, et il Prencipe i 
cui fii fatta l’honore gli incorre. Car. IJJ. 

Kofl s’è f sputo alcuno che mai haueffe mezo fi commodo ne 
fi facile di congiurar contro la Patria fua , qual bebbe il 
conte Gio. Luigi Piefeo. COr, IJJ. 

Keffuno fi è ritruouato à prefenti tempi che fi fia , uoluto 
porre a pericolo della morte, anebor ch’egli haueffe oeco* 
fionedifarfialmondofamofo,etimmort<dc. COr, I 4 I» 

Alcuno di baffo fiato afeefo à molta grandezza y mentre che 
procura di più alto falire, fi precipita fuori dd fuo penm 
fiero, Vn’ altro baueado cumulate gran riehezztfUoltn* . 
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lo trdfrìchirè /non pentodo mttd dUo fmìfurdto fuo iid 
fìderioyfnuort potttro. Cdr. I4S. 

t 0 jto alcun Capitano , à cui dd altri offerto un partito im» 
pofikile ad ottener fi, ch’egli riputaua facile, perche lo de* 
ftderaua,l’hà propeso al fuo Prencipe . llquale l'hi ri* 
chitflo,et non hauuto.anzi come ingiuSojtt irragioneuo* 
le lo ha al tutto tralafcialo. CdT, LffJ 

Vn Prencipe ha offeruata la promeffa,ebe fatta hauej ; Mi 
per gli atti e&eriori affai to 0 o hà dimolhrato , che n'era 
pentito. Car. I 4«. 

Vn 'Capitano et Mim'/ìro d'urt Prencipe grande hi pofio à grd 
uiftmo pericolo la ulta et l’bonorfuo ; per hauer laf ciati 
fogli bianchi firmati di fua mano ad altri Miniflri dlui in* 
feriori , per poterjì compir in abfenza fua d qualche af* 
f>ire. Car. 149. 

Vn Prudente CauaUero con la celerità y et propria diligenza 

hi gkujto al fuo Prencipe, etàfe in un medrfìmo tempo. Cdr, I j I. 
Per non hauer uoluto un Prencipe ouuiar , à chi con ragione 

douea riputar nemico, che non fi infìgnorifje et una Città ' 

uicinJ al fuo Dominio , fi poi coflrelto far la guerra per 
leuarnelo,ct con qualche pericolo dello flato proprio. Cdr, tSU 
S’è ingannato un Prencipe alcuna uolta , nel dedinar un’ Cd* 
pitatio ai una imprefa , il perche l’ hà perduta , che col 
mandargliene un’altro era ficuro di mantener fi l’ acquilo 
che fatto hauea. Car, IJJ. 

L’hauer mancalo il Capitano Potino di condurre con l’Ar* 
mata del Rè,di Prouenza aBe marine di Siena,la gente di 
guerra, come gli flaua ordinato ; fece manifefìa la inuidid 
che hanno naturalmente i Capitani edemi , alla gloria de 
gli italiani. Car, 154^ 

E parrebbe ragioneuole y che toeffer due Capi aUa cuRoiid 
d’una Città , ella doueffe effere meglio guardata, HuUd* 
dimeno alcuna uolta è feguito in contrario, Cdt, 1 5 J« 

D«e città occupate dal nemico (può dirfì fenzd combattere) 
nelle guerre occorfe : per l'adittro, t’è conofeiuto , che fi 
fono perdute al ficuro per non hauer la ferratura aBe Por 
te ù dentro f come al di fuori, Car, 1 j 7Ì 
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Vh capitano ptr'lo iefìderio €hchauca infcruigiodtt fu» 
' Kè,di diftnder quella Citii,ch’era a fuo carieo^fecc fonim 


mi f iene 4 cui era «gli pari in degniti. 


Car. iSfif 


Aldino coftituito in degnità et grandezza^anehor che potejje 
cjfer edificato fui bene.et nella uirtùjimolato nondimeno 
da quei che haute attorno , {‘indujfe à far dimoHratione 
ctcffetticonirarij. Car. 16 0, 

Egli c ragioneuole crtdere.che un Prencipe, che habb'.a rotta ; 

et uiolata una pace , ^abilita per prepria elettione , non 
debba uolcr olferuar qucHa che haitrà fatta pernecef* 

' fìtà. 

L’utile chetiefced’una w'ttoria ottenuta rimane erdinaria» 
mente al Prencipe,che fa la guerra . Et la laude, et l’boa 
fiore al capitano dell’ .Elfercito . Ma alcuna uolta uno 
\ftraordinariocafdka af poetato , che Tuno et l’altro inm 
fieme è Sato del Capitano, • ^ ^ n 

uà r»r«o»4<o mal’ incontro , chi hà uoluto qua giu in quefle 

(ofe humane uedtrne troppo. n 

il porre i Prencipiilìraordinariegrauezze,et naui ordini alle 
città. Stati, et Regni induce i Popoli molte uolte alla fola 

. r‘"' 

Sta bene alU Prencipi,non meno ebe aUt priuati dichiarar di- 

fhntamerje le promeffe che fanno l’uno uerfo l’altro . Car. 167. 

Eùfrmpre la Religione in ogni tempo in tanta ilima etutne* 

ratione de i Pi poli , che i mal edificati lioUndo tentar cofe 

' nuouejifiruono di quella nei propo fin loro. Cdr. l 68 ^ 

L’t jferfi riferto ad un Prencipe alcun delitto d’un fuo Mini* 

{irò cipiimle dal uero (anebor che forfè fojft ucro ) non 

hàlafeiato credere queUi,cb'erora)uertJ^imÌ. car. IQ 9 » 

yn capitano che odiato pauicolarmente dal nemico , corra 
pericolo di perder la ulta ( combattendo ) co fi col reftar 
prigione , come col morir in battaglia , non può in quella 
dimoftraràpienoilualordifuaperfona. ^ car. 

Kon è meno corrotta hoggidì la militia ,òjìal arte^ iella 
guerra in ogni qualità di militanti , che fiano mcU altre 
cofe,àquc(ìi moderni tempi. ... 

V'Jmtr ricufato un Prtneipd beQlcofo i uenir à giornata ^ ^ 


170* 
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col nemifò : pere he nòn h^ued unite tutte le forze, gli 4 p* 
portò la uittoria ficura , fi come aW altro modo era cer* 
ófiimo di douer perdere. Cor. 

Lue capitani giouarono molto più al feruigio de loro Prfn» 
tipi , efjrndo rimtfi prigioni del nemico , che liberi , et 
fciolti fatto non haurebbono. Car, 174# 

Ai un Capitano che fifa ik un ptefidio affeiUto dal nemieoy 
* uenenio aBa deditione ; per mancamento di pane , fa di 
Ufogno ch'egli riceua te conditioni , quali uuole il fuo 
éuucrfario ; et fe uno le hà piò che un'altro hauute mia 
gliori,è feguito dalla qualità della guerra, car, 17 4 » 

Ad un capitano pare che ft conuenga effer cauto et conpdem 
rato non meno in guidar fieuramente un Effereito, et aca 
eamparft in parte , doue il nemico non pofft affediarlo : 
per non douerpoi combattere contro la Juauoglia^ chi 
effer ardito et gagliardo di fua perfena. car, 1 7 7 i 

Yn atto effemplare et raro di giuHitia fatto da un Preneipe 
feeeebiaro à gli huomini , et al mondo quanto egli foffe 
g Car, 1 7 S* 

chi pofiede una terra, et un CafieUo anchor che forte , non 
può effer troppo diligente , ne cor.fìderato , in antiuedert 
quello , che altri contro di lui poteffe fare per opprimerà 
lo, et chi ha in cuHodia una fortezza , non può errare à . 
riiiedcr ^effo con li proprij occhij egni parte di quella, car, l80c 
L’arriuata in una città, e terra aU'improuifo di gente amica 
hà prehibito il danno , à quale gli habitatori di quelle ria 
maneuonoj ottopodi, car. igz, 

Ke i barbari fi fono alle uolte ueduti , et uditi fatti et detti di 
prudenza,che dimoflrono,che le madre natura non è Sam 
ta loro auara de i doni fuoi. car» 1 8 1 , 

A tempi nofiri alcuno deuato fpirito , bà inuentato nuouo 
modo di far batteria , et effugnatione ad una Terra dalla 
parte del Mare, fenza che nemici poteffcrouietarglielo. car. I84* 
Ei pare cofa qua fi fatale,che i Capitini, che hanno il manega 
gip della guerra,n»nfappiano alle uolte rifoluer fi à queUe 
imprefe.che farebbono più utili à loro Prendpi et di ma^ 
gior gloria à [efìefi» car, i8<» 

4 if ^ 
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fnhonor^lo Cduatlero cupido di ac^uiflarhonore ttglorià ' 
ttt<fggiore,hà decelerata Qio'l credendo) U morte al ucc* i 
■ ehio Padre. ^ ^ ^ ^ 

Soglionc t Prencipi (benché prudenti, et granii) far notabiU 

errori ù danno d'alti i, et dt je medejnm Mcboru, Cdr, 189» 

Strano cafo et acciime è cecerfo d quelU aofhrd eti^ e tutta ^ 

differente , et contrario t quella : cb'ejfer iomblK per 
ragione, Cdr, 191» 
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BERNARDO FERRARI 

al serenissimo signor 

DVCA DI SAVOIA. 

O G NI rari vittà, ch’ai Cid fditf ^ 
Era da viti) de’moruli ofFefa; 

Hoc di noao qui già tcii noi dircefa • 

Mio Donno d voi s'é interamente vnita» 
Se foflfe quefta penna (ì gradita 

A Febo , com’bd dentro l’alma accefa 
Di celebcatui • ogni voftr' alta Imprefa 
Dopo miir anni ancor’, farebbe in vita. 

F I L I B B R T o Reai non gemme , od olici : 

Mi giorioE gelii, incliti, egregi 
Fan, che con lode i diro ogn’vn vi tnofltf 
Onde i ragione Imperatori, e Regi 
Imparan’ fol co’ chiari efempi volhf, 

^me lo feeetro, e'I manto, s’orni e fregi i 


-SCIPIONE METELLi:: 

" ALL!' tETTORI. 

« 

Ape indufliiofa , e diligente, ^ ^ 
per comporre i foaai fuoi liquori. 

Quinci , e quindi ricerca vari fiori 
D’ogni pianta pid bella, c pili ridente; a 
T al fatto hi il Capelloni, con frequente 
Studio volgendo i pid pregiati Auttori ; 

Che n*hi ritratto gli eiTempi migliori 
Per benefìcio de I humana gente» 

Gradifci Topra fua lettor cotte fe \ 

D’ bauerti quelle cofe qui raccolte, 

Ch’ erano in molti rparfe,ònon pidintefè< 
Le voglie fue fon di giouarti accefe, O 
E* d quello fin le fue fatiche hi volte; 

, t Tu , tanti cafì impara i Taltrui fpcfe«^ 
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CHRISTOFORO ZABAflTA 

ALLI LETTORI. 

jl^/^OLTI, gii de’ famofi antichi Hetoi 
L' opere fIngoIari,et eccellenti 
ScriflerOjOnde viutan chiari, e lucenti 
(Mercè la penna lor) Tempre tri noi. 
Pochi fon quei perd c’babbiano poi 
DimoHrato con dotri amiertimenci 
difanti produca ogn'hor ftrani a<cidentl 
L’inftabil Dea co’ fpefsi moti Tuoi; 

Come legg'adramente in quelle carte 
Con ragion’ cuidenti ,e bei difeotH 
Ci fpiega il diligente Capelloni. 
dual per giouard,al mondo hot ne.fi parte. 
Perche moiTo da tante occafìoni 
Diuenti huom faggio i gli altrui cali occoefì» 


L*Imprcffore alli Lettori l 


^OLi noni <Iubbin che ci fono »leuni eflrrrdtii , nell! <]uali noi 
^ ponno gli hnomini eirare:m« in qucfto delle ftampe -non fi pnò 
ditacna, eh* non lì com metta qualche errore , et è difììcile troppo 
àfar che non ficgua . Perche 1 hò pruouato in me medelìmo , che 
quanto più hò Wata diligenza in quel? Opeia : perche andalfe à luco 
hen corretra^tanto meno hò potuto farlo, quanto vi corrono gli erro- 
ri feguenti I oltre di eflcruilì polli alcuni ponti feimi,cb< aou ri ca- 
^uoao,et^ _ . _ - 




NelU Tauola nel Cap.rj.foggetf, legali. foggetflL i 

Nel cap.^i.coiiicruatiooe.confcriuiiouc. 

A car.a.Uneai;.1ii cciii’o.tlccnfo. 

A car.4.lin.;i.oonlìne,coiilinc. 

A car.d.Un.aj.un l'uo iìgliuolo.ua Tolo Hgliuoloà 
A car.4<f.lin.at,molio,molti. ■ 

A car.^.lin.^.ereaimato.cra emra'0< 

A car.S^.ltii.ag.Canigiio.Cagnino. 

A car.9Ó.lin.t^.sloggiaio.t1oggiace. ' 

A car.^j.lin.p Jiga diifcnliui.Uifenlìuae 
A car.p7.lin.ar.chce,Cbe. ^ 

A car. 104 .Un. Fircn so , Firenze. 

A car.iM.lia.ja.concrn.coiitr]. 

A car.iu.ìin.a^;qnefio, quello. “ 

A car.t;a.lin.;i.uettouaglc,ueicouagliaa 
A car.iig.lin.ìfauthoriia.autorita, • ; ) ' 

A car.i4a.liii.i4..Ft.Et. ‘ 

A caM^t.lin.ic noleua.uoleua. 

A car.t47.Iin.a|'.authorlta.autorita. T 

A car t49.liii.ult.auiboriia.autorttaa 
Aear irt.lin.a.nggione.ragioiic. 

A or.jd}.lia.;}.Futopa,Buropa« 
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